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Ifogna coDf^are a vergogna del noflro 
fecolo , che fembra tanu la coitusziontf 
di «ITo, che te coTé tniglióri Tono quelle, 
che fono pi(i uVifciralBienie odiate. Lo 
ftudio delle Lettere fante'fe per Io più abbandonato , 
e la Tanta Scrittura non troppo è coltivata dallc^ 
adunanze, dove regna la cìviltì^ e inno quello, 
eh' iella può ottenere da queOi gran genj, è l'elTere 
rilegati ne' Chkrilti , -O tra le petrone malinconi- 
che. Noq credono di trovarvi cofa, ctie fia degna 
del loro fpirito , Li feverìtà , che ella proféOà , 
gU difguila , e la cieca ubbidienza , che domanda , 
par loro una tirannia. Eflì v' Incontrano un lume, 
che gli sbidordìfce , e gli abbaglia ; e verità , cho 
gi' !nconiodan&; e minacce, che gli turbano ; ed» 
Cleti , che gU menoiMit la dirpemìow. S 'fono 
A ar- 
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tvvezzì a giudicate 61 tutte le cere , e vi leggono 
l» loro coadanoa. Voglioti vedere gli oggetti chia- 
ri e fcopeici, e a ciafcuna linea trovano veli , ed 
ombre . In effa è proibito quel , che ci fanno , t> 
vi 2 comandato quel , che traTcurano , e le divi- 
nità t che effi adorano „ palGuio in elTa per idoli . 
Cercan la gloria , e quivi fi parla Tolo dell' umiliò . 
Sofpiraito dietro alle ricchezze, e quivi la poverii 
fi chiama li vera beatitudine. Il dolore loro è in- 
fopporrabile , ed ella infegaa , che nel iiioco , c-. 
fuUc tuore vi fon delle delizie . Non ha niente, che 
piaccia dì fìibito, C Tul vifo di cflà fpicca 1' aiifte- 
nài . Ella è ro2za ne* fìioi dircorfi , e più fpclTo 
«oodaou* che n<fa afTolve*. Tutte le cnonc^ dK 
prerentai fon di fpine : tutti i Tuoi canti Tono' lu- 
gubri : e in liugua Cai efleT felice vuol dire eflcj 
privo d'ogni cofa . Non birogna dqnque nupUrfi , 
fe, pubblicando ella verini, cosi contrarie alle ,lot 
jnalBme, è per l'ordioaria, trarcurata , c abbando- 
mtaoe la lettura. Vi Tono alici, che voglion dare 
falche ecfore di religione a] poco conto, che ne 
&iiao,e tirano il mgdcfima linguaggio de' figliuoli 
d''Ifdraele, quando parlavano della terra promelTa : 
.Quello è un paer? , dicevano , dove i precipizi '°i> 
cosi firequenti, che non fi può fare un paffo fenza 
andare in perdizione . Si peafa di cagUeivì tal- 
volta "it' falutare , e. vi fi raccoglie del 
A'deno . Si crede di purgarvi la, fua...voloit 
si'*' ^ ^ daiiR9 4l ivpt ftuelletwj' 3^0^ 

" L . chè 



chi la Sccinura fia la fede della Tcriti, tunavia là 
menzogna vi [rova dove riiirarfi . Ella fornifce l' ar- 
mi lanto a' nemici, quanto a" fuoi pacirgiani , e 
pare un ecco » che ripete foto quel , che uno bs 
Ct dite. Ma io «liiello difootro fono blamente: de' 
ùifi teloiì di pietà , c nflònliglìano ^eBo del Rt 
AcabO) il quale hon volendo dòroandare un'tniii^ 
colo a Dio, coroc egli ne veniva preiTato dal Pro- 
feta Ifaìa, teftificava in apparenza qualche ^ieti, 
benché neìl' anima non portalTe riljKtto. alcuno a 
Dio, ch'egli fingeva di non voler tentare. 

Non è , eh' io voglia metter tutta la Scrittura^ 
nelle mani di ogni forta di perfone indiiferente- 
tncnte . Ma io non polTo roffirire , che quegli , clie' 
ibn taptci d' aitlgoece di' tibri fanti <te'-p^Acletti^ . 
ééOe.ngote utili per U coiuIotCB delia ht titSf 
-gii difprezzino o pec empietà, « pkr fiiperflizìcue. 
Per me io fo infinitamenK più cafo dell' EpiUide 
di S. Paolo , che di quelle di Clcctoiie ; -e di -Se- 
neca , e fe qucfio è ragionare col volgo degl' igno- 
ranti ,jìo non. voglio eSère inai . atmovecato tea' 
dotti, IaT{Bnu>, e aKo <]V^ gtandi uoiAiai deff 
anti£hitlk f a' quali U: faenze dcUxiAo la loro aliti- 
ne, e la loro pafrzsìone . Io non leggo mai le> 
loro opere « ch'io non fia trafporcato fuori di Tnd^ 
e che io non porti invidia alla feliciti d'un feco- 
lo , in cui la tiaaita faceva compatire al mondo 
•UDinfni il ^atidi ■ Tuttavia bifogna , che qtie&i pie* 
doB iataif^Ii'inclHiMQ,.» qpdlL grui fvgcnte'di 

- ■ I . ■ * A s lume , 
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Ipne^'ictae tegat nc^Lìbri fanti . Bìrogna , che i 
VHolòfi * e gli Oracori , gli Storici , e i Poeti con- 
fano df-non avere una dottrina m folida , uè pie- 
eent caci ragionevoli. Quelli lòno un telòni , che 
non finifce mai : una fi>ntaiu , l' acque della tpiie 
fon Tempre v'ivet tm albero * dove net mcdefinu) 
^mpo fi colgono fiori e frutri . Le medefime linee ^ 
che confolaao in un' affliKtione prefente, danno delle 
fpetaose flcure di una vìctna feliciià . Lo fpirito 
non vi fi trova imbcogliato dagli artifizi di un fo- 
fìfià : r intelletto vi lì rifrhiara ; la voloniì vi fì 
purga t r appetite fenfuale è vinto: le palTiooì raf- 
freddate : la deboloza fortificata : e la fervitù de' 
vii^' rambUCB colb Ubcnà delle virtù . PreHò gt' 
«nridù^iBi^ auguri noti dorenno aWstvnt il. volo 
.(kgU nccdli, qaaodo II Temo.^i violento , o f!t 
cffi avevano fui Iwó colpo i|ualche ferita . La pa- 
rola di Dio non è tanto rigorofa , Al conrtarto il 
tempo più proprio pei; coafultaiia con frutta t; , 
quando la tenpeda delle >affiizzi«ii fi folleva con- 
tro di noi, o che la ludlra pun^ fi èdifgcaziat^ 
mente laTciata totioinpere La jìui^ Sditnira coà 
nuda, còme ella i ^' «rionfic délt' armi, della filoA-, 
fia, e dell' cloquenxal. La Aia' timìldi. ha confufo il 
loro orgoglio, e.la' fua aanirdezza ha dìffipati i lo- 
ro actìfizj, e la fua povertà bi fatto difprezzare le 
lor pompe . i^la ha guadagnato 1 cuori feoza Iblte- 
citare 1' oieccbie . . Non i eloquente , e. tuttavia p«S- 
foade i pofiqii^Slh 1^ .ijoidótto quegli, cbs rha« 
■ . ' ptefa 
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preTa per mano, per iflrade Ibmmaméntc fcorceTe, 
e pureclli non hanno Urdaro di feguitarla . Ella ha 
mutato la natura delle cofe , e ha fatto 'trovare il 
dolore più dolce del piacere: la iblitudìae più gia'^ 
ta , che la compagnia: la povertà. più irant^ggio- 
fa , che le ricchezze : e la mòtte più deTidcrat^^ 
che la vita ..Ha faiio fcendevè 1 Re da' Ittfo.mxd 
per adorare dcgli fcteavii cl^ìla'pndicaYansi'ha rb' 
dato dMzdle A dódici «lal plft coraggiefe : delle 
Amazoni : ira date l'ali per correre al Aipplizlo; e 
I tiranni non hanno avuta la faccia A dura , come 
quelli , che motivano per difenderla . 

Ma tutte le cofe, che io ora ho deite della fama 
Scrittura, prefuppongono, che uno la legga con u- 
miltà. Perchè i medefìmi fiori, di cui un' anima 
piena dì un Tanto rìfpetto compone un mele eccel' 
lente , divengono veleno per quegli fpiriii orgoglio- 
fi , che non conofccndo fé &eiS , e non potendo 
render ragione dt mille effetiU che tutto di fi wg- 
gotio nella natura, voghono tuttavia Tottopoire alT; 
efame del loro giudizio t luillei^ ddla Rdigione • 
Per (guanto chiari fieno i più lottili intelletti, fbn 
ciechi alle veriti divine, fe Dio per un favor- pM- 
ticolare non fortifica la IpTo debolezza . Egli fi chia^. 
nu .OH Dio naOxfo, e fb vi i co& , che.l' cbtaU^ 
glii B 'icapririì, qutfia fiuKa .d^io è Vatnilti ii 
quegli* 'gÌk' )o cèicaiu . Vude -, che pei iindate a, 
Io) , fi tenga U uieMìiiui ftrada , A' ^H' b* tmuto 
pw TORln a -ad'i e cbe, ficcarne ^11:6^% fp»^^ 
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IO delle rìodiezze della fua glocia, noi ci.rpogtUniA J 
dell' amore di noi medefimi pcc elfer rivaliti; ddla 
lìia innocenza., e circh^raii da' fuori lumi . Quando. I 
la Sfora Cinta gli domandava nella Cantica , dove. 
faSe il foggiomo detb fua gtoqa i e dove riporaf— 
fé ^el -ineiigg;ia, ' cUa n' ieUieÀ^ipa. rirpofta piena— 

aQirem ,>che iHon le iofegnò ^<l>»,ch' ella defide-, 
n<n i> M> quando- fin ufci.^ calÀ a- piedi > 
eUe'>l''4>iii[»«'- Aik.'iiatte aon.U Fpa.vamToao e 
die fl'bìife d-gicaos ria cink pec cercarlo , allora^ 
tu^ - rliF lo lìncontrò . 

L' umìlri duntjue è la prima dirpofizione , eli' io. 
defìder«"in qoelli, che leggeranno quelle P^rafrafi. 
Perchè io non dulnro, che non fieno per effer loro 
profìrtevoli , fe rovvenendofi che l'originale è la-, 
parola dello Spirito fanto , c che il più grande.* 
ApoAoIo , il vaio d' dezzione , è quegli , che par^ 
k, e tion io ia Epillole, le 'leggecaiiao.c9a 

uno l{iÌrito-di dolcezza-', e di foidmifiìoqe . U fi») 
liime mi ha per lungo lemp» abba«t»^liato:,<e io 
ho avuTÒ delta péna a imbarcarmi Topra un, mare, 
eh' iq coriórceva folamente da' naufragi quelli, 
che vi Ton periti. Ma quando ho confideiato, che 
le quelli fcrìtti craiio imo fcogjlicK.ptt, gli fpiritì pro- 
fontinlìtf '.eiaao-ltDk porto -ficuv'por. gti iMplU , bo 
dtednto di K>a potbcsTcrfemau ,ori mio, titntM 
fiem 'ofiènder^t i ^ eira absaado Aiv4a^ tbc emt- 
pte t Ioni mìfter^ijcti» tuu jMÉQiiininaiiMt a jiH I 
pcuoA., iiià pintcaAa da .effi>iifcfiU«o, fì-àuf rl- 

w dotto 
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£&Ho in cenere; fle m! fèntv- iDganBSto . Peich^ 
non avendo veduta ne" Poeti , iè non menzogne', 
e negli Oratori , fé non un attifìzio , e ne' Filofo- 
fi , Te non tenebre , ho trovato in quefle Epiflole 
verità infallibili , e vere bellezze, e lumi etemi. . 

Il primo difegno , che ho avuto mettendomi a 
fare queda Farafra(i,è Hatodi famìliarizzìrmi eoa 
S. rPiolo , e impeimer meglio nella mia wimst-i 
fuoi precetti , flaote 1' attenzione , che focift ob; 
btrgHto a porre in queOa fatica . Ma quando ha 
veduto brillare a ciafcun verfo le fiamme di quel V 
ardente caritìi , che gli faceva preferire l' intereflè 
della falu te de' Aiot fratelli , non folo al flio ripo- 
fo, o al fuo onor«, ma anche alle core, che.gH' 
cBanu pe^mellè jiell' Ocdiit« cteUa fHÙ ftvera g^ul^ 
iva ; mi è parato , che non baflava', ch'ìO'^ve%' 
tafll ifiiigUine colla Tua lettura, ^ io non faceva pat^ 
te agli altri delle conrolazlonl , e degli, infegp&i 
menti , che io ne cavava , benchì qud^a impr^ 
facelfe comparite la mia ignoranza . Inoltre io, 
fìderava , che vi fono alcuni , che difprezzsno que^ , 
dì parola divina , perchè eflì la conofcon male ; e 
altri non la vogliono conofcere per paura d' eCere 
obbligati a crederla » amaiia, e abbracciarla dqpo 
averi» conqfì^ut* i e che alt^ la travo» loTcS^a* e 
a& .-oIkì ffambruM -i Ani- la^onaaiani tr^^o vjcA- 
gM ;'iO 'bo. robto diuiqiie ptovora di coafqadcrt 
quelli .pco&ai'i.e Inpegnull a leggoda* 

iiietnndats:.«i'WU occhi teneri « fi ^cai 

A4 in 
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landa fHDit «letio ullert, die qoelk , 

Ab aelU ▼crGone aoftri libri . Noa vogfio di- 

le , die le' mie mani fieno fiate tanto pure per 

toccate core ù frate, ffla pofTo alBcuiare, che fo- 
no fiate rifpetiofe ; e non Tono ftate moflc ne dalla 
vaniià, ne dalla euriofiii , ni dal defiderio di fa- 
ma , o dì fpacciace le mie particolari oploiom pei 
Ìnfègiiam«iitl dÌTÌi^ i' Se io avelS avuta più ceci- 
tà «noa «1 fìfebbeni tanti difetti. Sono flato moko 
diligente a lalbiar fnoci quelli , che potevano eSa 
'contro l'Intenzione dell' Apoftolo , donde i liberri-- 
ai potevano cavarne delle cattive ccnfeguenze ; e 
mi obbligherebbe fomniamente chi m' avvertiflc de' 
difetti , eh' io non ho oirorvati ; perchè io non fon 
tanto innamorato della mia opera, eh' io ne vo- 
glia difendere le mancanze, come han fatto alcuni 
anche in faccia alla Anta Sede , che le ha condaii- 
nate . So , clie cllcndo aomo, pOtH), ftaza &re il 
tifo mira , conféfiiire di-n«n Aper molit-cofi;. Per 
(]nel, che ligiMida la purità della Ilngaa, e la beF> 
lezzi dello flile, quanto alla fitima mi lulingo di 
non aver mancato, e quanto alla feconda non me 
ne fon raeffo in pena: poiché traducendo S. Pao- 
lo, non mi era permeflu di icrritmi d' uno ftile 
fiori», « ^ttafo'. B Ja vériti la futa Scilttwa 
dev' tSstt trUHta, con awlto rifletta , e noa -te 
Mnvtoui ogni forta d' ornatncnnt'. Siccooifi 11 mi- 
to d'un nomo ruperftia'bolb , ptuttofló che piacere, 
4i^iiicc s Dio. cMÌ 'k gfdsric, colla qiudi i^A- 
- riti 
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xiti pro&ol peiife&o ^intnlzate 1z bdleinb dclUJ' 
fua panda , h aonompono in vece S abfadiiria j fe < 
s* ella è paAgonati all' argomento raffinato',' ì piiiP> 
tolto per la Taa purìtìL , che per il liio rplendore . 
Lo Spiriro faaco ha guidata la penna di quelli , 
che ci hanno rivdati i Tuoi mider) ; ed è un far 
ingiuria alla divinìtìl il valer ra^^ullare il fuo liii^ 
gaag^io : e iM dlAgno di ikda inceàdere i piflìti 
al -delìdteio-dl {ufi^amiiiusM. S. Psolo pioieflà^ 
per tutto di non eflbr donneate , e che ndia con- 
verfione de' Gentili , e nel ragionare a' fedeli , egli 
non fi ferve delle finezze, nè degli ornamenti della 
Rettorica . Qual temerità dunque farebbe la mia il 
farlo pattare come un declamatore ? Avrò fatto 
alTai , fe avrò riportati i fuoi remimenù, e a que- 
llo folo fono rt.ito attento, lo ho proccurato di fare 
un corpo d' ogni Spiftola, c di congiugnere, e at- 
taccirc l' un perioda coll'-alno , e-£ua capitolo 
colfdtro capitolo) H che m' ha dbUlgoio .td «g- 
giugner ^alcoA , che noa farà- alla 'mia intcodo- 
ne di fpi^are le-dBatene, àui. vi fono ttattuc'i^ 
fvilupparne gli argomenti , « (jiAingnóe a chi. fiè- 
no indirizzati. I0 ho fòguitats , per quanta ho pb- 
tHto , la verfiiuie vv%au ^ e fe me ne Ibna alla»- 
■lanato'ia qualche Jaogo < il che ho^&tto 'molQr rfl 
rido) i flato, peichè-mi i piacuié noho'^ii «tal»- 
ro il rifio Greab \ Qiieftà £RÌcft-'-Ì-^i& ^lude.ili 
qad che ano li-pol&iUaiaiagìiMie , .«d. i i b^pofll- 
hlle' TOnime a-flft[H><{BnM'iHte: tt»b.-'faift««BEuJHb; 
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ucompagnrta 'dalla 'leRtanìde^G1mrent!.-'b■ho:co)l■ 
fiilcata i pift '£iniolì', c non apporto rpegaaìiHie re* 
nns fenzj uitoiiià Quc^ J'cl)6'itr.lw principal- I 
mente feguiti. Tono il GrirpQDiRo ,iBciiffleoio >,*.& j 
Ambrogio , Primafio , S. .TomiQaJb* .c -X>toiiirA 
C^rcuiìano , dietro a' quiilt io èseào f cbft oon fi 
pi>£( .mettere piede .in falb . ■ ' 

iilio; pan. lÌMMi :Kl':teiseArip'.f|B::eoailfliuiare 1f opt- 
liléoi- dc^ jttterfteti-jaedcrni.;.ia.,g1) lU^io,' co- 
aM-,iiilei>:inaUltl ,!e:cinifbflb'^tia4iBeiite« .che in' 
«mdù'Iuo^hi difficili mii fono fl&li d!:- ajtito . Ma, 
xlodieobèffi pattono' TpetTo da' lenthtitntt degli SDti- 
ichiftPadti, (!.tMn:jk&Ì3nrf dt^guiufe it tot cam- 
oiUDo f che pari^oro-^il; più (ÌQuro , benché non vi 
reggano veruna pedata; nQtr ^nedtfUno modo mi 
.peiftiada, che non parrà (Iranot ohe io abbia (ftdt- 
-che> volta pi^fà undl lHada' differente da lo[«-, giac- . 
alfat-.-nb Im: delle guitte^fcddi »ixbc;ini coDducono^* ' 
Bc>to> gtaiàéi'AnlM f eUa;tiatt termitia.ia pceclpi- , 
•Éjv -;C che Jo 'lòn proiuo ad abbandonarla ^ tolto 
a:he:uno mi avrà- fatto vedete eh' ella è peitcolo- 
ÉL'. La Scritturax uo pste, dove j vafcelli nftiL- 
ùpao naufragio a cagione dì tenete diveifì catn- 
-K^tu.' Ella_È ana inaoi)a , .chevha più fapori « t_. 
j|ina!imtBiia^ca{Iaec:]di t^ccrat-^ià: ivnac.Lo S|»- 
-riUb fiiinKc'obc «inferii' ai|tdn,r':dotiolc9 folli perfetta- 
jbiQftio h a^i^Miafott i)^Ìi;ii liiwi.» la AtBt delle 

^'::fiirt,[iB(^ì(cUp[iBBqM ivtbiae di. wder cl^i- 
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[p toi quelle Mfwbre, (ì uQjtt» up ono«e»'ob« oott 
gli convinie i tna ohi condanna quegli , che non 
ìntentiono quelli oracoli a Tuo nio^o , sggjugAeu' 
l'orgoglio, e r acciecamcnto all' empietà.; e mfl^ 
ftra che non è neppure fcolare nella dorinna , d«l 
Figliuol di Dio, laaro è fatfo , eh' egli ne fia mien. 
Uro,, Non permetterei neppure l' apprezza ndi? dife 
putc, che riguardano qualche. pwKff .deUe./cicnitt 
umane, dorè cifiIcDao: pud gjuD«»i( ài l«iitff^4. 
davc. talvolta lì acquiti» gloria , t^ fì moCcTi tlt^^ 
gio ad aliontanarfì dalla flrada battuta, perchè, le, 
querele rfe' filofofi debbono elTer differenti da quelle 
del popolo', e fi dee parlare diverfamente nelV Ac- 
cademie, e nel mercato. Bifogna beasi, cho-t'^ai^ 
vi, di cui uno fi ferve, fieno lucide , e fÌKrì., 
poo- bifogna tempetaine la punta nel fiele « f fMl 
veleno . Si può egli immaginar cofa più ridi.ctjflAl 
di quel, che fi vede talora in qualche libro ^riiiisto 
dove pec eiTetfi uno ingannato nella , uiifuca d' Ufia 
fìllaba , o nella citazione d' un luogo, o nella cro:: 
nologia. è dipinto con colori così neri , ponqe lj^ 
avcflè tradito, la patria , e «iqla^: le «pie. pii» (*■ 
aef Ma fe le difpute , in cui .ft;K«« ^i, fchlBrif 
qualche materia , che ha qualche qetiezi^ app»F<inr 
te ki'flebboiH lEflèi . cofidotte con modetazlone x-r 
dnfcyaiW» ft» 4fAbiam noi dire di quellf^ , dove lì 
iHna<<4i paiG. di Scrittura, e dcf.miger) d^l^,^!^ 
tigUcMkichc M woipofli dy ,ta(KÌ-YeU i pa,iqs# 
«icocH ^tm Mi obMigaa di cr<^,.b1k. cp^i» 



ohe accula tutti gfi alni à' efler incannati , non-^ j 
inganni egìì medeftino ? Nella fcuola della fìlofo- I 
^ lii verità ha più iacee» e benché luiii profeflino { 
d'flinarU , tuttavia nOn s' accordano né in ricer- 
Mila, nè in poHerferta , Ma ne' Libri fanti ella non 
mata forma , e il tuono della fua voce è ugnale, 
c le fbe maffimC Timili . Tuitavia chi non fa , che 
ftMM' Jfè ne biiiio delle iatture femnamente àitìe- 
ftwt^)a~%lu: -t PattrI - della 'CI»e£i nOn Ibt^o fcmpre ^ 
dKt-j^deltteo éntimemo nella ftiiegaziooe de^fìioì ' 
*f3Colt ? tnohre , che infoppOrtafaile ranità fc que- 
flfl , 1' immaginatfi di aver veduto diftintamentcj 
quel, che tanti grandi tiomini non hanno fcotto, 
ffi^aWm l'diBtM, e di conchiudére rirolwaiDei^ 
fe^ «IW-efi rìmai^oii dubbiofi ì Avetidi» laiicatfli 
jWt k gtorìft ài Dio. e; per fetViz^o del proffinioj 
AtM^tei 'eors dcUe lodi degli liomìn] àk Acolo : 
QlitlHi ji the ne potbn dare delie grandi , fono ot^ 
dfna^iMeate iAgìirfli ( e altri , che lodano fo- 
ci Idiente> niHt Tanno per la quel, eh' elS lòda^ 
ne . E' una debolezza a prenderfi pena dtl dirprez*. ! 
zo di alcuni, ma i Cofa atfaiio ttdicolora ad iRva- 
niffi del giudizio d' alcuni altri . La loro naufea & 
fegao di fìoniì ; e non bifogna eiTere folamcnte vii- 
2^ ddia gloria, ma el&rne af&ma^ro per conten- 
targli di qadlai ch' eglino dìHtibuircono con poc% 
fbma • ragione . Avrò acijulAato onore abbaflan^ 
ti -^'fé-'^viò iihecitò del i»tifitto a' miei larAul» i 
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tìql , che dicono , che la Scrittura non s'intende^ 
e che i fuoi hbn fono fcnza. quelk forza di razio- 
cinio , che hanno fempre in bocca; fari ; dico, 
confefTire, che i rimedj degli Oratori, c de' Poeti 
adulano il male , e che quefti del graad' Apoflob 
ter guaiifcono : cb.e quelli Icuotano le pkffiooi . tt 
qucCli le fradlcaaa: quelli fanno qualche volo de* 
pteftìgj , c queAi Tempre d^ miracoli. In fine, che 
uno fpirlto.oftìaato è cìpace di relìflere alle ragio- 
ni più potenti , che pofti inventar 1' Accademia , 
ma 11 p'ù ribelle è colletto ad arrendcrfi alla for- 
za dì quella p^kroU , fopra k quale la Chiefa fab- 
brica le fue promeflè , e U Tua dottrina . 

Sarei -un empio, fe io non veneralTt tutti gli air- 
ioti Apoftolici , e fè pet innalzate il merita di S,. 
^aolo , ToIeOì deeliBire 1' oaote , che i toro dolu- 
to, ^cbi io noq fon di quelli, che penraao, cbe 
la &la matetia , che hanno tra mano, fia prezlofa, 
e che Te le lodi non fono uniche , non lìeno ab- 
bailanza illudri . Ma penCo , che i grandi Santi , 
che hanno fcriite, e picdicate le verità Evaogcii- 
chc, ^me & FmIo* non ^oSeoderanna, fic. ia dl- 
lò, che le loro opere lanp lu&elU di damiu, nu 
queiV Epillole fisao Mi miie . GU " gitit ApoQdi 
hanno abbandonata U pefca.dd pefce |Kt preiufir 
gli uomini nella rete de|la teàe , e hùnil «wti^ì 
lumi» e le fciense ,.ciic Io. Spirita liuuo comntit-. 
cò loro , Quando SxCf tafti: di eÌE ; «a «ir re xhf ■ 
S. Paolo ■y.y a n^B^iy» narOm ^ i in girH ' 
U 
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Ja pattfcolai Ina «ftaH ?i>Ie inHlnj , che lion tira_. 
ieclio di rivelare, com'egli dice; aveva una graa 
conorcebza degli autori profani Greci , come fi ve- 
de da molti luoghi , eh' ci ne cita . Quanto alk.. 
Scienza della Legge di Moisè , di cui era canto ze- 
lante difenfore, chi non fa ch'egli era flato nntrt- 

10 a' piedi di Ganaaliele il più grand' uomo della 
-Sinagoga f Prbrefta in più hjoghi delle fae Epifto- 
le di non faper parlare , ma rollo aggiugne , che 
.non è Tcnza fcienza , e chi cerraraenre confidereri 
con attenzione , qual arte ufa nello Clabilire i fuoì 
precetti , e di quali ligure (1 ferve , e con qual 
accortezza s' infinua nell' afferro de' fuai uditori , e 
Tcoa qual delicatezza tratta i fuoi fpiritì', licoijo- 
-Iceti fìibito , che con ì mai tanta orfttbce « che;. 
- qDando- Rotella di non eirerio..-Le~cófe, «he dic^ 
.■ù>n aotiralce,'e rublinii ed à v' impicci &aG 
.A nobili, che bifogna credere, .che abbia: tiaCiura- ' 
-ta la; purità fcrupobfa. della linguarGreca « in cui 
,S.- Pietro r wcufa -'d' av£re fpenb peccato ; e che' 
(t noi aoà r intendiamo , pluttpAa un e fato del- . 

11 dcbólezBa idd 'iioftfd:fF^:it(L,.ds^'ddl'<dca«ii^ilel ' 

'fi»0,J,lt'v . . . ■■ . . ,;.'.' Ki ; ,;• i 

if .Tafta'b . Teologia fi contiene .aellb Ibeilcttece . ' 
iBlIìt -f*n^ (jpattordici , tra le. cjualtnflve fon peri 

innikéd Gentili, cjuattro i Prelati della Chiefa, e. 

iiit^'^U Ebrèi . Egl' infegna in tutte la domina^ , 
àellt ^Kuia. di Getft Criflo , . che fi può confideta- ' 

te- in iif iafl^nt!,o«'Cifeoo d£lk nembi» Uer.'coc- , 
po 



po mjfltco deHa ■ Oiicfa , e di qurfla «atta neUV 
EpinoLe iadliizzate a' Prelati : o come nel corpo 
miftico , c di quefta parla nelle EpiClole a' Gcntilij 
Q come nel Tuo capo , e queila è fpiegata neU' Et 
piAoU Agli Ehrù . Beco U divilìoDe geaecale di 
tuptp. Pei U particolare Urogna^che nocaK * cbs U 
grazia di Gesù GriAo fi confideni in tre maniere; 
o in fe med^lima , e queda & fpiegaia nell' Epiilo- 
la a" Romani : o ne' facr.tmentì , e ne' minilln . 
La prima EpifloU a' Corinti tratta de' Sagcarncncì 
dell' antica Legge . In ultitno luogo la Grazia fi. ff 
conofcerc ne' fuoi effetti . Secondo cjueQt dìltidsioàf 
S. Paolo tratta dell' unione delia Chiefa ndl'.Epìfto- 
la agli Efefini ; e del Tuo progreCo , « accrefcimeiir 
to in quella a' Filippenfi. Retuta gli cirori intro7 
dotti da' fàlfi Apoftoli in quella a' GoIolTenfi:. Nella 
prima Epillola a' TdTaloaicenfi gli eforta a foflrira 
le pei'rccuzioni prefenti , c gli lo 'a d' aver Toftenutc 
le palTate eoi» coraggio , e nella feconda gli pre- 
para centra le fmure., Nella prima a Timoteo iftrui- 
Tee 1 Prelati della Chiera , q nella Teconda gli aalr 
pa.H:fappcsma per Gei4 Cii(to. ' InCigiU'a XiWfc 
qnaU Vefcan .dte JcQglieie pex opports agS. Etnlr 
ci j. c -raccomanda a. Filemoac ìa dolcn»' vjffb Qfl 
doin.efìico , che gl' inviava . 

, Ma non ho detta aifii con dite , che tutca Ia_i 
Teologia.è contenuta in quelle Epiftole , Chi la vvoì 
federe . fotio la Tua faccia naiural&r e :ii9ii lòtto 
^ellft f -.Qhe .oflyola Jb. (éai^eat.dtt^ Doioiai ìs> 

.V 'Ù 



te 

Ci prendere^ bifogna che venga i eenfiderarla in 
(judlo tempio. Ella vi brilla d'un vero fplendore, 
e non d' un l^lfo lampo i c benché fia fattile , non 
Jafcìa di dTeie fblida . Ella non muta le &e malli- 
me -Ibeonde gì' inteiclH della tein , t U divcclìti 
de' tlinii . li« Ak legok firn /cqjpre drirte , infleP 
fibili ; e : invariabili . Non è una fciensa , che G ac< 
comodi a quello , e a quello : non è infoiente , ni 
attulatriee , dè debole, ni temeraria, nè audace, ■ 
uè timorofa . Dopo avere ifliuito l' intellcrta de' Tuoi , 
difcepolì ciré? le verità della fede , padà alla riioi- 
ina de' coihini , e alla pratica della donrìna : 
dà- loto infegnamenti &dli , e gfi conduce per una 
fitada agevole. Afcoltiamo dunque la voce di Dio, 
e andiamo a cercarla , dove è folita di farli fen- 
lire. Negli fcritti del grande Apoftolo c' indniirà 
perfcttamenic . Fgli è rozzo per efler utile, e fi fer- 
ve del ferro , e del fuoco per impedire la cdrmz- I 
zione, e getta pià fpcSb del balTamo, che dell'ace- 
to fopra le ferite . Ancorché egli odiaflc il peccato, ' 
non odia i peccatori , che fi vogliono convenire. ! 
Porge volentieri la mano a quelli, che fon caduti^ 1 
C il fuo fpirito , che fafj fino in Faradifo , noa^ | 
ifdegna gli uomini , benctfc abbia goduta la cnm- ' 
pagnia degli Angioli . Al contrario quanto più fi è ' 
accoftato a Dio , tanto più il zelo , eh' egli avea_t 
per la laluie de' Tuoi fcatelli , ì crefciuto neUa Tua \ 
anima ; c ! finn iraiporti fono llati cos'i violenti , 1 
cbe gU hasoo fu» àtSdaxK di eflcx aBatenutiit. I 
zaiD 



Digitizsd by GÒOgle 



zato per loro • Non temlam dunque pamo <K ax^. 
rultailot e rendcTcdo famigliare ; che a mifìira, 
che noi'' lo canofceremo più, con più ardore aoco- 
la l'araeremo. A prima villa egli fpavenra, ma in 
6ne coofula. Uno fi pUDge cogliendo le Tue rofe, 
ma non feiifcono giammai ; e al coorrario degli 
altri fiori tffe divengoa più &e{che « quanto più 
fi nua^giaaa. 



i 
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A R G O M E N TO 

X-'. '-. 1 i it i f Ve.P IS T O L A 



L' intelìigtnza dì finfl' Epijlala cotanta ofcura , e lo 
fehglimmto di tutte h di^coltà , cbé nafcma da 
alani luoghi di tjfa , difendono dalla 
eagniàotu del /oggetto , cbt ha 
rugato S. Paolo a fcrivirla , 
ed è quefta . 

Uatidòi' fu ilcevi)io ìn R»ma l'Evan- 
gelio , il diavolo, che. vedeva l'im- 
perio [teli' Idolatria vicino alla Tua 
rovina , pensi a due aftuzie per ri- 
(Ubilirlo. La prima fu d'impedire, 
che qu^, che non svevano ancora- 
riccTina la fede f non. U ticereflno ; e 1' altm di- 
&re , che quelli f che 1' avevano ricevuta , vi ri- 
nunziafTeto. Simon Mago fu un grande llrumenio 
per fare, che la prima aftuzia riufcifie ; poiché 
panando il nome di Crilliano , e abbandoaandofi , 
coin' egli faceva , alle piti cfectande foperftizioni 
della 'magia, fece aedcie , .che tutti i Criftiani. 
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foltei'o maghi ; onde negli Atti de' Marciri fi trova 
fpelTo quello rimprovero fatto a" Criftiani . Dopo 
che il demonio ebbe gettata qticfla cattiva impteC- 
itone negli fpiiiti dì còloio , ctie non conoTccvano 
bene il fondo dell» noSu Rclìgitme, tbiU U p*- 
ce della CUc& n^nue csU' ftÈUjaàim , e colbu. 
caparbietà de' Giu^ ctmVehiti .di fréfca ; ' l^ichfc 
non folamente eflì folevano ricenere 1' oIIèrvai«!i_ 
d' alcune cirimonie legali , ma anche non poiev^ 
no fopporeare, che i Romani non l'offervaflero 
fi adira vani contro di loro, che, eflendo flati Ido* 
latri , folTero nonodante chiamati alla cognazione 
della verità . Rin&cciavano loro i ì Ctm- paQàii - Cé" 
"ilegj., e dicevano, che eglino non averantt par- 
Te alcuna nelle ptomeflè, ch'erano Hate fatte- a*']ant 
antichii . Si vantavano d' eflérc il popob dilstto ^ 
Dio, e penfavaiu , che il lume del Vangelo' etUii 
loro dovuto per ricompetilà dell'aver efll olTervati 
la Legge , e' per 1' altre opere ,. eh' eglino avevano 
fatte cello Aato della Legge mcdefima . t Komani 
per il coatiano .là^andevano -loro , chs' >qu>nto a 

^ is ne.nanoijend«tr..iiuie|^:pei h ^bm-iagii^ 
titudinr^-'aTradola-cimìfiffo in loogìli 4^ n'canoTcc* 
K^uei» cli"tgli.>ra/« che avevsiìd Tampre viola f> 
U legge ■ di cui faccvàoa pro£eflipne':.e -cite egli* 
ao. iènza cpsfla. Legge avevano' vivoto nell' in^ 
aioAtnsKi óioafa j< 'il clie .aaejr^ obbligato -Dio .aLJ 
tivdac lato:làtmuiù. àd Sia-.^axigda:- Ito qiWOl 
c; . . B « rim- 
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rimproveri paflàvano al difptetzo , è & glorìaTana 
della loro elezz'one , e con fiderà va ho gli Ebrei 
come una nazione maledetta , e lipcoraca . S. Paolo 
avrertito di tfu&o pecoictofo r^irma, f^rifle queda 
Epifl^ • NdU prima pane, che dura fino al cap. ' 
j3.' il Aio dìlegao gcneiate h di refnimete l'ìnf»- | 
Jcusi 'degU Ebrei , e de* Roaiani , ditnofhando, che | 
gli uni , e gli alti! eraoo caduti in un abilTo di . 
peccati rpaventofi , donde Gesù Crifto folo gli ha | 
tratti fuori : che le opere della Legga tanto mora- 
li, quanto cerìmoaiali , fatte colla fola forza della na- 
tura-., e della .Legge , non potevano giuflifìcare gli 
Ebrd e- die non fono Hate il luotivo , che ha ob- 
bliga TXo A chiainargU alla cognìziotie del fuo 
nome • Quanto a quello y che concerne i Gentili , 
egli moQn , che le loro azzioni non haiino avuto 
più valore, e forza per meritare la giuftificazione ; 
e che tutti egualmente l'hanno ricevuta per mife- 
ricordia di Dio, e per la fede in Gesù Criflki: che 
i Gentili fono flati preferiti a' Ghidei, perchè Dio 
gli ha voluti preferire ,.e che ìimtvia la loto fa- 
Iute non è dtlperatà, ■iè,la kx pccdita è geoeiale. 
Qb» eg^o6 fono fiati linptwi dall' olivo domefB- 
co > ma che di' nuòvo vI.iaraanDiifaseAati , Te lì 
convertir anno , Neil' ultima patte dell' Epillala «gì' 
infegna a' fedeli, come fi debbono .portare inverfo 
ìDio , e inverfo loro medelìmi ,lveilh i loro aimi- 
cì , ^verfo i Princi^, e verfo il loco proffìma. 
COQcUudo cpO '^at bico alcutii imttiiiientL drca^ 
. l'ufo 
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fìi& delle Ti^rde permfcflè, o pnàbìtt ditta Leg- 
ge di MoUè ( A circa la celelira^'me d' alcune &fle , 
Nel ptìmo capitolo . l' Apodolo fìibito lì conciD'a 
1' attenzione , la docil ti , e la benevolenza de' 
Romani , a' ijuali egli fcrive : l' attenzione , di- 
cendo , eh' egli è V Apolìolo di Gesù Grillo , 
donde ne fiegue , eh' egli ha la poddU di pre- 
dicare , e che egli dev* eflere afcoltaio : la doci- 
lità , dicendo., eh' egli aBOunziii 11 Vangelo , 
ch'era flato ftotnefib da' Profeti ; e tratta un Aig- 
geito ammirabile, cioè, del Figliuolo di Dio: la 
la benevoletiza , mollrando che il Tuo Apofkilata 
s' indT'zza loro , e deSdera loro la pace , e la gra- 
zia del Padre eterno , lodandogli per la flabilici 
della lor fede , e alTicurandogli , eh' ei prega Dia 
per loto , e promettendo loto di vifltaigli quanto 
prima, non pei una femplice curiolitit ma pei 
loro piofilio fpirittiale, rcufando la tardanza del filo 
cammino coITclIèie flato Impedito dal ruo.miiiiftt- 
To . EH poi rende ragione , perchè egti non teme 
punto d'annunziare il Vangelo, e propone T a^o- 
niento principale , che tratta in tutta l CpifloU , 
cioè , la giuflific azione per mezzo della fede; ed 
ecco in qual maniera egti argomenta . 
- I Giudei, ed i Gentili debbon' eflèie giuRìficati 
o pei mezzo dell' opere , o per mezzo della fede . 
Ora non pofTono .efTere per mezzo dell' opere ; bi-- 
fogna dunque, che fieno gtUlliflcatl pet la &de . ' 
P.rimieraaie^nK prova la &a fecanìp ptopotizione in 
B' 3 ' liguar- 
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tiguàrdo de' Gemili fino al fòcondo capitolo. Co- 
loro, che fan rei davanti all' ira dì Dio, non poC- 
Caao efTer giulliflcati per le loro opere ; ma i Geni 
^ill, che operano male comra U loro 'CoTcienza,. e 
accoafentono a coldra, che operati nuAe, fono rei 
davanti all' ira dtDio, perchi avetida aTUto''iI lu- 
me fulEciente per conorcer Diò, tuttavia non l'han- 
no glorificato come tale , anzi al contrario fi Tono 
fpaxcatl con ogni Torca di delieto ; dunque 1 Gen- 
tili «KM poOÒDO «llère giuClificati perle loro opere. 

' Nel fecodds capittdo argomenu così . Quelli , che li 
eoadauioo (lalon>'iiiedefitilI,iMn podòn dire , che Dio 
gli eoodatmi a rotto , perchè non feda, prcfuraet/ì , che 
iilcuuo voglia fare un' in^iuftizia a fe medcliuio: ma i 
Giudei lì condannano da fe meJellrni ; dunque non pol^ 
fan dire, che Dio gli condanni a torto , Egli poi prova 
la feconda propolìzione in (juerta maniera . Quelli , che 
cmdaanaRo in altri quel , che effi fanno : fi condanna- 
no da lor medefìmi ; ora i Giudei condann^o ne" 
Gentili quel, ch'eflì ^ono-: dunque fi condannano da 
lata medefìmi. Di poi egli confata Topioiane di qu^, 
c&afilèii'modetlalMKititdtraoperperl^eraTelidlotò 
. peccato, <lieendo, eh' eg^na aiBmalIàno un telbro di 
maledizzione , cÌo4 a dire, che fopr appongono colpe a 
coipe, pec le quali in fine Dio gli abbandona, e delle 
quali faranno puniti , eom'efli meritano, nel giorno fpa- 
ventofo , quando il Signore ttattetà ciafcuno fecondo 
U iW open:. & appT^o dice , che non balla &te 
pv^Soue ddb L^ge p« eltetc gltiOIScani, 
- ■■ . ' .che, 
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0faé bifògaa. Ofllrvaila, e'cbe r<damente ^UeDi, 
oS^ivano i precetti di Dio , fono giuftl davanti à 
lui . Quefla {nopafìzione poterà dar luogo a ani 
obbìezzione, che gli rarebbe potuta fare, cioè; vo! 
dite, che quelli rolameote, che ofTervano la Leg^ 
ge , faranno giuflifìcati : ora i Geaiili non haond 
mai olTcìvata la Legge dì Moìsè j dunque non Ta-t 
ranno mai giuftificati , cioè a dire, reputati giù* 
fii davami a Dio, perche in queRo luogo bifogna 
intendere co^ì quella parola ^iufiìficart . Egli rìrpon- 
de , che. (fuando queUì-, dia cogoìliioiie d^ qbali 
uoa è pervenuta la Legge, o.fcrchk firn irtvuit 
avanti' la Tua promulgazione,' o anche ftnQ -vivutì 
dopo , naturai monte vivono fecondo i fuoi precetd 
morali , cioè , fenzi un macftro , che gì' iflrulfciL- 
eaeriormente , come fono ilhuiii i Giudei , e di- 
(juel , die è buono , e di <juetlo , clic è cattivo 
alloca in tali peTfoae il lume naturate tien luogo di 
Legge (critta ; non pet& in maniera , che ^a fola 
gli polTa render capaci dì oflèrvar la Le^e della 
natura , e per quella oiTerranza rendergli giulti da- 
vanti a Dio . Perchè quella parola naturalmente 
è detta folo per efcludere gli ajurì ederiori delle pto-, 
mefTe , e delle minacce della Legge , c non l' aju-- 
to dflla grazia interiore , ftnza la quale eon vi 
è modo di oITervate' le Legge, uè di ellèr pir*' 
fcitameme giullificaco riguardo -a Dio, & oSit-'- 
ri dl-paiTjggio , che qncild luogo di 8. Paolo Boa 
G 'dee intenda ■ de! OentiU Ungici-» m» dl.tuitt 
B 4 SwUl> 



facili f che non hanno Legge Tcritta , che i Gia- 
dei appeltaao Gentili. Dopo quefla Toluzione iodi- 
tàxan li Tua parola agli Ebi«, e con una eloquente 
enumerazione de' loro vaacaggi fjpra 1 Gentili egli 
noftra , che la loro ingratitudine è più grande, c 
che efli fono meno fcurati. Concliiude, clic il vero 
Giat^co non è quello, che fa una eArema profeflìo- 
ae dd Gìudairqio, ma quello > cbe porta là ciccoa» 
dlìooe nel {uo cuote , cio& « non è attaccato 
all' Amore delle ctiè rettene , ma cetcx folainenta 
Ko, nh G &rina alla lette» , che mmazzi, iihl> 
ilio fpirito di efla , che vivifica. 

Nd capitolo terzo riarde tofto, eh' egli non 
pretende di mettere al pati in tutto , e per tutto 
t. Gentili co' Giudei , perche a quefli fono {late 
indirizzate le proraefle divine . Prova di poi la 
fermezza di quelle promeflè con due paiTi dì Da- 
vid. Dall' ultimo ricavato dal Salmo 50. qualcuno 
siale afièszionato alla Religione. ne ricavava duo 
qonfègueaze abominabili. L' una era, che Dio, 
iè pnniva quelli, che per la loro infedeltà coninbui- 
vano alla Tua gloria , era ingiudo ; l' alrra , eh' era 
permelTo di far il male allora che da eflb ne veniva 
qualche bene . ^li rKponde con queflo argcHnento . 
Quelli , che Dio condanna gli condanna .giufta- 
mente , ora egli condanfteià' i peceatOTi , qnantnn- 
que dal loto pecctto. ne cavi occalìone di far ve 
dete o la Aia boati j o U fu* gialli^; dunque 
egli gU.'cond^nfls^ giuftaUtentc; Di poi dice , che 
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,i Giudei ma Banno luogo di glorioEfi ddle prò* 
-neflc &tie aliato padri , perdiè effi fon carichi di 
mille peccati . ApprcITo rende ragione , perchè Dio 
ha permeiro , che effi vi eadeffcro ; c conchiude 
clie neffuno può elTerc giuftificato per V opere dell* 
legge ; ed eccone la ragione . La legge [^odueo 
folatnente la cogD'zione dtl peccato, ms la gluAl- 
ficjzione non coalltle nel cooolcere li peccato, mft 
nel rimetterlo , e perdonarlo con infondere la gra- 
zia ; dunque niuno è giuCliftcato per le opere della 
legge. A quefla conchlurione negativa ne aggiu* 
gne un' afièrtnativa , cioi , che noi fiama giuiii- 
ficati per la fede, e fpiega in conreguenzi di ciò 
tutte le cagioni della giuftifìcazìnne . Dice , che 
tutti vi hanno patte , perchè tutti hanno peccato , e 
che Dio è egualmente Iddio di tutii gli uomini . 
In ultimo rirpoode a quelli, che l'accufano d'abo* 
lire la Legge , quando egli la per&zziooa ; ii cht 
piova oe^ ca^toU fegucad - 

Il quatto capitolo lì può tìdutre zqtiéflo razlo^ 
cinio . Ma perchè e negli aoieccdenth capitoli , e 
ne' legueoci contrappone di continuo 1' Apoliolo 
all' opere la fede , infegnando che la giuCi: Reazione 
non già per l' opere , beoal- per mezzo della feda 
s' ottenga r ooTa -la rcro , per cui la deUcatczza def 
fèrofdii^ cndeoti potrebbe o&odetlì , come Sé \eji 
opete noa Mèro aEcelTatle, e che hUl) la-fi>la^ 
ÌKle ; s' & Oimato perciò pro^ttio ài prematele ni^ 
btiere «vvertìmeoto , ^aanto t^cedlàiio &ntplicl, 
ed 



ed imperiti, altrétranto non rìflucchcMiIe. a* dotti, 
e molto verfati ndl^ dottrina di qucAo grande A- 

Quando dtinque il gran Dottore delle Genti fa 
quedo cnpiiolo quarto infegna , die Abramo ot- 
tenne la gnifli/kazione per mezzo della fede , e bwi già 
fer h ofiff , che a colui , cte ofara , gli . i' imputa Ut 
mtmdt, DM ftr grazia , (mi fir dùvme \--aiC ini- 
MMro « nfdf» chf nm ha le offru-, ,ehit a«nininw 
in Die, ekt giufiìjiea V empio, la feit gli fi reputa 
■I giufiiùa per pura grazia , cte Dio medejìmo gli com^ 
parte: e quando nel precedente capitolo terzo di- 
ce : ftimiamo, che fi giufiificbi (' uomo per la fede , e 
Km per me23.o dell' opere della Legge : quando diceva 
r Apofloio quelle, e rnmielievoli colè infegna -j.fi 
dee ben riflcitere , che la mente di S. Paola noa 
i, che voglia abolire le opere virtuofe, che. IbnA 
tjjfpofizioni alla giuAifìcazione , contento dfcUa' fola 
lede: ma intende ammaencare i Romani, clie la 
grascia creila . giullifìcazioDe polla ottenerli per la^ 
fede , ancorché precedute non abbiano le opere della 
Legge, come ben l'avverte S. Agoiiino to). In- 
tende dunque l'Apoftolo umiliare l'orgoglio de' Giu- 
dei i {piali troppo confidavano nelle opere della Leg- 
ge, faccen^o loro fgpcre: t. che la.I^gge diceva fola- 
ine t) ce conorceie il peccato , rpa non fomminifliara la 
giaziai.pcr c}ii o lì fuggìffi:, o fì perdonaflé la colpa! 
i;. che l'opere della Ij^gc, cvne dalla tbla Legge 
,i ■ . ,. .• 1 ■ ■ eon»- 

( il } Libi di fidi , k afa, ctf. 14. 
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comparir facevano il Giudeo giuAo agli occhi de- 
gli uomini, ma non gii agli occhi di Dio: j. che 
la Ciicoociiìone medefima , che Tecondo gli Ebrei 
era la gcajide opera della Legge non fa la cagio- 
ne della giudizia in Abramo , alla di cui nornu 
elE pretendevano efTer giufli, ma Tolo un fcgnb 
della giufl z'a ricevuta per mezzo della fede. All' 
incontro quando 1' Apoflolo dice , che la fide gitf 
flifica , aaa intende favellar della fede in fc fola^ 
conllderaia , e che da' Teologi ai^Ilafi &de infoi- 
ne , e morta , bensì paila di qiieUii fede , U qua* 
le, come io ^iri luoghi lì Iplega , è animata dallA 
carità, ed opera per mezzo della Tanta dlle£zixni<:. 
Quella è quella fede, per coi Abramo ottenne la^ 
giuftiaia ; cioi , fede viva , ed operante per mezzo 
della cariti , fede tanto ubbidiente , e fommefla alla 
volontà di Dio, che f^crificò la palTione la più vi- 
va, e la più legittima , che mai aver potea vcrto 
l'unico di lui figliuolo Tracco. In qucflo fenfo Tin- 
teTe l'Apollolo 5. Giacomo , quando difTe (a) fiell^ 
&a Epiiiola cai^nlca ; Abraham fattr nefitr na^ 
ne eie operibut jufiìfieatiu ^ , cfimt Waas filbm 
fiuifi fufer Aitar» i 

' Ma in quella materia della fede , e dell' opere^. 
intorno alla giu{lÌficaz!one, crediamo, che nefliino 
abbia potuto meglio comprendere il fenfo ddl' Apo- 
HoIo , quanto la Ghiera Cattolica nei Concilio Al 
Trento radunata, i di cui otac^' uoriamo' bene^' 
fpiegati nella fe Dione rellla . - .. --Clfr' 

(.)C.^ ti. 




■ *^ . . 

. CtMìamp duDqne ptinlìetaineDK , cbo p«T il pee^ 
cato oiigiDale tàlmnite nafcs 1' uomo figlio dell' 
ira , rerro del peccato , e Aiggetto alh podcfti dd 
demonio, che uè il Gemile colle foize delU fola* 
natura , uè il Giudeo per le opere dettate dtlltL^ 
leiteca della Legge polTa forgetc , e lìberarfi da 
s\ inirerabile fìaio . Cap. i. 

Crediamo in fecondo luogo, che i quando l'A- 
podolo infegna, cha la fede lìa quella, per cut 
r uomo è giuflificaio , e c-.ò gratuitamente , in- 
tendiamo cdla S. M;idre Ghiera, che intanto fi dK 
ce, che la fede giuflifit^ in tjuanco che la fède è 
l'inizio della noflra falut?, il fondamento, e la 
radice di ogni noflra giufl:fieaz'one . Si dice anco- 
ra , che grami ramente lìamo noi gìudifìcaii , per- 
chè quanto mai precede la giufìifìcazione , Ha la 
ièdc , fieno anche l' opere , niente dir fi può , che 
metili li grazia ddla gtullific azione ; altrimenti non 
I^ù farebbe grazia, fé le opere ne fol&to la lar- 
giOB meritoria. Caf. 8. 

, Crediamo in fine, che nefluno deve a tal fegno 
coniprometterC dalla fede , che ilimi dover effer 
r erede della vita eterna per la fola fede , c clicj 
giufiìficato una voIt£ , fia lìbero affatto dell' oITet- 
vanza de* dirini comandamenti , e delle opere di 
virtù; ^Krchè que", che fono figlj di Geiìi Cdflp, 
lo amano ; e chi ama Ge&ù Criflo ofleira i fitoi 
divini prwctti . Cìf. ii. . 
- Or ciA fiippdllo , il ^uano capatolo come dì- 
cea 



na, G pah ridurre a qwAo raziocinio . Tutti l ft> 
gliuoli d' Àbramo devono tSkc giuditìcati rulla fleflk 
guifa , che è (laro gìuClifìcara il lor pdre . ÒnL> 
Àbramo è ftatg giullifìcato per la fede, e non pet 
le opere . Dunque ì fedeli , che fono i fuoi figliuo- 
li , faranno giuftificati per la fède, e non per. Io 
opere . Egli prova cosi la fua feconda propolìziot- 
ne . Se Abramo i ftaco gÌu(tificato per le apae^ 
Boa fari ginflo a^ occbi di Dio , pachi la glo- 
ftizia deir <^re k una ginHizia eficrtore , che noh 
riconcilia 1 uomo con Dio; perchè non ha glorifT- 
eato Dio , avendo ricevuto un pagamento dello 
fuc buone opere , c non un dona gratuito , Ora 
Abramo è flato giulli6cato agli occhi di Dia,:o 
lo ha gkmficaro per la fede , come fi ha dalIx Ge* 
ncfi,, che dice, che la fede gli fu conrata per gia- 
flizia , cìok , eh' egli fu giuflificato per U tede, 
JjA terza ragione è que{la , La ricompenfa è data 
a colui t che larota , come uoa mercede ; or la 
giaftizia non è fiata data ad Abramo , come una 
mércede; altrimenti la Scrittura non avrebbe det- 
to, che la fe.le gli fu cootara in fuogo di giuCli- 
»a ; dunque la grazia non gli fu data per avero 
operato . Dopo quefl' eremplo d' hbtà/uio allega un 
paiTo dì David, in cui fenza fare alcuna menzio- 
ne dell' opere, dice, che quelli fono beati, cioè. f 
dire , giutti , a cui i peccati fon coperti ^ do^l 
ranceUatt; perchè DÌO non fiicoittdiia di;.narc<n^ 
dertf tma fiaga fiitt^^le M». della fit^ft^rcrìconiKt^ 
ma 
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■tua ìt gùaxUte si' perfettamente, che non ft bc- 
y^e inefipùxt: .h cicatrice. Ora perchè qualcuno po-. 
^teahbe.fbie^: che quafta giunitìcazione gmuim tì- 
gtaràttf» IpianteDte i Giudei» mollta che i Gentili 
-fi- hanno .iwto pnu » «mftoto effi pct qucfta rsgio* 
M. :Ì ^QeatiSi s^no^ eOèt ginftificni , nello (lato 
■m^dùnftì iti. cui fi irorava Àbramo , quando fa 
giuflificato-. Ora Àbramo non era circoncilbj dun- 
que ! Gentili potevano (.'(Ter giuftificaii fenza la^ 
iCirconcifione . Di poi icndt: ragione , perchè la giu- 
fljfica;;ione è Ikca conferita iid Abramo avanti ch« 
£i&:cjcconcifo, e dimollra, diVegU ì il padre di 
jtttti i credenti, e che^ 1' ercdidk è' fl«a promdlà^ 
aUa. &a .fede ^.tiA quelli i cbc k itniianno, e noto 
a quelli, die oflèrvayaoo la Legge. Ecco il fuo 
nzjiDctitìo . La Ifàt d' Àbramo è inutile , e la prtr» 
mtfià di Dio annichilata , ie 1' erediti appartiene a 
qncllt, che oHétvaoo.Ia Legge, avendo Iddìo pror 
ilieSò I,' etcditù alla fede , e oon alla Legge , Ora 
è. una. beflemmia il dii», che U fede d' Àbramo è 
inutile^ e che la piomellk dì Dio è aonicliilata ; 
dtuiqiK L oceditlL H (lata promeira aUi lede . Si Xfot 
vsA in queila Farabbfi k . prova, ilelk ' prim» pn>^ 
pdìsioae^. ag^ugoe uv' akra. unione , ed & 
quefb . <ìid, che eagìoiu l' ira di Dio -, non . pub 
produrr^ la giuftificdzione', clip è la .pace con Dio; 
ora k Legge produce l' ira di Dio ; adunque la— 
I^gge^noa pu& predune la ^uflificazione ; Di poi 
foafidca'Jai'jntinault'dìAkataOf.c j^u^a di' «9» 
. t-ut h ùmile 
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è Umile a cjuclla dii Dìqr; -palchi i» Inttgt»-;. pJit* 
nella verCone fi kgge: ««f DnM. cioii, àivaati 
a Dio 1 io Ko indoito Cegaeudo }!■ Greca: ad i'a- 
fiar Dti , a lìaiilìtud|a4 dì Dio. Egli oflèrva' tue- 
te Icjcircpibw! ^f^la.fBdc-di i]iu^ Patriarca , per 
farne rifalrar la niw»vis^ia,e *cc,che Mwsèl'ha 
nqtata ne' tuoi, Sctiiii , fiov in%E]atci , che noi (à- 
temo giuftifìcatì a fiio eftmpio , fe noi crederemo 
in Gesti Cri Ho eterificato per li nollri pecqatì ^. c 
rifufcitato pei; la noftra giuftifìcazione , 

Nel quinto capitolo tiaita deglj egèiù della glu- 
Illficazone, che (aao o interiori, doc , la pact, 
con Dio , il ripofo deiU corcienzi ,c la fijrnja.fpe- 
ranza della, «[eftcìerqdhi ; p ,9fievipti, cnjè, U pai-, 
zienza nelle a^isiìfflii.i. ^IÌ..frovf ,,,,clié Ja' rperan-. 
Zi de'Ctì&ìam atta b obÌ foqdaca fn ffifiJjq ta^ion 
ni , ed cccone la prima. orqdf^ n^to gi)^^ 

Io,, di c^e ci -alTiqDra Io , Spirito Taaco intedartnci»-' 
te>. ;Oia egli. ioteriornieDte ci alGcura (io intenda 
d' uax fict|tef!»;^or^ ) ctic noi.Oaina figliuoli dt 
Dio I e che abjiianio paiate aìla ccleU^ cfc^itii; 
dita^Ci bilogsa,grcd(tre, clic-^of .iìanio £gIJiioli di 
pjp:. ^econdt^ntf^nte , iè, il,P^di:^ eternp. ci4>% 
dato .f|iidc.h(» cpfa,di.più.rdpli: -prqd^tVc'défle, jy>tf 
ci nfgbcri.i'^reijiità.c^jffte:., liJ^.egJì- ci. ha .dafo,i| 
fuo -Figliuelq ,.:ch,' ft;^ti .pfilpnjiF ^ grapdp, del 
Par^iiftj yd>jftiji«..<;glL,nfl(t g.lSiÉ^cd jl ^fdj«lÌ£<?-T 
la.t^mJìifiifi . .%^>Ìfl„pìjhi¥ii^^a5ft^ dl^j^p^^iofl 



in pteda di morte, eoo ^ft iigtone, mmm Sana 

riconciliari con effo In', ci doneri U gloria'. Di- 
qui palTa r Apoftolo a difconere delT ufiGzìo di Ge- 
sù Criflo come mediatore ; e perchè confiRe nel 
cancellare il peccato , rimonta alla Torgente del pec- 
cato originale , eh' è flato introdotto nel mondo 
da Adamo, non per imitazione, come ha creduto 
Pelagio , mft per propagazione . Dopo aver detto , 
che ratti hanno peccato in Adano , perchè le vt>- 
lomk degli uomini rotti erano rinchiuTé iti quells 
d'Adamo come capo della natura umana , gli It 
poteva obiettare , che la morte era la puniii'On_ 
del peccato di ciafcuno in particolare; egli rirpon- 
de, che -il peccato non è flato punito colla morte 
temporale, fé non dopo lo flabilimento della Leg- 
ge , e tuttaria avanti quella Legge gli uomtid fon 
moni , e non folamente gli uomini , ma i fiiiiciid« 
li , che non potevano dirli imitatori della pce- 
raricazione attuale d' Adamo; donde egli coi]chÌH- 
de, che la morte è la pena del peccato d'Adanìo, 
e non del peccato attuale ; (^indi paragona il 
peccato d' Adamo colla grazia di Gesù Criflo , 
e moftra per una differente fìmilitudìne , che^ 
r uno non ci ha £1110 fentiie tanti mali , quan- 
to V altra ci ha fatto di bew . Sulh fine del ca- 
|drolD dIcM , Che U Legge mtf d i flàu iwìdle,- 
iprimienuBCiuej perebb e^ c' fafegilm k cónófccre 
il. peccato» cioè, eflk ^ìoI^iutìb che ncdtfe-c»-' 
, le quali ennó atdiitt kd» i cmn- iMiiidini*^ 
■ " ' no 



no peccati enormi , e che la natura del peccato confi» 
fteva propriamente nel difiibbidiie a Dio, e tidl' al- 
lontanatfi da quedo primo principio , erivoltarfi vec- 
fo la creatura . Secondariamente, perchè eflcndo As- 
ta occafione di molti pecraii , effa h.i t.irto maggior- 
mente comparire r abbondanza delle gra?::e,che ci 
fono fiate conferite dal Vangelo , che è venuto dopo . 

Nel fefto capitolo egli fubito conchiude, che non 
è permefflo il dimontfe nd peccato lòtto pteteflot]! far 
poi abbondar U gtazia , che è la canfeguénza^che 
qualche fpirito empio potrebbe cavare dal Tuo prece- 
dente difcotfò . La prima ragione, eh' egli porta, è la 
llranezza della loro propolìz one. La feconda è , che i 
Crilliani fon morii al peccato, e per confeguenza non 
dcbbon più vivere al peccato. Or vivere ili peccato 
nella linguadiS. Paolo vuol dire aver commercio col 
peccato , coinmetterc il peccato , eiTere fchiavo del pec- 
cato, ficcomc al cootiarìo clTcr morto al peccato vuol 
dire non aver più commercio col peccato, corne i 
morti non l'hantiopià co' vivi; nè iar piii peccati, co- 
me i morti non fono più capaci di far nulla . Ora egli 
prova , che i fedeli fon motti al peccato , perchè eglino 
hanno ricevuto il Battefimo , cheè la figura della mor- 
te diGesùCriflo,nell'cfferfiimmetll nell'acqua, com" 
egli fu melTo bella fepohnra ; e la figura della rlAir- 
rezzione ^ nell'' tSerè cavati dair acqua , come^ 
egli ufci dal fepolcro . Egli aggiunge, che la lifur^ ; 
lezzìoiw ctKporale di Gesù Citilo è utu figura (Iella 
Eìfiirrezzjoiie ipiiiniale dell' anima noilia , ma^ 
C eh« 



che ficcome ia lui è (lata preceduta dalla morto 
del corpo , elTa dee parimente in noi efler prece- 
duta dal morire al peccato . Dt poi lirponde 
quelli , che li potevaao fculàre colle loro malva- 
ìjkIìiuwoiiU .con dire , che riwino vecchioi 
che gli &eevs peccate , k Rato stuccato alla ero* 
ce ; cioè , che le il figliuolo di Dio coUa^ Taa^ 
morte non aveva eilioto ^tto la coocupirceaza 
( la quale in tutto quefto diK;orro è chiamata pec- 
cato , perchè eira è la fbtgeote, c 1' occafione del 
peccato ) almeno egli ci aveva mitigato il fuo fii- 
MoK, e apponato dtf itmedj per vinceila . Così 
V AjmiiD noo dice: Il peccato bod Ila più ia.. 
.voi , ma che non legni piùiiirvai, ApptdTa egli 
dimoerà , che ciò è facile , onetlo , e vantaggioro . 
Facile , perchè eglino non fono più fotto un» Legge 
fpcovvifla d' afllftcnza, ma fotio il Vangelo, che dà 
la forza di adempiere quel, che egli comanda. E! 
oneilo , perchè la fervitù della giuflizia è onorevo- 
le. £' vantaggiofo, perchè la mone è il ftutio delle 
«pere cattive, e la vita il frutto. delle buone. 

Nel ktiiaio capitolo prova ciò , che gli uomi- 
ei non fòno pià fatto la Legge, eoo una compa- 
xaàooe cavau Li%gc* fpiegata abballanza nella 
Fata&ali . 

Quindi egli fi fa quella obbiezzione ; dunque^ 
la Legge è cagione del peccato . Rifponde , che 
quello èun af&irdo. Primieramente perchè eUk.. 
infégaa a conolceie il peccato. Secondoiiioietita 

. . pe^ 



perchft coodannx 8 raoritf cU csmfnètM ÌI-f«cci^ 
IO. Ora neflllina cagione dilbugge il fiiO' eSètrol 
Nondimeno egli canfelTa , che la Legge i Stati 
un' occafione preiraoie del peccaco ■ cagione dtU 
h malìzia degli uomini , che han prcfo motiTA 
dì difubbìdire a' precetti , eh' erano loro flati dati. 
Di poi , perchè pareva , eh' egli aflermaffè uoa^ 
contraddizzione , dicendo , che la I-egge era Tan- 
ta , e che elTa cagionava la mone, egli rende la 
ragione, perchè Dio ha permeflb, cK efla filmo- 
lalTe al peccato, ch'egli rapprcfenta come un Re 
polTentet armato, «capace ^titcidete , Qnliidi pn 
n^liere a' Criflianl ogni argbnlento di glorÌanì.( 
e d'efTer negligenti fotto la lìcurtì di vivere ìil^ 
una Legge di perfézzione , egli rapprefeoia la 
guerra civile , che t nelt' uomo tra la ragione , e 
1' appetito concupire ibi le . E per ferii meglio in- 
tendere , parla in perrona propria , non come le 
fbfTe folto la Legge di Mosi , ma come fotto la 
Legge di Gesù Grido , affinchè quelli , a' quali 
^li Ictiveva, non potcITero immaginarli, che. U 
fuo dircorro non riguardalTe loro. Io ho Tegniiata 
quella opinione, ancorché tuni i Greci fieno d'un* 
altra . S, Agoltino V aveva tenuta da prima , ma 
dì poi la ritrattò, e tuni i Latini 1' hanno Tpìegata 
dopo lui nella medefima maniera, che ho fetto io. 

Nel capitolo ottavo per incoraggire ()uelH, che 
4veva rpaveotato col foo piecedeote difearfo, dir 
ce , chp «ncsrcfai effi' fentano in loto aedefinii 1 
C a . inovl- 
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tnovimeaii ddia coacupirceiiza,noa rpno ttmavii 
TottopoAi alU condunna per quello , tneatte fieno 
inaefUti in Geiù Grillo , e non confentano pun- 
to alh tentazione , i! clie egli chùma camminar 
fecomio la carne . Prova quella propofizione eolla 
Tua. prima reflrizz one . Priraientnentc , perchè il 
Vangelo ci afficura , che Ge*ù Grillo ci ha libe- 
rati dalla Legge delia morte , e del peccato . In 
recando luogo , perchè egli è venuto appolla per 
efeguire quel , che la Legge non potea fare, doè 
per giutlificari;] . Di poi p.ifTa alU fecondi teflriz- 
zione , e dice , die [quelli , che fono nimici eli 
Dio, fona ink-Rni delie conM.iz oni di Dio , Oc 
quelli, che camminano fecon.io la carne, fon ni- 
mici dt Dio; dunque quedi fono indegni dell&j 
confolazloni di Dio . DI c^i appUca ti tao 
-dircorfo a' Gentili convertiti , c dice, che effi fono 
di Gesù Grillo , e che non vivono più fecondo la 
carne , fe hanno lo fpiriio di Gesù Ccifto , cioè 
la Spirito f^nio . Oltre la fantitù della vita pre- 
fente , dice, che lo Spirito fanto abitando in elH 
rirufciterà i loro corpi dopo aver vivificate le lo- 
ro anime , Di qui prende motivo di efortargli a 
non. p-ò peccare ; ed eccoae le ragioni . Prima , 
(egli dice) voi dovete efler fedeli a Dio, da cui 
voi avete ricevute tante grazie , Oc voi non gli 
potete efler fedeli camminando fecondo la carne; 
(tdtinqtie voi non dovere più camminare fecondo 
la calne. SeéOndaciameate vai dorae fuggite cià. 



che 





-cbe vi cagiona del male, e fkt cpidlo , che vf 
appoita del bene ; Or U vita fecondo la carne vi 
dà la morte , e la vita fecondò lo rpirìto vi dona 
I' erediti cclede ; dunque voi dovete fuggire 
vita feconda la carne , e menare una vita fecoii' 
do lo rpirito . Egli prova la Tua feconda propofi- 
z!nae , quanto alla riconpenra in quella guìfa . 
Quelli, che fono fraielli adottivi di GÈ^ù'Crifto, 
lianno com' clTo diriiio all' (tediti celcfte: ot voi 
fiere fratelli adonivi di Gesù Grillo; dunque ave- 
te diritto a quefta etediti. Dopo gli «fona a fof- 
frire le tribolazioni , primieramente perchè rofTren' 
do la perfecuzione efTì fon compagni di Gesù Cri" 
{lo, eh' è ilaio il primo perfeguitato . Secondo per- 
chè la ticorapenA , che vien dopo !a tribolazione, 
È grande. In terzo luogo per l' avvantaggio della 
mercede a. paragone del lavoro . la i^uarco per la 
CoollderazioDe delle creatore , che afpettano la fi- 
ne del mondo , per eflèr liberate dalla Legge della 
corruzzione , alla quale fono foggette dopo il pec- 
cato di Adamo. In quinto per li fentimcnfi , e 
per li defiderj interiori dell' immortaUtà , che lo 
Spirito fanto eccita in noi , i quali non fono in- 
vano . In fello pei la natura della fperanza, eh' è 
d' afpetiare pazientemente . In fettimo per le con- 
folazroni che ci di Io Spirito Tanto , la ottavo 
per li beni, cbe ci 'accadono in genet^le , e in 
particolare dall' afSizKione . NdV ultima . pane di 
qBCfto CDpTolo tQoilra , die qncfU ilcompciifa, che 
C ; ■ Dio- . 



Dio ha promcfla a' fuoi eletti , i indub'tablle , Qiitocli 
conchiude , che i fedeli non dcbbon temeredi oìent^ 
perchè ni nelle loro iemazioni,nè nelle loro afflizZ'o- 
ni, nulla può cBinguerer amore, che Dio porta loro. 

Nel nono capitolo prima d'entrate nel difcorro 
della riprovazione de' Giudei , egli protefla loro, 
che Tenie un gran dolore nella Tua anima , per- 
ebi ^lino non godono de' viantaggii che pareva, 
che appaneRd&n ad cIG , e che delùCaercbbe d'' 
cflère anatema'per loro . GÌ' interpreti l^ìegaoo aC- 
fai direrramentc (jueth) defideiio , e il Cardinale^ 
Tolcto , che ha lavorato con una dotta , c felice 
diligenza. Topra quefta Epìflola , ha fatte delle of- 
fervazioni fopra le loro opinioni , te (]ualì non 
poeto qui , per non efTer troppo lungo ■ Io dirà 
AUmente , che nelle Lettere fante quella ponU^ ' 
aaauma fìgnifìca propriamente una cofa conlacrata 
a Dio, non folamence per efler coofetvata appefa' 
alta' Tolta del Tempio, o ftparaca dagli ufi profa- 
nile polla a pane , come fignlfica la parola Gre- 
ca , ma qualche volta pei elTere iotìerameate di- 
flrutta . Così la villa dì G ieri co , e qualcun' altra 
di quelle de' Cananei , fon dette anattme , perchè 
Dio comandò, che fofTero rovinate. Così nel pri- 
mo libro de' Maccabei cap. 5. fi dice che Giuda, 
rìcordandofi defla malizia de' figliuoli di Beati, che 
tormentavano gr Iftadlii , gli rinchiufe nelle loto 
ton^', e gif anaiematiziò, cioè, gli bnici6,egli 
rovinò inrieramciitc. Co^ nel' cap. st. det libra 
de' 



dtf Nomeri li luogo àov» Arad Re Cananef 
& aiBmazssaio , e tutte k Ine cittì fon d^unacé 
anatemt , la bo tradotto : io defidirava , e io dffidt^. 
Ttrii , cercando di far entrare tielU mìa FarafraTi 
i due fenTi più probabili di quello pafTo . Giulia 
il fecoado ienfo , quando egli dice, che egli defH 
decava d'elTeie anatema di Gesù Grillo per la ri- 
lute de" finH fratelli , lignifica , che , fe perdend» 
la gloria del Paradllò egli' mBh potato lalvare i 
Aifri fraidii Ebrei , egli ci avrebbe rìnunziara di 
biion cuore. Or quello defiderio procedeva dt, 
'un ammirabile motivo d'amore verfo Dio, e da 
una cacitù inverfo il Tuo proflìmo , e bifogna in- 
tenderlo del pofledere Gesù Crifto per la gloria , 
e non per la grazia . Come fc dir voldTe : fe io 
impetrar poteffi la falute eterna de' mici ftatelH B- 
brei , cui fono Hate £aite le promefle , a condizio- 
ne, che io lèparato mi vedeffi, non giil dall' amo- 
re del mio Oeià CtocifiI!) , che ami per amor tci^' 
fo di lui dico così, ma foltanto da quel botto con-, 
fbrzio dì coloro, che godono della di lui bellez- 
za, e della di lui gloria. Te tanto dillt, e ad una 
lai condizione ìo impetrar potelB , Io delldereiei 
volentieri . 11 Grir<M[toma è macavigli<db Ibpra que-: 
fto palTotCome ndla ^l^azione di tutti f^ abri.^ 
Il lettore euriolb foak coBTuJtaie , - per appigafi,^ 
il raddctto-luogo di qoeflo Padre ^ 

Dopo aver teltificato loro , «he gli una , per- 
chè fbno iatà ftatsBi i e cbe fino 11 .popolo, di 
C 4 Dio, 



Dioi e clic GesA Crifto dlfoende da'inro antichi, 
fii a fe m^defimo quella obbiezzionc : Din ha ri- 
gettati ì GIndei , a' quali ha fatto vaatagglofe., 
promeire ; dunque egli è ingannatore , e incoftan- 
te . Egli, rifponde , che quantunque gli Ebrei fie- 
no efchifi dalle fue benedizzioni , nientedimeno le 
l"ue promelTe fon fedelmente adempite. La ragio- 
ne, ch'egli ne rende, è che tutti Quelli, che di- 
fccDdono da Àbramo , non fono i veri Ifraeliti , 
ma quelli , che fon chiamati nella Scrittura fua 
fèmenza , cioè, quelli , che imitano la fua fede. 
Egli moftra, che quella preferenza de Gentili fo- 
pra gli Ebrei, era fiata figurata dall' efempio d' Ifac 
preferito a Ifmaele , e di Giacobbe preferito a E.faù. i 
Di qui fa paffaggio alla ragione dell' effere flato 
eletto il minore, e riprovato il raaggiore , the 
egli dice non elTere fiata altra , che k volontà di ' 
Ciò. Di palTaggio io noto, cnc ijuctui eicszione, 1 
e quefia riprovazione dev' eflere intelk d^ bm». 
dizzioni temporali , e Che fi è eilètmata nella loro ! 
pofieritii , e non nelle loro perfone . Perchè non ' 
appare, che Efail abbia mai ubbidito a Giacobbe, 
e non fi può renere come .un dogma di fede, eh' 
egli Ca dannato ; perchè 1' Apertolo non l' intro- 
duce , come reprobo, ma come figura de' Giudei 
riprovati per la grazia del Vangelo . Or perchè 
da quefio trattameoro difuguale i profani potevait 
prendere .occafìone d' accufare Iddio di 'qualche^ 
lag! ullizia , egli tifponde, che nella liptQTasione 
degli 
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degli uni egli fa compatire la Tua giudizia , e net, 
Ja clezzione degli altri li fua mi tricordi a , perr 
chè egli Jt- i! padrone delle fue creature ; e che , 
come il Vafiio fa della fua ereta quel che gli pis- 
ce COM egVi difpofe degli uomini fecondo il fiiO 
volere , che è fempce giuAo , binchè noti ci fia 
fempte noto , e del quale gli uomini non poiToiiii 
domandare il perchè fetida una gran tcraecit^ . EgU 
concbiude con di'/ad paflì della bcrinum ^ mor 
{Irare, che 1 Gentili fono eletti alU -.panicIjJai^ 
ne deile grazie dd Vangelo, e dice, che quello;, 
clic ha fatto loro trovare k giuftizia , che non.,, 
cercavano , è flato , che non la cercavano dentro 
loro medefirai, come facevano gli Ebrei. Io fo^ 
elle nella maceria dtlta pTedeltiii3ZÌone,.--c dolW 
T'provazione , che è jl Toggetto ài queQo .capitor 
la , le opinioni degli fcolaÀici foli i^oltg ^Sìseci^ 
.ti . . Io non fon cos'i Kmcrario di volec pepnuf^ ■ 
siate qual fia la più vera balla dite elTer'-.queflv 
un mìHero, che è nietlio adorare ,,che efamjnar 
xc , e che S. Paolo illiminato , com' egli era j 
dall' eflere flato rapito j1 teizo Cielo, chiaria un 
abifTo della fapienza di Dio . I fenjp!ici , che legT 
geranno queft' Opera , fi _conteniinq Ji. cedere, 
cbe quel che fa Iddio, ^ farro con tagiùae , 'ti 
eh' egli i ranto buono che ci dk ìe, ricompcpr^ 
che. noi tioa meritiamole ci ama avanti cbssìiA 
' ^iama luì, ch'egli ci fcelie pei &wci (vai ^ <>;. SA» 
|>fCchÈ aoì'lìamo di gilTiànti. Cl^' cgÉ 'i troppa 
..]...' V ...^infto' 
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fiullo per menerei al mondo , quamnnqne abbia 
preveduto b noflra dannazione . Ch' egli non ci 
ipii^e a eommeitere il peccato , ma che noi vi 
'<f' precipitiamo da nei medefimi , e che la dan- 
'nazione è un gìulliirimo gaftigo . 

Comincia anche il decimo capitolo col prot^ 
ìtare 1' amore , che porta a' Giudei , e la cura * 
ch' egli ha della lor falutc, affine d' addolcire 1 loro 
fpiriti , che temeva d' avere offcfi per quello , ch* 
egli aveva detto fulla fine del cipìtolo anteceden- 
te, E non potendo fcufare le loro azzìoni , egli 
fcufa in qualche maniera lo zelo, che gli ha in- 
gannati . Egli moflra tuttavia, che non è flato 
fecondo la Tcienza , cioè a di;e legittimo , perchè 
d era mofòobto dell' orgogli) i e pctchi tendeva 
di'. dU))Kn» di Gciù-'Crifto Di <piì traili pafla a 
l^ì^are '^la giuflixia proprii della Legge > c la 
gluflizia piopiia della fed; , e ragiona così: La 
giuflizia , che noi dobb^mo cercare , è quel- 
la , che Mosè , e i Frifeti ci hanno ìofegna- 

elTerc la (bla, e vera giuftizia ; or tale è Ul^ . 
giufiizia della fed? ; dunuie qv'fta i qmìia , che , 
noi dobbiamo cercare . prova k ^ ftconda, 
propoTuEione , t. perchè 6esà GtìHo è il fine della - 
I^ggS'. di Mosè , e la giiftizia della fede è la^ 
giuftisla d.i Gesù Crifìo ; a. la vera giullizia dev' 
ellère accompagna^ dalli, vita : or U giudizia-. 
della (iCggc 000 acconpagnata d^ma vita t duo- 
q»e non è .la, Wa £iu#^a,; $..1» vera giullìzia 
.Idée m^fta la pace odia colcienza ; ora U Legge 



ci mene della turbolenza: dunqiie U Legge non 
è la vera giuftizia ; 4. la vera giuftizia dev' cf- 
fere fàcile: ma la Legge è diUcile ; dunque 
Legge tton è la vera giuftizia ; j. la vera giuili- 
2Ìa dee meiter la Tua fìcurcà in qualche cofì, che 
non polTi mmcare ; ma la gìui>'2Ìa della fede» 
metrc la Tua ficutti in Gcù Crirto , che non pu& 
mancare ; dunque la giull zia dtlla fede è' la vera 
giuiHzia . La fella ragione è cavata da un paf- 
'Co d' iraia, che promette la Talute a tutti quelli, 
che avranno' U fede . La lettima dipende dalla^ 
pfecedente, e.mófln , che tutti hanno Ulb^no' 
défla medefima grazia, e che tatti nel medefimo 
mo'Jo faranno falvatì pet l' invocazione del nome 
di Dio. L'ottava è un" autoriti del Profeta Gio- 
ele, che io reftringo col: Tutti quelli, che in- 
vochetanno , faranno falvi ; ma fellamente quelli , 
che hanno la fede, polTono invocare ; dunque cj/iàr 
li, che hanno la fede, faranno falvi . Dopo pre- 
pone una gradazione de' mezzi per arrivare alla.* 
falute , r ultimo de' quali dipende da' primi ; ma 
non ai contiatio , Pcrchì 1' invocazione non può 
efftre fenza li credenza , e la credenza fenza l^u. 
predicazione , e la predicazione fenza la miOione: 
ma la predicazione non ì Tempre feguiiaia dal cre- 
dere , come s' è veduto negli Ebrei , ch^ hanno ' 
udito, ma non hanno creduto per malizia, e ^ 
rezza di- cuore piuttofto , che per Ignotana, 1^ 
cottKtó le prt^e d'IÙia. e di Mtiit j; etite quaB ' 
l'Afbftolo Gonchinde c jpinJo . Ndl' ' 



. Neil' oodedino evintolo il fuo óìkgtxo k <iU con- 
foÌAK gli. Ebrei cicca la. loco ripiovanone , c.dl 
noUiare a' Gmtili , cbe non hanno ragione di 
gloriarfi della loco clezz'orie alla grazia Evanstli- 
.ca, cioè, che loro fia flato predicalo il Vangelo, 
e che abbiati ricevuta la fede, che pli Ebrei han- 
no rifiutata . Sub'to fi la da fe mtdefimo quella 
f>bbiczzÌDne . E' egli polTibile, che tutto il popolo 
.fbreo fia intieramente riprovato f Rifponde di nò, 
c ne porta due ragioni . La prltna è , eh' egli 
iDedefinio , che parla , è Ebreo , e che tuitav'a.. 
,i del numero degli eleni , cioè di quelli , che* 
credono . La feconda , che Dio fin da tutta la 
eternili ha amalo il popolo Ebreo, e che quefia 
amiciz'a non può efi"i;re 'né ingannevole, nè di- 
futile . Di poi porta l' cfempio d'Elia , da cui for- 
ma quelìo lagionamenio : Elia penfava d' efiére il 
Solo fervitor di Dio: come voi . o. Gentili , può 
edere , che penfiate , cbe io fia il &lo era la mia 
nazione del numero degli detti : ma Dio gli ri- 
ve là , eh' egli fi era riferbato 7000. uomini, che 
non avean pregate le ginocchia avanti a Baal; cos'i 
voi dovete credere, che il medefimo Dio fi è ri- 
ferbaio molte pecfone a voi fconofciuie, che lut- 
uria Ibno del niuaeio de' iìioi fervìtori . Dapo 
{i]uell'.efem[»!> dice, che l' elez^ne. di qo^fio pic- 
col num^ viyie «Idlla pura j^rifericoidia di'pio, 
e moltca, cbe la tiprovaziooe degli alici, era ilt- 
ì» picdcKa. ;solto vrmti eli' eflà feguiflà^da traja* 
' e da 
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e da David , di cui pona ì palli . Di là paflando 
al filo foggetio principale, ciie è di mofirare a' 
Gentili, che non debbono dirprezz.ite gii Ebrei, 
dice I. cb'xflì non fon caduti io guifa da i]on_ 
rìalzarfi giaminat; a. eh' eflì fono cTclulì per fac 
dare a' Gentili l' ingrefTo al Vangelo; che Dio 
ha Ccelta L Gentili a fìae di dare una fama gelolìa 
agii Ebrei , e guidargli all' imitazione della lor 
fede ; 4. che la converfione degli Ebrei dee ticat ' 
fopra i Gentili più grandi benedizzìoni , eh' elS i 
non banno ricevuto per la loro crcluftone ; 5. s'egli', 
che parlava loto , e che non «a att^l , cbs uiLi 
lor fratello, s' affarìeava tuttavia per la tot Talute', 
molto più Dio , eh' è loro Padre, ne prenderà cu- 
ra. ; rf. che il loro condannaz'one è fiata la ricon- 
ciliaz'one del mondo ; 7. che la loro coriverfione 
fari fcgnitata da un felice cangiamento del mon- 
do ; 8. eh: eiiì foD .cavati da una diafiìl pura , « 
fono i rami & una làuta radice ; 9, che ì GeUUl 
non fono alrro , che delle marze inoellaie in luogo 
loro ; IO. che la Nazione Giudea è U radice, che 
lefofliene; 11. che nel medefimo modo , che effi fo- 
nò (lati fttappati, poflbno elTervi inneilaci un' dira 
volta ; II. che fe Dio non ha perdonato a rami 
naturali, motto meno perdonerà a' rami ftranieri; 
ij, che i Gsntiti fono flati innellati per fola bon- l* 
là di Dio; 14. che Dio innefteri un giorno gli i ' 

Ebrei fu l'albero, doodeYoao thiì Aaccatj'i 15. i 
cbe Z>(0 aoD fopponciì ne) GeatOì FInfidfinza, ch'k 
. ■ , . egli 



egli ha punlro ae' Giacici ; li. che i Gentili 'lik- 
ho flati inneflati colla coodinoiie di ttaitaie amiUì 
17. che la. riprovazione de' Giudei non t naiver- 
fale'; iÌ9. ch'eglino fon cari a Dio a cagione do- 
loro padri; 19. che, come i Gentili hanno riceriuala 
fede per l'incredulità degli Ebrei ; cosi gli Ebrei 
debbon ricevere la fede pcF la Tanta gelofìa , ' 
per 1' ini'iazioDe della fede de' Gentili . Dopo lutte 
HìteRe tagioni 1' ApoCIolo chiude la prima parte^ 
di quella lettera con un' ammirabile cfclanianoiie 
lòpra la profondità de' giudiz) di Dio. 

Nel capitola ii, l'ApoHolo palTando dalla dot- 
trina a' colhimi , efona i fedeli a mutar vita, i 
offécirìì a Dio , come un' oftia fama , e immaco- 
lata: a non ricercare troppo curiofanieiite le ve- 
rità divine : a fervirfi delle gtaaie ricevute nel 
Battemmo per il ben comune della Chicfa : ad 
. adempiere fedelmente le pronieàt : fopponat \ 
paióemenuate le ii^ìurie , bfciiindone Ja vendei- I 
ta a Dia, che la &prì ben- fòie a ino tempo. 1 
Per provare quella , egli allega un pafTo del ca- I 
po 15. de' Proverbj, che gl'interpreti fpiegano 
divcrfamente , S. Girolamo , S. Agoflino , e do- 
po quelli tutti 1 Latlid t eccettuatine pochi , Io 
picndoiio In buona pane : e per - li carboni dd' 
&oeo. Intendono Fanote, che nei finalmente' 
àcceàdhww nel cvoiv del. noAro nimico, quando 
noi fi^^rtiamo tìnte kfneperficuMìoni Saia difeni-' 
4eKi. Ah toftiàmm GfKi, ch'i» h» fegui- 
lata f 



nei, fr». cbe per U caibati. dd- fuoco fi dd)bf 
Inteodew il cafiigo di Db , il tptte tmuvU 
non dev" eOète il motiro, nè il fine àtìU par 
Kienza de' fedeli , . ma che ne i uas gtuftt ' fegiier 
la. Non ci è cofi più frequenre ne' fitliBi , clw 
l'imprecazioni contro a' cattivi , e le preghiere^ 
iitxc a Dio per punirgli , Neil' ApocalilTc l' ani- 
tne, ch'orano Totto l'airare, domandavano a Dio, 
cfi' egli le Tcndicallc da coloro , che avevano Tparfi* 
i] loro raogitc. E l'ApoftoIo nella feconda lettera 
a' TeiTalonicenfi dice , che è giuHa, che Dio ren- 
da tribolazione per tribolasione a quelli, che han- 
no perfeguìtaio j fedeli. 

Comincia la prima parte del capitolo ij. col 
proporre quello, che vuole infegnare, cioè 1' ub- 
bidienza a' Sovrani . Eccone le prove . I Criiliani 
deoiio ubbidire all' ordine, che Dio ha llabilito; 
qia ì Principi fono (Ubilici pcE ordine di. Dio) 
dunque fi deoilQ ubbidite 4 a.. Infogna' fbhiv«n 
quel , che. ci gi''del male: ma la difHtriiidten» 
ce ne può fafé ; dunque clTa fi dee fchivare . Pt»< 
va la feconda propofizione cos'i : EfTt aon porta- 
no la fpada lènza ragione ; cioì , non hanno in- 
vatlo ta potenza fulla vita, c fuHa morte de' loca 
fuddìH : ma effi 1' avNbbero invano. Se non pò-, 
telTero caftigar* la difubtMdienza ; dunque : poffoof 
calligare; bUì^na. far ' ralentìerl- quel:* cIk^ 
uao'è coAnno di ùce t ma uno i coficetta « ^»n. 
iHilire ; daiifK..U&gi»-4ritbÌdiK :vakiuìdi;i4. -A.^ 



dóve ubSiifire a quélli, a' quali uno h foggetto: ma 
«li fietc foggeitl ai Principi; dunque voi dovete 
ubbidire'. Prova parimente la fua feconda propofi- 
2ione'eos\; Voi fiere fuuopolìi a coloro, a' quali 
pagate gioUamente i tributi: ma voi pagate giu- 
ftamente de' tributi a' Principi , perchè vi con- 
fervino; dunque voi fletè l'oggetti a' Principi; 5, 
infogna Teadece a cia^C|iao quel , ctie gli è dovu- 
tti : ma l' ubbidienza è dovuta i^Priacipi ; dàit- 
Hat voi dovere rendere a' Priacipt ubbidiènza . 

Nella feconda pane gli eforta alla carità, fcam- 
bÌi:voie coii : Voi dovete pagare i vollri debiti ; 
ma la carità fcambievole è un debito; dunque do- 
Vete ufarc una fcambievole eatiià ; ^. Voi dovete 
adempire la Legge : tua chi ama il fuo pcoliGnio, 
adémpie la Legge ; dunque voi dovete amare il 
voflro prolTinio; chi adempie la Legge, olTer va 
tutti i precetti della' Legge ; ma tutn i precetti 
della Legge lòn compiclì nella carità, e □^'amo- 
te fcambievùle ; dunque fi dee oflèrvare. la cariti 
fcambievole. 

' Nella terza parte gli eibrta a mutar vita , per- 
chè elB hanno muiato di coadizione, e non fon 
più nelle- teaebe . 

'Nclcapitql* 14- tratta' del fewndo motivo ,'clie 
Ib aveva o^Ui^to a rcriveie-a' Romani, cioìdet* 
ìa'di&s^T^ deUe <^iùom , ch"San tra loro in- 
Hffcao idt^aHlitcnza ddle vivande proibite dalla Lcg- 
9B.'di:Hwà,'B-roficEru»'t]i ceit&&fie'. Primìe- 
'yi-iii _ tamente 



ramente pone quelli propofizione ; Voi , che liete 
bene informati (itila libertà Evangelica, n^n do- 
vete turbare k pace delia Chiefa per veder gli al- 
t'i involti negli fciupoli, e nell' ignoranza di que^ 
Ita bnta libertà. Dipoi appena qtiefte ragioni . i. 
Quegli , che è della famìglia di Dio, non dee ef- 
fere giudicato, fé non da Dio: gli infermi foa^ 
della f-uniglia di Dio; du^iquc gì' infermi debbono 
eiTerc giu:!ic,ui da Dìo. (Chiama infermi coloro , 
(he fi aiìencvano da cene vivande , e iolennizza- 
vano certe felle. ) t. Nel£ino dee giudicare i fer- 
vitori d' un altro , fopra ì quali non ha potere al- 
cuno : ma gl' ìn&rihi fon Territori di Dio ; ddo- 
tjue non fi dee giudicare degl' infermi. '3, La ca- 
riti proibifcc di condannare quello , eh' i fui pun- 
to di correggeriì : ma gl'infermi fon fui punto di 
correggerli; dunque non fi debbono condannare. 
4. Chi fa qualche cofa per la gloria di Dio, non 
dee effere condannato : ma gl'infermi fanno ciò, 
per cbì voi gli riprendete, a gloria di Dio ; dun- 
que non fi debbono condannare . Prova la fui fe- 
conda propofizione cosi : La morte , e la vita de* 
Crifliani appartiene a Dio ; dunque gli apparten- 
gono parimente quefle azioni indifferenti. 5. Si of- 
fende la cariti nel condannare i fuoì fratelli: ma 
gl' inferrai fon vo.lri fratelli ; dunque condannan- 
dogli offendete la carità, e. Non bifogna ufurpa- 
re I' ufficio di Gaii Crifio : ma giudicando gl' in- 
fermi voi ufurpate il fuo uffizio; dumjue vai non 
U dovete 



dovete gitidìcaigli . 7. Chi debb' elTere j^udicaro , 
noa dee giudicare attil: ma voi dovete ellct giu- 
dicati; dun<]ue non' dovete giudicate altri > 

Nella feconda parte dimoerà brb , che noiL^ 
àeono fcandalczzire gì' ìnfeiini , mangiando in 
prefenzi loro di quello , eh* eglino al?borrifcono . 
1. L'ufo d'una cofa benché indifTereote è proibi- 
ta , quando elTa pub fcandalt^re il proffimo : ma 
1' ufo delle delie vivande può fcaodalezzare il pof- 
fimo ; dunque è proibito. 1. La cariti vi proibì- 
fce Io ftapdalezzare i voftri fratelli : ma voi gli 
fcandalezzaie con quefl' ufo ; dunque vi è proibi- 
to . 3. E' una cofi ernpia di far perder coloro , per 
cui Gesù Criflo è morto : ma quelV ufa gli fiL^' 
perdere ; dunque è cofa empia . 4. Se egli è mot- 
to per gli Ebrei, tanto più voi per amor loro vi 
dovete aftenere da qualche cofa ; ma egli è mono 
per loto; dunque vi. dovete aftenere da queil' ufo. 
j. Fa dt mefìieti V aAenerfi da quello, che dà oc- 
cafione a' Gentili di bellemmiare contro "1 Van- 
gelo : ma qatd' ufo. dà loro quella occafione; dun- 
que bifogna aftencrfene. d. Non ci è male 1' afle- 
-netfi da quello, in cui non confide il regno di 
Dio: ma eAb non conlille in quell' ufo, ma nella 
.gìuflizii , nella' pace , e ndla gioja'; dunque non 
-i mate l' afienec^ue . 7. Bifogna efTete accurato 
■in maniener la pace; ma altenendofi daBe vlvan- 
, de , che gì' infermi abborrìfcono , lì mantiene Uu 
;pace : dunque bifogna afìeneifene , 9. E'_ un gran 
pec- 



peccato il diftruggere l' immagine di Dio ; ma_ 
qiieft' ufo la diilrugge, perchè egli induce gl'in- 
fermi a peccare; dunque è un gran peccato, y. 
BiTogna fcmpre far il bene ; ma il non- ifcanda- 
kzzMe i fuoi fratelli è £ire un behei dunque non 
bifogna fcandalezzarli , 

Ndl' ultima parte propone una mnlfima generar 
le, ed è, che tutto quello , che fa contro al giu- 
dizio interiore della cofcienza , eh' egli appella Fede, 
è peccalo, e che per confegumza , fe colui, che 
mangia di quello, ch'egli crede poter mangiare, 
non pecca ; e al contralto pecca , cìà mangia di 
quello, che crede non elTcr permeflb di mangiare.' 

Nel capitolo i5.regu>ta il medefìmo argomen- 
tò, e porta ragioni più forti, i. Voi dovete efe- 
guire il voilro obbligo: ma il vofiro obbligo è di 
fopportare ì deboli ; dunque voi dovete fopponat- 
gli . 1. Non dovete compiacere a voi fielH , cioè 
fere la vollra volontà : ma condannando i debo- 
li , voi compiacete a voi flefH ; dunque non gli 
dovete condanoare • 3. Voi dovete imitar Gesù 
Crilb : Ola egli neh Jia compiaciuto a Te flelfo ; 
dutique né anche voi vi dovete compiacere . Egli 
prova la Aia feconda ptopofizione coli' auioritl di 
David nel Salmo feiraotoito . 4, Voi dovete fare 
per gli Giudei quel , che Gesù Grillo ha fjtro 
per voi ; ora egli ha fopportatc le votUe debolez- 
ze; dunque voi dovete Topportace quelle de' Giudei. 
Neil' akìn^ pane egli fi cattiva la bcnevolen- 



de' Romanf con hucm maniera . Primierameii^ 
ic gli loda . a. Dice loro , che iolamente fcrivt* 
aà elfi per neocdar loro qocl, ch'eglino fanno. 

Che egli fctivc loto liberameme , perchè è fi- 
curo della lor benevolenza , Che egli è ApoAoIo, 
e che il fine del fiio min. Acro è di faatificare ì 
Genrili. Di pi parla loro di quel , che ha fatto 
nella predicflzioiie del Vangelo , e aflegna Ja ra- 
gione , per coi non gli hi vifitaci , il che pro- 
mene di &re fubito Che farà flato a Gerofalemme 
a portare le limoSne dcHe ChicTe di Macedonia , 
e di Aeaji , di cui pati» nelle due epiilole ai 
Corinti; e conchiude fcOngiuraadogU di pregiro 
Iddio per lui . ' ' 

L' ultimo capitola contiene Tolamente de* fa- 
luti a divcrfe perfime , e non ha bìTogoo d* effi»- 
« fpiegato. 
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l^^iffi^AOLO fervo di Geaii CcìHo Pc 



«P % chiamaro al minifiero ài\\ \ 



Apoflolato , e fcelto per 
' favore particolare di Dio ' 
per annunziare agli uomini 



j^. 

felici „ 

e dell' Tncatnazione del fuo Fig 
uolo, che era loro flato promeflb _ 
lungo tempo per meEzo de' Profeti fui/jii. . 
nelle fante Scritture , e il iiuale , feton- ^^^^J*^^"" 
do la generazione temporale è nato dtl p*^'^ 
Re David, ma che f. è fatto cunofccrc 
per il Verbo di Dio, e pei il fuo uoico jam^iratmijkif 
Figliuolo » mediante le fìic azioni mi- ^J^S^'"*!^ 
D 3 taco- ^ 



^4 Parami tu dell' EprsroLA 
tmtmStfiOri- raeolofe fatte nel coifo della fui vita , 
fi!3«.M,o0rl. g pienezza dello Spirico famo, che 
rifctieva in lui, e che egli comunica- 
va agli uomini , fecondo che cgUno 
Frr :.rir>ì!^r- ne crauo capsci i 6 Analmente mediante 
f^T»! g.,',^,„a. la lt»a rifurrezzione , nella quale egU 
^Itt'dZ'jidr Wfogno, che della fiia pro- 

oanibm G,i,i,ia, , pria virtù. Paolo , dico , che ha rice- 
ftt mia ijai , la quahtà di minillro Evangeli- 

co , e la grazia necefldiia per pubbli- 
1', ^t' jf/i e"e il nome di Gesù Griflo ira' Gen- 
• tili , nel numero de' quali fiere anche 

voi , e per cattivare l'intelletto dì 
pT'^ZU'!^- della 
Si, Oli, vK^ii, Fede, defidera con tutto il cuore, che 
/ana^i: rr.iia uo- grazia , e la pace del Padre eterno, 
Ptttrt Bojf™ , * e del noftro Signore fi fpanda , c fi 
Oo^!'<>3'f'C6,i- accrefca nell'anima di tutti i Fedeli, 
che hmno la forte d' elTcr appellati 
fuoi diletti, ma che debbon penfare, 
che la loT profelTioiie gli obbliga a_. 
una vita pieiu d' ianocenza , .e di 

Primum p.i.- fintiti . 

étm giuiai a/fa Non mi par di poter cominciar me- 

fiZcZfi!^,l'Z e'i'^ Epiflola, che da' profondi 

amMui tiaiis : riiigraziamerti , che io fo al mio Dio 

«™i.^«"r.w P" "'^^^'^ 

■Dir/tumads. Figliuolo, non folo dell' avervi donata 
la Fedej ma che re l'ha dosata coà 
co- 



DI S. Pa»io a' RoHitHt. 55 

coflante, e coraggiofa, che la fema 
fe n'èfparfi per tutto il Mondo . Voi 
iri faie torto , fe dubitate del pen- 
iieto , che io mi prendo della voflra 
fallite. Iddio, a cui io fervo in iTpi- 
rito, e che io adoro, non p'ù fotto r,ii:<cmami- 
l'ombre, di cui l'antica Legge ersL^ ^""/p 
ncoperra,e colle cerimonie , che efla m.o,i,Ev4itriia 
prefcriveva, ma ndk luce del Vange- f^'J/^"^'^^ 
lodi] Aio Figliuolo ; Iddio, dico, è ^ana^ttfrì pr- 
teilimonìo , Te nelle mie orazioni , 
clw io a lui indirizzo per le mie ae- 
ceffiti, e per quelle della Ciiicfa , io n^^^ZTX- 
ceffi mai dì domandargli , che egli vi /«>■«., yt^^mo- 
riempìa de' Cuoi favoli, e mi faccia ^'^^'j^^^^^'J^ 
venire a voi con profperità. E que- ii,r w<i~> im>a- 
fla non è una curiornà vana , che mi ^""j-',/"" ' 
faccia defderare di vedervi , ma è per 
faivi parte delle ricchezza fpirituali , Dtjtdtn n!m 
(ielle quali io. benché indegno , ho riidtri m,, m 
l'onore d'eflcre difttibutore, per con- ^^'''^^'^JplZ 
&iiùarvi Icmpre più ne' voflii fanti tuM, td'n-fr- 
piopollti, e per cnnfolarci rcarobicvol- 
menrfe nelle pene, che noi abbiamo ,g^jf^ 
fofferte, e per aprirci i noUri cuori, tmfiiari ìo-diMi , 
t per ifcaldarci 1' un l'altro nell' a- 1"^^^'^"^ 
more del noftro maeflro, e animarci fiZmttiutmm. 
a offervargli un' eterna fedeltà . Il 
mio Tia^io finora è flato liiaiduoj . 
- " D 4 ma 



. jcf PASArsAìi dell' Epistola 

ma tuttavia non penfaie , clic ciò fia 
Na/maiem vta feguLto per mancanza d'affeito, e di 
forare, ji-afrti , 2elo . La volonij di Dio, che io fe- 
Vt'iriìiKZ': * guiio fenza efaroinarla , fi è fin qui 
r oppolla at difegna, che io ho fpeffo 
fZ^'tr- ft«o, di vifitarvi, per ^r^atiìficarc la 
^t.B In wifi , fua dottrina tra dì voi , come per fua 
^n-i«|^«e«m( niifenicordia , e non per mia induflria 
effì ha fruttificato tra pli altri popo- 
li . Io fa fin dove fi ftendano i do- 
verf del mio minÌftero,e che io fono 
Crai! M Bir- obbligato d' aflUlcce tanto a! Greci , 
*"''0p('«((b) ^''^ ^' barbali , e tanto agi' ignoranti , 
Miur fumi che a' dotti . Per quefto io fon pron> 
to di veriire a Roma per infegnaivi 
la ftrada della vita, C della verità. E 
quantunque ìl diavolo impieghi tutta 
ft« ( firaJ in la fua rabbia , e tutte k fue aduzie 
Kt)pnmfHim,g mandare in perdizione quelli, clie 
">« <^'i^ ' 'mw^ predicano il Vangelo , io non temo 
liife, punto di conteiTare altamente, e pub- 

hf^s'Z^ihm- Wicamcntc, che io ftimo m gtaole 
virtia niiH Dti oQOie d' efléise tniniflro ■ NtiU' aa- 
mJ^-"™^ tiea Legge la potcnua di Dio fa co- 
tnnam^Gnm. ttofciuta, ma quella potenza non ap- 
pariva ordinariamente, fé non nel pu- 
nire con ifpaveiito le infedeltà del foo 
popolo ; e fe la fua giuHizia fulminane 
te lì lafciava pcgaic , qucAo en pct 
mezzo 



DI S. Paolo *'. Romant^ jf 

mezzo d'un gran numero di vittime.' 
A! cuncrario nel V..ngdo ciTi È pie- 
na di dokezz.i , e U falute degli uo- 
mini è il fugge[to,e il fine di tutte 
le fue maraviglie . Tofto che cffi ere- J'iHii'i tn'"^ 
dono con fede , che opera per mezzo J^' 
della cariti, todo mutaoo di condì- pifi-.ficni firif- 
2'one. Dalla morte paflano alla vita, 'J* '■J°'^ 
di colpevoli diventano innocenti, e dì Xi™" 
figliuoli dell' ira eredi del Paradifo , 
A dir vero i Giudei fono flati i pri- 
mi a ricevere le nuove di quella ma- 
tazione, ma hanno preceduto i Greci 
folamente nel tempo ; del redo gli 
uni , e gli altri, poffono partecipare 
delie ricchezze della fua boati, e de' 
iuiui dell^ fua fapienzi.e i quali fono 
nati lungo tempo nafcofi lotto l' om- 
bre delle figure della Legge, e cIk o- 
ra Tono fcoperti nel Vangelo ■ Queflo 
c' infegna , che fe prima noi credeva- 
mo t che GesùCrifta doveva venire, 
addio noi dottiamo credere , die egli '^l,„ ^l. 
è vetrato, e che la Fede ci dà T ac- e<tMcm & hj-fii 
cefTo a Dio , e che nell' anima egli ci ^^."^^^ 
imprime i caratteri della Tua bontà , Dii n àjnfiiiia 
c clie egli la fpoglia degli abiti catti- 
vi , e la livelle della Tua GiuHizìa , e ' .1 

che innalzaodoU a una trnova. digaitii » t 
le ■ 
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le ti produrre delle &tzioaì tutte divi- 
ne, I cattivi vivano pure nella loro 
cmpieti , c i Giudei oftìnati vivano 
a^ìM ta- nelle loro ombre, e nelle loro figu- 
^'S^dlaul • c'i^ Profeta Abbacuc c* infc^ 
Dm ma* iiià gna , che i Giuftl vivono delU loro 
•^«"i'. fede, cioè, che ricevono la GiufiJ- 
zia , che è la vera vita dell'anima per 
■ mezzo della Frdc . Voi vedete, che il 
Vangelo ha fatto conofcere le ricchez- 
ze della bontà di Dio, che erano pri- 
ma nafcofe , ma dall' altro canto la 
Tua collera , e il fuo fdegno rifplen- 
dono fopra coloro , che ben lontani 
dal menare Una vita- fedele , « inno- 
cente, come vi I 
tano una flrada i 
nendo nelle loro anime la verità fchia- 
va,in vece di farne una franca, ej 
pubblica profeffione . Non alleghino 
la debole2za del loro intelletto per if- 
cufare la loro etnpietà . Io conEeflb , 
che BIq è fpiritò , c che per confe- 
guenza i nofiri occhi noti lo poflbno 
i,^if,t:i>a nin vedere; ira tutte le creature vifibili , 
m™ji|p,rt7,jui '^^'^ ^K'' ''3 prodotte con ia fua po- 
/■afia/u,rf, lenza', è che egli conferva con la fua 
tur' fmÙttrìmi ''oftì' r fpecchj , dove noi Io pof- 
ì>»ini^«frt*^ &tm contemplale , ftaza ellère abba-' 
gliati. 
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DI S. Paolo a' -Rouhni. fj> 
gli«ì. Paffo anche molto più oltre, &iimtntinLi 
e noD temo di dire , che ì più favi -^J^'-^f^h 
tra gì* Idolatri de' fecoli pairiti l' han- 
no conofciuco. Sì l'hanno conofciu- 
ro , e tuttavia non gli han renilu- gii/j rum cs- 
10 queir onore , che dovevano come ^™'"^™| ^n'im 
a loro Sovrano , nè i' hanno tingra- ^oTtptra,n}a,Bii 
mm, come l'obbligava la boati di K^^^^^^^ 
db , Sono Huì ingannati dalla gran- pJ^m^m^jt 
de ftima, che avevano di loro me- "i fro»/!*»™ 
defimi, e hanno creduto di poter ar- ^■^j'-*'""*"^ 
rivare alla perfetta cognizione delli- 
verità colla fortigliczzi del loro fpi- 
tito- Mi finalmente dopo avere per Ciwo» nf» 
lungo tempo fegultata quella bro c^*^ ^jf: /^"^l 
[iva guida, fi fono trovati col cuore 
ofcurato da folte tenebre , e tutti i lot 

penfieti, e tutti i loro ragionamenti fono 

ftati.picni di debolezze , el'orgogliofo 

yanto , chefi'fono dati d'clTcre più favj 

degli altti , non ha fervilo ad altro , che 

fere fpiccarc la loro pazzia . Eglin» 

non fi fono contentati di mal cono- 

jccte colui , che portavano dentro di 

loro medcfimì, c dì cui i CwU nar- ^„„^ 

lavano la potenza , e che le altre crea- g,^l^fg^^i. 

ture dovevano, infcgnat.loro a lodar- m», □« , ì> 

bi ma feno paflàtì a on grado più '^'^"J^^ 

al» -d'.cmirictà , c di accifcamenio,- *«(■■ 
ren-^ 
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»nrti,*jM»J«- rendendo quell' onore, che è dovuto 
folamente a un Dio incorruttibile, 
Prsiur fiKiì agi' Jdoli degli uomini mortali , e a 
^/dljlti^fZ" ' ^' fcrpenti , e di al- 

, .-•^ntJi- tri animali irragionevoli . Credete voi , 
"^^^ ''"f* ^'^^^ '■^ vilmente abbaa- 
f /rj'/'o ib" jmV donata la veriiì per la menzogna, e 
•tJ-:' onorata la creaiura in luogo del Crea- 

"rr."« ' '^'Ti fieno rimali impuniti ? No, 

ft^ri'°r!i™r(it* D">t "^''^ eglino avevano offcfo, e_. 
r< fotiui fKiM^ che non era iHto lodato da loro, co- 
fc'To' ^'/i- ^ lo^liito Tempre nel Ciulo, e co- 
nZ'.jàr".,'' me merita, fempre benedetto fopra la 
terra, ha petmcflb per un tremendo 
c^tto della Tua giunii^ia tante voice 
dìQirezzata , che il peccato fofle la^ 
pena de' loro peccati . Dio g!i ha ab- 
bandonati a' delìderj de' loro cuori , 
cioè ha pertneflb , che la laro ragio- 
ne divenifle totalmente fchiava de' moti 
della loro concupircenza . E dopo que- 
fla fiifiefla > ma giufla permillìontf c- 
glìno hannt> difonorato il proprio 1q>- 
lo corpo più bruttamente , che noa 
avrebbero ftputo fate i loro più ca- 
pitali niraici . Nè la fua collera fi c 
fermata ijui ; egli ha voluto parimen- 
te punire i -due felli , peittiiNtendo . 

. clic - 



DI S. PaoLo a' Romani: Si 
che gli uomini, e le donne cadciTe- P^f'f" t 
ro in paHioni brucali . Quelle hanno 



ardendo d' amore gli udì per gli aV- 
rn fi fono corrotti Icambievolaieiue stmuiur «- 
d'uni miniera cosi efecrabile, cheli »*■ tì-nMjh*, 
puìi d're , che quello delitto conira l^.j;^ 
h njrura era k licompenfa, che me- /v.^^.t ,Wry!J-riir 
rilava l' errore , che avevan i'atio in ^'J^^l^'f 'ììt^kù- 
noa volere riconofcere l'autore della la, turfiindii.s'iL^ 
natura. E fcfoao flati ingiafliinverfo di 
Si medefirot, non fono fìat! piò giufti )^f^(^!^t^ 
riguardo al proffimo. Dio, che eglino <' {"mitPimi' 
non hanooonorato, come dovevano, gli "" 
ha Idfciati cadete in uno fpiricodl ripro- 
vazione, donde ne è venuto , che han- Etfuamfrt- 
no violate tutte teLeggi delUgiuftizia, «jwi-™! disik. 
e dell' oraS& , e della coavcnlenza. La J°*jJ^,";X''d"b> 
mifura delle loro iniquità h atrì7;)t3 al r^nhum /'■>- 
fommo. KfG nelleloru azzloni fono flati f"""^ 
fnenidi inaliaia, fono divenuti fornica- '^"'"'™™ 
tori infami i l' avarizia fi è fatta padro- 
na del loro fpìrito ; le frodi , le violen- 
ze, e ogni forca di nialvage invenzioni 
è ^ara- effi ^mltlaTe. In oltre foao 
flati rofi dilli' ìnTÌdù > lM(ia(>I>Kro ga- 




6r pAUAFSAsi dell' Epistola 
BitUtu miri fto a fpargere il fangue , a tender lacci 
STwató^'' ^S'' i""""^^"'' » * ^^^^ "PPO™ P^' 

Tm<'^ accendere liei , e a lacerare la ripu- 
di , fimi iivi- de" loro fratelli con le maledi- 
t^^JZ^M^', cenze . Si fono dimoftratì nimici di Dìo, 
taiigiiitMn , A" imperiofi, fuperbi, e ciechi della (lima 
f"™"' di loro medcfìmi. 1 delitti, che eglino 
hanno trovati nel mondo, fono parutì 
DrfiffiTtt foppo groffolani , e però ne han- 
'xi»»fr(H«.««- no inventato de' nuovi, l padri non_. 
■fcr^i»^ hanno rireoffb da'Ioro figliuoli nè ono- 
tmi tuB/mm , re, né obbedienza . I loro di.-fidcf j fono 
fm^iHi >»»-. ingiufti , e i loro difegni pazzi , e 
" '* le loia afiézzìoni difbcdinaie.il loro cuo- 
re è llato ÌDlénfitiile alle mìferie altrui , 
l,fipi,M„ , Ir e Don hanno faputo , che cofa fia amo- 
nimpufini, pot^ e l'olTervare la fedeltà. In quefto 
t^^,fflls^ non fono degni di faifa , perchè avendo 
Timiis . eonofciuto , o per il lume naturale della 
ragione, o per gli rimorfi della lorco- 
fcienza, o per gli eJèmpj de'gallighi, 
th^' De? f'olt' accaduti a':|^ccaroii,cheDÌo 
iiiffrni , m« miei- cts giufio , fion hsnno voluto conofcere 
(trfrk*;, jv.wm yjji gijjjj verità, cioè, che non folamen- 
l"r,'i f'SaÌ"te': ir Ì colpevoH di quelli deliiii , di cui ho 
mfshm lai ti_ parlato, ma che anche quelli , i quali vi 
^^"ZìitiZ'fr qualche parte-, o eifendo- 
tiatìHt, '■ ne fìat! i inìiUftrì, a avendogli appro- 
vati, ftno degni di moite, 

CA- 



CAPITOLO II. 

. 'W Delitti de' Gentili , che io ho rap- 
" preferitati, fono enormi ; ma tu , o Prapiv ^-4 
.Giudeo temerario, che fai loro de'rim- '^^^^1^^^^ 
proveri di ciò , non pe^if^re, che la ■litn.hijui.niti 
tua sfacciataggine fia per eflete fcufa- 'uÌf"^^'nti!!tr- 
bile . Tu noa fapral Degare d' eCete mi: taim mìat 
colpevole, coraceffi; e perciò tu con- •s<'jV'ì"ì<'-- 
danni te , condannando quelli . Eglino 
non pofTonosfuggireil giudizio diDio, , 
che noi fappiamo effere ftmpre giuflo, „j4^"||Ì,^nw 
e tu peni! di poterlo fcampaie , effea- «/t/mniJiwi «fi- 
do colpevole delle medefime abomina- ^^^^J^' *** 
zionì ì Qualcuno mi dirà : io vi conce- 
do quello, che voi mi dite , che i giudizj ' 
di Dio fon pieni di verità, ed egli Exifimu 
penetra net fondo de' cuori , e non la- "7^^*°^' 
fcia nience impunito; ma altresì i pie- qui laiìm tgimt 
no di clemenza , e ci rimette in era- <5-f«*i;Mrf«toni 
zia fubiro che noi ricorriamo a lui. o,7{ 
Difgtaziato che tu fei, hai tu l'anima 

.COSI nera di fervictì della fua bontà 
per oSendtfrlo?E difprezzi così le rie- J^iMtiuir- 
chezze infinite della fua mifericordia, 'i",'Ìltìi" ù 
c li fai giuoco di quella bontà , con gnuimiiitii w 

, la quale fofireJp ingratitudini de' pec- «"'"f (p™» 
catori ? Noa fai ni, ch'egli è giuilo, 
cche 
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ff™"" c cha fé indugia a gaftìgarti de' luoi 

"tìf/l 1. IdZ- peccati , non è perchè egli non gli co- 
titi nofca, o che non fe ne cuti, ma il fa_. 

L pet darti tempo dì farne penitenza, e 

(Il convenirti? Che altro fai (Undoti 0- 
flinato ne' cuoi abiti cattivi ,c chìuden- 
' ^° ^"^""^ 3 1^ irpirazioni , che^ 

fn»rr-. egli c'invia, fc non ammatTdre con que- 
Ji*i'i«"'(°T=l '^^ continua ftrte di facrilegj un fune- 
i« , li- rtw!«/^ fio ceforo di collera, e di fdegao, che ti 
I j n/t jiKtj jutìcii perderà in quel giorno Ipaveatevole , 

''t , ' quando Dio venendo a giudicare 1 vì- 

' vi , e i morti , pagherà a ciafcuno fe- 

^ niiita- condo le fue opere? Quelli, che noju, 

ItkititiBi fiaaium hanno perduto il fiato a mezzo il corfo, 
apf7<f}iBi ^j^g hanno coCiantemente perfeverato 
nell' efercizio della virtù, e hanno afpl- [ 
[ |. qyidim , "™ eterna, riceveranno da^ ; 

qui fiiBKi-^m- quefto giuftì^ Giudice la gloria, Tono- ; 
lj,u V^"tiiriJr' ^ l'incortuttibìliti . Ai contrario co- | 

'ìl^ Win, A- i>- loro, che lì lafciano ttaJilortarc alla va- 

■ IT^^™**" pcofieri , che hanno com- 

^\ battuta la verità in luogo dì acquietar- l 

vifì umilmente, che non hanno avuiaj i 
I f laaium,^! davanti agli occhi alcuna conlidcr.-.2Ìo- 

jì «°'^*(7u(^à«e- F*^ ^' """^fatczza, che fi fono abban- | 

fmàfaatiurittti, donati a ogni forca di delitti, avranno 
' ^laT^!% ^ louH^i terribili effetti della 

Hdipnui», * collera, c dello ìoFgno diOio;iI quale 
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oflèrva il mede/imo ordine ne! dare le Trihuiiti»,^ 
pene, e nel diftribuire le grazie, bieco- ^^J^ 
me la gloria, l'onore , e la pace faran- wjjum , 

no la ricomjienCi di tutri quelli , chcj ^^«^p"™»'",* 
fanno de! bene; così la vergogna , g/dhi «uiem, 

l'ignominia, e il verme della eori:ien- '""<"iù'i""-™i" 
za faranno il fuppliz'o di lutti quelli, judro prìan^'m ^ 
clic fanno del male, o HcDo Giudei , o 
ficDO Gentili . Gli uomini pollòno ave- m^f^^fit^ 
re de' riguardi ne' loro giudijj, o alla niDnpiiiD«iB . 
nafcita, o alla qualitl delle parti ; ma „,,„||^^^ 
Dio tiene la bilancia dritta ; e Jj^ffen- cjmthb.jKm /«- 
de la fuagiufliz^a coll'immaginar^, clic * 
egli appioveiù negli uni quel , clie con- l"'iuv^7tt',. ^ 
dannerà negli altri . Quelli , che hanno ì"*m*iw 
'tfTeccato lenza conofcer la Legge, peri- 
ranno, benché non fecondo il rigore^ 
della Legge; ma quelli , che hanno fat- 
to profeflìone della Legge, faranno pu- jf„ 
niticometrafgreiroridella Legge . Non hgi, j^- . 

fon giuili davanti a Dio coloro, a'quali ^1''"'^''}^^,', 
è «aia infegnata la Legge, e che la ca- hgil 
pifcono: ma egli dichiara, e reputa giù- ■ ^'"■*h^7- 
Ri quelli, che ofTcrvano la Legge , il 
che non fi può fare fenza la grazia . Ma Oian, ^u* 1,- 
qualcuno mi dirà : fe bifogna oflèrvar la b'"" > 
Legge, come la poffono oITcrvare i Gen- ',^rr™yó„r 
tilt, che non la conofcon jynto ; e co- mt, •jffm^i tr- 
ae poI&DO eglino effere gaftigati per '^^^^Z." '■ 
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tion l'avere olTervata ? Io rlfpondo , che 
quelli , a' quali non è (lata data la Leg- 
ge, quando fanno quello , che clTa co- 
manda colla guida del lume naturale 
fortificato dalla gtazia, Terua avere un 
maeftro eftcrjore , come è la Leg^e , al- 
lora il lume naturale ajurato co^l tien- 
Qni cjjf.ju-t loro luogo della Legge; e fanno.vede- 
°tùl ',T'iId:'i«< re , che i medelìmi precetti, che i Giu- 
f,.ii , itjii,nM<"™ dei hannò gii ricevuti io tavole di pie-' 
"f "."{"'.' tra, fono intaglijti ne' loro cuori. E 
^^Z'.'fiiZ'",m quello Tellimonio interiore della co- 
ngitii'iiiim «e- fetenza , e quelli penlleci fecreii , che 
tu^'iìfttdiaìi- combattono , equedorimorro, 

*«n 0 quetla foddisfazlone , che feguita le 

buone ,elenialvage azzìoai, fono maer 
Uri dotti , che non gli lifcian fallire fcn- 
juiiànt"r>)«T^ za avvcrcirglì , e che gli rcuferanno tut-, 
t^iKlvmim,m,ri- ti, quando verrà il giorno, in cui fe- 
7^t'l„um°''^','r coudo la verità del Vangelo Gesù Cri- 
Jifim'ari/J/' fio, al qujle il Padre eterno ha lafciato 
il giudizio di tutte le creature , riveleri 
i! fecreio delle cofcienzc . Ma Te effi han- 
no facto cos'i, fci tu, o Giudeo, cosi 
^ cieco da promeiterci l' impunità ? Tu , 
tBii^&rt^if- P°^^ nome coii onorevole, 
ffi la 0-<<r- che finorè fìato coù particolare a! po- 
jj jjj^. ^iij. jjjgjjj la tua fi- 

curd nella Legge , che tu profefli : che 
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ti glorj di laperc la TCra maniera d'ono- 
nrelItuoCreatoceicheconorci il chia- 
Tamenie le fuc volontà: clie puoi per ^«i 
rirtnizlone. chetu hai ricevuta, diflin 
guere il bene dal male ? Tu , che ti per- É 
fuadi d'eflère la guida degli fmarrici , la """" ' ?" 
fiaccola di quelli , che fon nelle tenebre , "'"'i^l.j'ljrt^ 
e il maertro dell'ignoranti ? Tu , che i-fiph-awa, «• 
penll, che gli alrri uomini non ragio- ^J^"'"*./''*'^ 
nino meglio de' bambini , e che trovi fnnmm fcù,tit , 
nella I^egge la regola, e U mifura del- à- -"irati, 
la rcienza, e della verità? Quale Ilrana 'q^ì „p, r 
contiaddtzzione moflrì- tu nelle tue pa- < "— 

fole , e nella' tua vita ? Tu credi eflere jS^'^Jj^^ 
capace d' ìnfegnare agli altri , tu prerctì- /WoAiai/inrM' 
vi a ciafcuno delle regole pctvivere,c 
non puoi infegnare a te, nè guidare te 
mederimo?Tu dici, che non bifogna^ ««(W.l'^i^, 
rubare, e tu rubi: che non bìfogna for- ci^n, : ^ui it*. 
nicare , e fornichi : tu declami contro ^'"'J^A^f^ 
al culto degl'idoli , e ta commetti de' Qx»Zit^ltù^ 
facrileri? Tn ti vanti d'elfire (bnàla: rf*rfi.fwf"w- 
Legge, e per le tue tral^reffioni dift- '^^r^t. 
mti Iddiodeila Legge^Tu^ei cagione, 
clie (come altre volte Ifaìa , ed Ez/e- ('Womii, .mni, 
chicle hanno rimproverato a' tuoi a:i- 
lichi ) i Gentili , che veggono cos\ gran- g.™ ìfirMjìri- 
decootraddizzionetraiiuoiicoftitnii, e '^■j''*' ^- f 
h tua dottrina , vomitimi bertèminie^ 
E a cpntio 
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conno a Dio , di cui tu ti vanti d' 
dTere il vero , e V unico adoratore , 
Non fa più tanto cafo di quefio Te- 
còtuBcr/is fm- gno carnale , che ti diftingue dagli 
popoli. La circoncifione è utile, 
fi tuim p'xvtri- k tu oiTcrvi i precetti della Legge ; 
" n'mrw" '"'•^ oflèrvi , fatcbbe me- 

f^a. glio , che tu non 1' avelli ricevuta , 
'li- cioè, che tu folli Gentile. Iddio, co- 

me io dicea , comunica indiffcrentc- 
{•aL«t"i<'Ììih< mente le fue grazie a ognuno , e quau- 
iigi, cB/iKiiai , do egli ricompenfa, o quando punifce, 
ìhÌw iCrim^ "O" ^* riguardo nè alla qualità , nè 
lifisamr^tii- alla nazione; fé il Gentile vive nei 
precetti della Legge , cioè fe egli of- 
B ÌMJi«*i. • ^ ^^BS« comanda , 

ÌJ , f UDÌ H lu»' egli i tenuto per un circoncifo , ben- 
« pr.^irth'M , non ilfia, è condanneri te , che 
1?™-™"^""»^ P"cliÈ f« .flato difubbidiente a 

ri«,à-tirnmri- quella Legge, di cut tu facevi pro- 

^UgT.""'"' ■ • '^'i^ Giu- 

deo, e che profelTa elleriocmente la 
Km •»™ S"! Leggede'Giudei, nonÈ il vetoGiudeo. 

Quefto nome appartiene a chiunque. i 
i'°LI„fJo Giudeo interiormente, cioè che offeiva 
c^ntE ,jì civc""- nel CBwe la Legge, di cui fa profellìo- 
"'^'sU qui innh- "^i * chcl' o0crva nello fpiriio, e per 
/«.ir» .?»f<>i gli motivi, che cfTa dee effere o^eiva- 
% 'n^j'^r^ » '^"^^ crederfi capace di oflèrvaila 
tìtm,miiiturm. colle 
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colle Aie ùxze natuiaU j e ha in mira 
altre ncompenft, che 1 bcDi caduchi. 
E' poca cofaVefier circoncifo nel corpo; 
bifogna elTerio nel cuore : bifogna toglier 
via i cattivi abiti , rinunziare alle fue 
paflìoDL , e fpezzar tutti i legami, che 
c' impedifcono di congi ungerci coiu*' 
Dìo . I cattivi 11 poflbno burlare di ^c- 
lla circoncifione Jpitituale , che i la 
vera circonciiìone; ed io confèflò, che 
cfla in quello mondo non è rìconcrfciii- 
ta, nè ticoinpfnfatajma ci dcebaflaie, 
che fia gradita da Dio i e che ricevetl 
da clTo la cotona , che elTa jnciita . 

C A. P I T O L O HL ■ 

*^ *U dirai : qual vantaggio ha dun- Q^M„ga „„- 

que il Giudeo fopra il Gentile , fh„, y,,dii iH : 

e a che ferve la circouci&one , fe ad elfa "l^^'^j^fjl"" 

non è attaccata la falute, anzi al centra- " f„ 
rio efla condanna coloro , che la por- 

tano addoflb ? Io rifpondo a queflo , j,"^'",j1iì ™à 

che i Giudei hanno il vantaggio d' ef- •'"ì"" ■ 

fere il popolo , al quale avanti il Van- "'^'^ 

gelo Iddio aveva rivelato il modo, con Stiìd («in fi 

cui voleva eflèr fctvito , e per cui egli '"''"^,^,3^ 

baiano un gran nuiti ciò di miracoli, NwwtMiirriiii- ' 

e a cui fono fiati, indiizzati i Tuoi oca- k<"«™)5*" 

E,j coli, jiifit. 



.tjO pMm«« Dtiì.' Epistola 
coli, e le Tue promefle. Egli è vero, 
.che fi fon trovati , e fi trovan ancora 
tutto di molti increduli tra loro ; ma 
non penfiamo gii per quello , che Dio 
Efi ani™ Dt- manchi loro di parola , e che la Inabilità 
iMimblmi>°m''ì,- delle lue promefle dipenda dalla Habi- 
d,x i fica firip- liti della loro ubbidienza. Dio folo eia 
'f/:7r'fi'^ /«™f«^ verità , e in comparazione di lui tutti 
tm ioì,,& Triir gli uomini Taa bugiardi , come pi'in- 
vL\m 'il'"!',' f'^g"* David . E quando in un altro luo- 
p, go dice a Dio : Sigwre , io ho peccato 

d'avanti a te fdn ; io ho fatto il male in 
tua prefenza , affincbi tu fii giuftijìcato 
nelle tue parole : t che tu refli vincitore di 
giudizi «omini; ha avuto in niente 
di far conoTcerc la flabiliià delle Tue 
promcITe a coloro , che credevano, 
che il loro peccato dovelTe arreflaiie 
r cfleito delle medefime l'opra la lot 
cafa ; e ha avuto difcgno di cele- 
brate la bonià divina, tanto più am- 
mirabile , pecchi ne fentiva gli cITeiri 

tì^n'^TclTmn- noftra iniquità fa fpiccare la Tua 

*M , jaid ila- clemenza: iè le noftre menrogne rendoa 
i^^"^ più, ill»tlre la fila verità : fcinoflti ti«T 
(rif^htibvat* dip>enti fanno rlftltare la <ua fedeltà; 

di canno «h'^li h ingìuGo, allotchici 
|iiiaij<:c pei azzioai , che tidondano in 
fui' 
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Aia gloria , e che farà perintiTo di far il (J««-i"Fn to- 
maie , affinchè nè rifulti un bene . Io ^r''™j,„'^^ 
parlo fecondo i fcntimenii degli altri , e ""d" i-dicHt 
fecondo il raziocinio umano, the è fem- ""^ 
pre difmuofo , quando fi tratta d: cofe 
di Dio. Ma Dio guardi, che quefta con- 
ftguenz.i fia buona . Voi dovete dun<]ue 
fapere, che fa dalle noftie cattività ne >rff « f Amn» <f- 
rifijlta onor di Dio. non è per un ef- fl^rL^t 
fetto lor proprio, che le renda meno coH fcattt jutóor* 
pevoli , ma perun effetto della poten7.a 
(Jd noflro Padre celelle , che fa mutare 
k natura delle cofe , e cavar il bene dal 
male. Secondariamente egli è ceno, 
cbe Dio giudicherà giuftamente . Or Eivia{Jlait 
come lo giudicherà giufianientc, fc egli iufpòtmimtii, 
non è giuKof E fe egli è giufto, pu- {^"'/J"" ^'^f^'^ 
' Bendo C come farà fenza dubbio ) quel- „,„ v^- 
■ 11 , che fi troveranno colpevoli de' pec- ''J'2'^^°°'JJ"-'^. 
cari , che fanno fplccar maggiormente j,^ ^ 
la fila bontà, come fi obbietta, non bi- 
Ibgna egli concludere , che il peccato, 
quantunque fembri ridondare in fna glo- 
ria , fu tuttavia fcmpre peccato ; e che , 
fotto queflo preteflo non fia permefTo dì 
fare il male, affinchè ne fegua del be- 
ne f Quegli , che ci rimproverano di 
avere infeguata quefla dràtrìna per a- 
' vere! fentìtodice, che hr grazia divina 
E 4 ab- 
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abbonda , dove erano abbondate le fcel- 
leraggini , ci infamano d'una calunnia , 
Qnii ne' ì quale Die punirà con tanto rigore, con 
AV'^™" 1"^"'^ S' "Inizia ■ Ma fi è parlato abbs- 
fiti mim fama , ftanza delie promcflc fatte da Dio a' 
Giudei . E' tempo di vedere , fé nell' 
eéitrjft; ufo, e nella riconofcenza delle Tue gra- 

zie, efli hanno qualciie vantaggio fopia 
,i Gentili , No certo, non ci è tra loro , 
tfi^"U{rm^ fenon un* troppo funefta egualità d'in- . 
jifiu pri/fMn: gratitudine. Io ho detto, che tutti ciao 
' ' ' P^"^'*"^' > '^^'^ metltavano la nior- 
tigc-tt,nu!^U- "'l'^'^o provare a'Giudei 

juirtw Dtum. (juella propofizione per certe aurnrit,\, 
...aZ"//^ le quali nonlianno rifpoll.^., V,;, 
i,„„U„fah'fu>r. più un giufìo fopra h tcrr.iy diLC U.ivid) 
ri^f,™{r^" ffc coiiofca Dia, e chi 

juf ad ii„um, iw", cormfi dee. Tutti hanno abbando- 
Scpuiciirum^ naia la fflrada , che dovfvan battere , * il 
t'ruM.i'ing'iì'fu'r ^""^ ^"'f" > ''^ dovevano offérvare. Tutti 
iehfi jg,in,t : Job divenuti abominevoli fer e;li loro facri- 
}Ti'Z,fJt" '^iì •■ ""n fi trova «» uo<no, "che faccia del 
QutnMo, 01 bene . La loro bocca è , come un ftpolcro , 

' ;* ' ^' f""" '■ 

<mm0. '~ lingue non fi occupano, [e non a dir male del' 

F^acnptilH }oropri.!ltmo:pare chefienoiniinte nel veleno 
^a^pug^xmT ^S^' "fp*^' '• lor parole fon parolt 

CrKTith,& dimaledixxiontf di eoUeri,ed' imfazie»- 
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i loro penjìeri , eie laro azzimi fano piene E* '"'«w f 
d' inquieiudini , d' augofce, e dì malanni. 
Non fanno , cht cofa Jia il caiumno Mia ^ thm* 

fate f t non barn» mai davanti agfi ot- ^ 
chi il timen de' giu^j 4i Dia . .1 Giud^ """ * 
non poffim dire , che quelti rimproveri 
non fien fatii a loro , perchè è ceno , che sdmm maum 
tinto quello, che è fcritto ne'libri deila y""'"" 
Legge , è Tcritto per loro. Quello dif- '"■ ''^""^ 
corfo chiude la bocca a tutti gli uomi- > ''qvii«r : 
ni , c leva loro ogni motivo di vaniti , ",°""^'jMà!^t 
e £1 cooofceiei che tutti hanno bl fogno fiat L^ù-nutdn 
ddla redenzione di Gesù Criflo , perchè ^= 
ndruno è gìuflo davanti a lui per l' opeirc hii^ù'wH^ 
Jblatnentedella Legge, ofiaLeggedcUa A'^^^'Ht ™ti 
Natura , o fia di Mose . Da quei!' ul- ^ 
tlnia non bifogna arpeitarfì un effcttosi cogiith ftatrt, 
divino , eii difficile . parchi effi non pro- 
duce aiira cofa , fe non !a conofcenza 
del peccato. I Giudei nel riceverla han- 
no ricevuto uno rpecch)o,ch9 mollrava 
loro le fueniacchie,'inacboiioi| le can- 
cellava ; un medico , che fcuepriva loro 
i fuoi malori , ma che non porgevaloro 
jl rimedio . Le cofe fono adeflb felice- d,ì m^ùfifii 0; 
mente mutate . Ora ci è llato rivelato 'f'^'tl,''''' 
il Vangelo , che non fi contenta di iarcì 
conofiiere U pecctm , ma che cooùeae^ 
in iè il rimedìp * e che lènz^ l' oScrFac 
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U legge di Moiè ci apporta una giufB-' 
' zia compita , e delle promeSe , di cui 
■ tutti i Profeti fon pieni , affinchè ncP- 
funo la difprezzi , come niiova , e clic 
T^lftif tÉiim riconofca meglio il merito , e 1' ecccl- 
&,^Z«f', 1^"^* f P»'*^!^^ ^'^^ bandìfce le te- 

é-fufirfKui,pi nebre dal loro intelletto, riforma la lor 
■ "^"flLfl^"" ^«^'on'^ V" 'a f^de in G.;ù Crifto ; ma 
^' lafedeiUbik, ed animata dalUfperan- 
za, e dalla carità, è la ihada, per cui 
. s' ariira a quella giuftisia , e a queda 
fotgcnte d'inuocenza, dove tutti poflb- 
no, e debbono attignere fenza diflinzio'- 
Oimiricém frc- te □ dì nafcita , o di qudità ; poiché 
(awraw, à'ef"' tutti hanno peccaro , e tutti hanno bi- 
;'' ir..- di ricorrere alla grazia di Dio , per 

'ih f.> graism laqualeil ruonomeèglocificato, e tutti 
'P^'t""'!™- debbono liconoTcere , che non hanno 
ttOrilhjtjii, motivo di glonacfi davanil a lui . E un 
araoEofo moto della fiia bontà, un fa- 
'votc incomprenfibile , e non punto do- 
' TUto a' coftri meriti , Ce egli ci fa que- 
. .. . flodonoinefiimabiledellagiuftificazio- 
{i^f»p,JUt ne. E quel, che ci dee più far maravi- 
■JJiBi fryfti"«K-' gliare , è, che non fi contentano dì ri- 
'S^feii """'"'f'"» >» volu» lieond- 
n).,*>am(iifl(^"liaiTi per mezzo di Gesù Crifto , che di 
^^I^T'^'*"»»^ fua propria volontà ha paganr quello , 
ttaivrifUAnm.'cfie'iioffdovcva^'cA è tUto il àcrifìzio 
pio- 
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propiziatorio per tutii gli uomini , i 
qu.ili per mezza ddl.i feJc partecipano 
de' frutti di quelli raien/'oiK' f.iira con 
lo fpargere il Cua Cingu-: . In quefia 
morte il Pjdrs eterno fj vedere il rigore 
delia fui giuftinia , non aveculo r.fpat- 
Iniato il fuo proprio Figliuolo , che s'era 
voloatariameatc caricato delle noflro 
ofTere, e le ricchezze della Tua tBifèrì cor- 
dia, avendolo mandalo al MondoafoJ- 
disfare per coloro, che lo avevano mal- 
[C.Utato , avendo dilTimulato le ingrati- 
tudini con tanta bontà, e pazienza. Io 
aggiungo ancora, ch'egli ha voluro , 
che la Tua viu foTe il prezzo del nollro 
Eifcatto, per moftrarci.di'era non fo- 
lamente giuflo in fc medefimo , ma eh' 
era 1' autore di rutta la giuAizia, e di 
lutta la giuftificazione , e per comuni- 
carci ijucfla giuftizia , che ci rende grati 
a' Tuoi occhi , e cancella le macchiedelle 
nolire anime, e guarifce le loro ferite, 
e le libera dal languore , in cui i peccati 
precedenti l' lianno fatto cadere . Quella 
infinita fodtlisfazzìoQe di Gesù Ciiilo gli 
i ti gradita , che egli giafii&ca fblo 
.^elli, che credono la Gesù Cciftome- 
àeàtBO, t che non arpettano la lor gln- 
f^ificadon^^ fe non dalla ^ede in G«b 
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mirUi^gagìs- Ccifio. Giudeo qual motivo hai tu ora 
' p'r '^'^ gloriani , e che diventa quella buo- 
q„in Ice-m ì Fu- ni opinione , che tu avevi concepi- 
S'^mtK^.i ta dell' opere della tua Legge f Ella- 
firUgtm , ^.^^^ totalmente diftmtta , non per 
una Legge della HeOa natura, cioè, 
che contiene mohi pteceni, e nefTu- 
na grazia per adempirgli ; ma per la_. 
A*;tr™ir«>« Legge della fede , che dà la forza di 
j^fii^raritimi^im fgjg quello, che-efTa comanda, e per 
JXf ''t"fT°^'^ la quale io concludo, che tutti gli uo- 
mini lìeno giuflificati Icuza l'opece della 
yf» juJ.truM Legge. Quello non ti dee parere ftra- 
^r&GmiZ'i P"'^'^° fecondo te. Dio è egli Dìo ' 
JmBotì-GWiMt. folo de' Giudei? non è anche Dio de' 
Gemih ? Glie forfè non ha per loro nÈ 
a™*"""" provvidenza, nè amore? Egli gli ama 

«mi ili De», , ?Bi t , , , . 1 ■ 

jii^ifisa: ciTci,mei- fenza dubbio, e non ne n;t minor cu- 
fimem ixfiJe i d" ra , che del popolo , che altre volte chia- 
dtm """" ""^ ^ mava Tuo per una prerogativa partico- 
lare. Al prefente non ci è più diffe- 
renzaipetchi egli vuole, che gli uni, 
e gli altii arrivino alla giuftizìa evan- 
gelica per una medefima flrada , cioè 
Lrimir^^jj- per la fede, di cui egli è l'autore, to 
%"""s''d^'s^l n"" dilìroggo la Legge con cppUL 
fi„mimu! . propofizione ; ma al contrario io la flà- 
bìlifco , perchè il. Vangelo le dì quella- 
peifezziòiièjCheeiracercaTa, eche egli 
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DI S. Paolo a' Romani ; -j-j 
& Ibcccdere il lume all' ombre , e Ic< 
yeriti alle figure. 



CAPITOLO IV. 

CJE l'opere della Legge non polTono C.;i"fW;«- 
^ giuftificace, qual ricompenfa avrà T/i^fllt™^ 
dunque avuto Abramo noUro Padre_. ^'U"! fmtJm- 
carnale per le fue opere , che fi fa ef- 
fere flate s\ eccellenti , e si in gran nu- ^ 
taeioì Io concedo , che Àbramo ì; flato « tfrUn 
un grand' uomo da bene, e che Dio JiiMS"»»^,**- 
ha gradite le fue opere ; ma di qui non ^ '^ioi,^t 
bifogna ricavarne , eh' egli fia fiato 
giuftificato per effe. La giudizia tidle 
opere è efteriore , e la giuftizia , di cui 
io parlo, è interiore. Gli uomini giu- 
dicano quelle, e Dio conofce «juetie, 
e non fohmenie le conofce, ma le ap- 
prova, e le ricompenfa. Cosi fe Mx-lr 
mo non ha avuto, fe non la'giuflizia 
dell' opere , non è flato giuflo , fe non 
agli occhi degli uomini, e non ha avu- 
ta , fe non la loro approvazione, il che 
non è un gran vantaggio ; poiché una 
tuie giu(iizia non libera l'uomo dal pec- 
cato , e non lo può riconciliar con-> 
Dio . La fede è quella j che produce 
quclU edetti , ne' quali coofifle U giù*. 

" ■ nifi- ■• 
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flifica^'oiie, e Àbramo le debbe la giu- 
Ilificazjoiie Tua propria . Eflendo llaio 
così giuftiBcaio per la fede , egli ha- 
glorificalo Iddio, peichfe egli ha ticc- 
TUto dalla fua mirecicocdis uo ^ona , 
che non meiiràva. La Scrittura tccmi- 
StafSiwiméicit na airolutamente quella dìfputa , per- 
dfT^'srVi.ffl»™", '^^^ '"'^^ > Abrama credeva al- 
^ «jpum».» ,fi le promeffe di Dio , e che quello gli fu 
ìnipuiaio agiuflim,cioè, fu giuftifì- 
cato per «luella fede . Se le fue opere^ 
r aveiTero giuftificato davanti a Dio , 
invano Dio gli avrebbe imputata a giu- 
llizia la Tua fede , poìcliè egli avrebbe a- 
m iMint, tii S'^ ginftiBÌa . Se le Tue opere - 

ofiraf-, mtrcci aveflèto meritata qucfta gìuftìficazione 
'Z<i"m'°'^"i,t ^^'^^''^^ ^^^^^ alcuna grazia net 

jiifamiwn donargli la fede, perchè quel, che fi ri- 
cevc per aver lavorato, (i chiama f.ila- 
rio, e noti donativo. Ora la giuftizia.. 
Evangelica è un dono gratuito della- 
^ ^ . bontà divina , che non è data à quel-» 
mpirimTmi^! I che ha la giuft'zia dell' opere , la 
■uiipxfr. •.m,^i quale è orgogliofa , ma a colui , cheJ 
'rfpl^lZ'fXZ'jù's fopra di ellè non fondando alcuna fpe- 
„d , fi- ranza , e non ne pretendendo alcuna ri- 

H^'p^lT^' compenfa, crede In Geaii Criflo , che 
giuftifìca i peccatoti pei Tua pura niìfe- 
sicótdift , Da quello Colo io dico , che hi 



DI S. Paoio a' Romani. 

fede è riputata a giutUzia fecondo il de- sitn&Dtvì*' 
creco eterno della grazia di Dio . Dopo tl%^,^Z^'^, 
i'efcnipìo d' Abramo io vi voglio por- irctfn'fpt j,fii- 
tare l'autoritldi David. Egli dice: fi- '«-"Jff 
tk! coloro , h cui iniquità fin perdonate , rmijt jÌm^ 
c ricoperti i loro fucati . Felice l' uomo , ?»'""' i *■ j™* 
al quale Uìio non ha iniputafo il fuo fce- '^J^^'J*""/^ 
OMO. Voi vedete com'egli non attribuì- SHtavfr,arf 
itela fclicÌti,cloèlagÌuftiwà,che-4 la SÌ^IUSÌ^ 
verafelidtì dell' uomo al merito dell' o- 
pere, ma alla fola mlfericordia di DÌo,che 
gli fa buono quefla giuftizia fenza le 
opere, ma gliela imputa in una forma 
cos'f vera , eh" egli ha veiamenre la giu- 
flizia, che^uopre i peccati , cioè, che 
gli cancella di tal forte, che non ap- 
paiono più , ed effctcivamence più non Bntìtudi 
ci fono . Ma contitinviamo ad c&mi- 
nate , Te queCVa grazia fi [tende fola fo~ mi , „i,m •« 
pra i Giudei, o pure fe anche i Gen- ^"^^ì'^ 
tili ci abbiano pane. La rìfoluzione di j„,,, ^p^tj,, ,^ 
quefta difficolti dipende dal confidetate Aimbt fji, ti 
i! tempo, in cui Àbramo ha ticevut^c^ '"^Q^Ziiie irgi 
quella infignc felicità -della giuflifica- np-w, ,fif >■ 
zione . Era egU dtconcifo , o noa lo ^"p^^'J'j^ 
na ì Egli è certo , che non era cticou- i» thnmtìfim , 
elfo . Perchè dunque , mi repUcberi fi' *■ Ft^i*- 
qualcuno , gli ordinò poi Iddio la cir- 
C9acllioiie> {Kticbè eg|li atnLtveva pi& 



birogno , eSeado giuftificato ? Io ti(- 
pondo, eh* egli ha ponato la circon- 
cìrione Topra il fìio corpo, come un te- 
ftimonio di quella del fuo cuore vera- 
menie ctrconcifo per l'ubbidienita , e 
lafedelià, e come un Pegno della cir- 
concifione fpirimale, che fi dovea nict- 
rete in pratica nella Legge del Vange- 
lo, cioè, i! liffcarele difoncii:. , come 
un pegno del patto , che Di o fi degna- 
va di fiire con lui , e colla Tua polleri- 
tù , e in fine come tm figillo , per cui 
Etpimmtat- la ghiffizia,ch'egli aveva aranii la cir- 
Jgjil^i^ti» coneifione, era autenticamente teftifi- i 
fiitì , rft i> cata , e dichiarata a ciaA:uno . Ma Ioj. 
^'n'omi^m' F'"<^'P** ragìonp , pcT la quale Iddìo Io 
ii.ttùnii ftr t"- voleva ginflificare avanti la Aia circon- 
MwT"* aiil^^ ciftone, era per rtndcrlo padre di tujte 
iufiuiaa : le nazioni ndn ciTconcife , affinchè ìa 
EtfitfUéràr- avvenire la lor fede fofle loro imputata 
»«^™iiV/^M " gitiftizia) com'cifa era fiata imputata 
tinmii/!m,fii a lui . Cile fe dopo gli comandò di cir- 
t^^fifr^ conciderfi , fu per farlo padre di quelli , 
rlliafrjpaiisfa- Èhc oon folamcnre porterebbero quello 
trirufirìAiraba. {egno nel loro corpo , ma che lo porte- 
rebbero ne' loto cuori , e che feguitercb- 
bero le fue pedate , cjoè , che avrebbe- 
ro la &de, che egli aveva avuto avanti 
làft» circoncìiionc. QlMado ptomirc 
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ili S. Paolo a' Romani. Si 
3 lui , c a' fuoi pofteri l' erediti dì tur- f " 

to il mondo , cioè, clic Gciù Crifìo "^'S/^'Zl'sLti 
nafcerebbe della fua llirpe , e che il .•;n,'"i"t"«'/- 
fuo regno farebbe llabilito fopra-^utto j^j^'ìj^'^^ 
il mondo , e in lui l«ttc"Te nazioni 
farebbero benedette , egli non c' in- 
gignfc 1' ofllTvanza della Legge ; co- 
me una coadizioae neceSarta per. ot- 
tener l'efiètto di quelle promèflè', ma 
ha riguardata folo U gìnflizìa , che., 
egli aveva ottenuto per la Tua fede, a- 
vaoti che folTe circoncifo . Or fe quelli j'^^J^^I 
foli , che fanno profcllioiie della Leg- ,jL"tl 'fi 
ge,e hanno la giuflizla ddla Legge, •Mh.,fit,«nif. 
hanno diritto a quella «editi, la fé- 
de n on è d' alcuHa efficacia , c la pro- 
mefTa di Dio è annichilata , il cht* 
non fi pu& nè penfare, nè dire fen- ^ iram 
za beflemmia . E come mai la Leg* ÓW 
ge, che produce fdegno, e malediz- 
zione , poiché non ci è rrafgreflìonc 
alcuna, lenza che ci fiali precetto, e 
non c' è fupplizio fenza la trafgreffio- 
ne, porrebbe efla darci l" eredità? Non ^.'f^^^J^^ 
iella dunque altro, che la -fede, d^ tiàmfinBifiirrt- 
cui effa fi debba afpcttare . E in veto "Kff" fi^- 
efla fola la dà per far conofcerc, che 'il^'^}^Z'J^ 
niente è capace di mutare le promef- é-tiini^fie^ 
ddla grazia, ch^ Dio h agli uo- ^^'^^J^ 
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mini , ed anche perchè non folamente 
quelli, che fanno profeffione della Leg- 
ge , ma tutii gli altri pure , che han- 
no la {lelTa fede d' Abramo , fjppia- 
no y che per U mifericordiii divina^ 
hanno parte a quelle ptomefTe , e pof- 
fono effere giuftìficaci per la fede. Se 
egli fjfTe padre folamente di quelli , 
che fono uTciti dalla fua ftitpe, non 
Ip-if^ff" e' farebbe niente di tlraordinario nella 
«Jt^^''*"™ paterniti . Ma è Padre di tutti 
tbm t'S'> gli uomini fecondo il teftimoiiio del- 
la Scrltiuta, che dice: io t'ho conffli- 

JÌi'dit^"Z f"^" f'^ ^"^'oni • \ oltre 

mftMtmmai^ queAo , egli i padre a fimilìtiidine di 
vKMt qu* iK» j)ÌQ medefirao, al quale egli crcdet- 
jW.Gon.iM. perchÈ come Dio non è Padre di 
qualcuno in particolare , cosi Àbra- 
mo non è folamente de' Giudei : co- 
me Dio è Pidce per adozzione, e non 
per generazione^ cosi Abramo è per 
ù fede, e non per la natura. Io fi- 
ne, come Dio i pì{i panicolaimenie 
Padre di quelli , che lo temono ; così 
Abramo in un certo modo è padre_. 
più eminentemente di quelli , che imi- 
tano la fua fede, che di quelli, che 
Amo dirceli da lui . Ma ecco del- 
le fimllitudiiii anche piìl ammirabili. 

Dio 
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DI S. Paolo a'Rom*ni,- 5j- 
Dio rifufcita i morti , e chiama le^ 
core , che non fono , come fé effe 
foffero in cfferco , cioè , che per ca- 
varle dal niente non ha bifogno d'al- 
tro , che di comandare, che n' efca- 
no fuori. La fede, per cui Abramo 
rpera l'effetto delle promeflì; di Dìo Qaì 'o^n fpem 
contro tutta la lagìoae dìfperaie, ha Zi^fZJt'i'ftL^ 
fatto vedere le medeGme maraviglie. •'uiia,^g,,tìui« 
Perchè il fiip vigore, che la Iona- 1'" 
degli anni aveva eftinto , fii rinnova- «i-n fimatuum. 
to , e non Tolamence generò Ifacco , ^ ■"yjilìrarr 
ma fu fatto padre di più nazioni , ca- ^mjìJrrj^it 'car- 
me teftìficano quelle -parole : i tuoi fi- p'<' •«•«ra,- 
gliuoìi faranno eomt k fttlle del deh, "tà^Ziì^^X- 
t le arene del mare . Quelli privilegj & «w 

fono grandi , ma antihe la fede, die '^^^ 
^ie 1' ha fatti ottenere , non era una /• n^nmigiKi 
fede Janguida . Egli non confiderò 
punto, che il fuo corpo era morto, fTZ^^J^^ 
toccando preflbdhè i cento anni, e che 1'^'^ ^"ti«ri*m 
Sara non era più capace di concqit- ' ' 
re , Egli ricevè le promeffe di Dio 
lenza dilHdare de! loro adempimento. 
hz fila iede fu robulla , e genero^ , 
e t' abbandoni interamente alla pror- 
TÌdeoza di Dio , e lo ringraziò di 
quello, che voleva &re per lui, e a 
lui attribuì tutta la gloria, arpettan- 
F a do 
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do con una ferma fpcranza , e fapen-' 
*J^^ ^ ** Ccuramcntc, che egli aveva il pò- 

S«' p™4fttf^ ^'"^ ci& , che egli gli 

""•i* prometceva. La Scrittura non ce ne 

nm 'fiXuli^- P"^'* folamente per renderci la fua me- 
fitii^. moria venerabile, ma per infegnarci 

;(T^«»'*.n^ efcrapio di lui la noilra fede 

jwfMr ipj}» , farà riputata a giuftizia , c che noi 
^mZXt. 8'nft*fi':'"i . fc noi abbiamo 

tT. fede ferma in Colui , che ha ri- 

«rf* pn.pfB- fufcitato Gesù Crifio , il quale è (lato 
^r^,A^I;^ "^"^ '^'^"a Croce per ifean- 

f, celiare i noftri peccati , e che è ufci- 
Ì™'o'{"C?»t ''^ ''^Pol^™ . perchè fecondo 1' or- 
. m,„uu : dine , che egli aveva ftabilito , il me- 
^«'^^"^ione ci foffe appli. 
'^^^ predicazione del Tuo no- 

ni^ popur,-»- me, a fine di rigenerarci in una vi- 
tmm'°"" 'pranza per la rifurrrazione, cioè 

pei farci fperare , che un giorno egli, 
che è noftro Capo , rifufciterà noi 
che fiamo Tue membra ; e finalmente 
pei infegnarci , che come egli pren- 
deva una vita nuova , e che non do- 
veva più perdere , cosi noi dobbiamo 
Vivete della nuova vita dcUa grazia, 
.e confavarla con gran fedeltà. 



C4- 
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CAPITOLO V. 

Quando Doi eravamo fono la ti- "g« 
7.»ma dd p«c«o , mv.mo ni- Tj^"^ 

mici dì Dio . Ma dopo che noi fia- pir Dumiwum mr- 

mo ftari giuftificati per la fede, noi P"-^3'f""'^' 
fiatno in pace con lui, e i roUri mori '"°'p,rq;im * 
debbono cffcr ripièni d'una fanta , e 
amorofa confidenza. Ti noflro Signo- ^ZJffiZ,"i^la 
re Gesù Criflo è 1' autore di ^uefla /!.n™i , S-V**''- 
dc„„clli»i.n=: Egli è ,..b1ì , cke ci J'ifcf^ 
ha dato l' ingreiro al Tuo Padre , e clie 
ci ha condotti per la via della fede a 
quello flato felice delU grazia, in cui 
noi fiaiDO ficurì, che egU noocìcoa- 
lldera più come fuoi nemici , La no- 
ftni felicità non termina in qoe^ 11- 
cuhì , e noi non fiamo contenti di 
«edere fermamente, che egli non ha 
|HÙ il fulmine in mano per punirci ; 
ma noi andiam più avanti , e afpet' 
tlam da lui una gloria incomprenfi- 
bile , come queUi,che abbiamo l'o- 
nore di portare il nome dì fuoi fi' 
gliuoli. La rperanza del felice muta- Kt* jUtim *f 
mento di condizione fa , che noi non ci ^^^^^ 
flimiamo miferabili nelle mifetiej ibi tUMmi 
che al conuaiio ci troviamo la nofiu 
F j . fc- 
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iS?-» piamo, eh. U P"«"»»' J'fl" 
f'"-' L 0.1 U pazienti, = ' 
^r;" ci,., e U P«t™»'; * ' * d.l- 
ES™*.., jjii, noto. P'""'"''" Z°,„,. 

3r°D°o e eh" .,=a.> P'»" 

a„e di coluU che ~. .»»™ '-^ 

JSrir me™ ai 'o™'™» ' ^VT' "fole ' 
Zi foudimemo k fole P"°" ' ' 

S",:S'.;S g.L«e, m. no. q»l>a fP«""'./ 
j™'./!»».. ° , i„ che È fondu» f» P» 

»",fi'*l;» 

"mmoni»- d-™ "'>«'°«f°: 
I r,ni aliHiam ricevute da ui" i 

'■eXV e;'/.»d„«,a«. Chi 
cir(fl<..,««.aJ- ' , ...vitace fcconridereti.chc 
OerSi». rve»,o mond» ,^ 
'ZSSf '"' fohmeme nel tempo , che egU .« 

rifotoo , ma che e» 11 più .co»»»™ 
poiché .Ilo" e" non.»' "PP"* 
fcno il pelb too pee°» 
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dotti al più deplorabile fiato . che fi 
poieffe immaginare , e non potevano 
rperare il (oro tìflubilitnenio, uè dal- 
le loro proprie' forze , nè dai rimedj 
della Legge ■ La fai clemenza non 
11 è fermata qui; egli ha volato tuo- "f™ fra 
lire, e morite per gli cmpj . Appena 
fi trover'i uno, che voglia fJvare un fi"" V" *wfa"» 
uomo giufto con ifpeiidervi la Aia., ' 
vita , a cagione della Tua fola probi' 
ti , e fenza elTervi in qualche manie- 
ra obbligato dai beneficj , che aveflè 
ricevuti . to dico appéna , non volen- 
do negare , che non fe ne pofla tro- 
vare qualcuno . Ma allora i! motivo 
di queft' aazione eroica farebbe la bon- 
tà di colui , per cui fpendercbbe !a 
fua vita , o pure 1' obbligazioni par- 
ticolari . Clic diremo noi dun<]ue dell' Conainio tà- 
araore, che Dio ci ha portato f Qqan- '"° 
to è elio commendabile , e quanto e™ té^ 

fuperiore a' noftrt penfieri, e alla i»- batftcutn, »/- 
ftra tlcoiiofcenzà ? Poiché quando Ge- 
sù Criflo è morto per farci vivere, in*(j ourt™ 
noi eravamo ingrati, ribelli, e fagri- 
leghi . Or fe quando noi eravamo ni- magli ja^i- 
mici del Padre eterno, egli non ha f^,''£XÌX- 
lafciato d'inviarci il fuo Figliuolo, tr» 
molto pià ora , che noi Cam glufti- - 
F 4 fìcati 
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^8 TàUMtM dell' Epistola 
Si oi« Mw Scaxì per i meriti del Aio Sangue, 
'i^^u/h'j^ c che lìam ricoDcjliaii con hiì per U 
Dn fir ngrtna Tua Hioric , avrcm motivo di crcdc- 
f^i^"tl<Mm" ''^^ ooflra fperanza non e" in- 
u , jiivi erimni gìnucrk , e che non folo non prove- 
1k«<» •e/!-^. rem più gli eiFcEti della fua ira , ma 
che faremo fi*lvati , godendo delliL^. 
vita, che È in lui . L' eflVre flati tratti 
fuori dallo flato del peccato , 1' etter 
giullificati , l'effer confervati in gra- 
zia, lo fperare una feliciii eteroa , 
.fon favori , la cui eccellenza non fi 
può facilmente comprendere . Ma 11 
canale , per il quale eglino fi fono 
^ fparfi fopca di noi, gli tende anche 
timTfid'^g^ P'^ pteziofi . Ringiaziamo dunque 
rìimur h Dea pir particolarmente Dio , e gloriamoci 
3°,^Z"cbr°fi^, principalmente in lui ddl' aver volu- 
f,T j"<« M« 1-.- to , che Gesù Grillo nofito Sigiu»e 
folTe il mediatore della pare , che egli 
ha fatta con noi , e il medico , che 
ha guarite le noilre piaghe . Ed era 
PrapiB'iì , ji- certaratnie ben convenevole, che ua 
"5 r"-=™m io- Humo ci apportaffe tutti quefti beni, 
lì' w'i^i^™! poiché il. peccato è entrata nel tnoo- 
vonvit fr do per un'uomo , e, per il peccato 

Bt) mmfrtrtr i fuoi dìfcciideoti , che hanno prcca- 
/(►^^(w»™»» ,0 io lui I peif:hè egli era il capo del- 
la 
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la natura umana , e nella Oa ycAtmik 
erano rinfcrrate te votomi dì tqtti • 
Dipoi Tempre il peccato ha coatinaa- 
to a infatare gli uomini , ancorclii 
eglino non lo abbiano conofcfuto j "J"*" •* ^ 
percliè non vedendo ndTuna proibì- 
ziooe , non penravano di peccare com- fw™t™ «m». 
mettendo molte azzini, le quali lut- """''f""*^., 
tavia erano cattive, finche non ven- 
tie la Legge , clje fece conofcere il 
peccato , ma che non lo poterà can- 
cellate . E Te vai volete una pruor» 
di quello dirgraziato regno del pec- 
cato , mi fari facile il datvda. Per- 
che s' egli è vero , come non fs ncj 
può dubitate , che la pena feguiti ti 
peccato , e che il peccato folo poiTi *«( ripavit 
dTeiie punito da Dìo; poiché durante ^^"^"r"^' 
11 tempo, che h corfo da Adamo fi- ^.J! i,m,'jMi 
no a Mtréè * la morte ha regnato fo- i« pttttvmtt , 
pra tutri gli uomini , non folamentc p^^^l^!^ , 
fopra tjaé&i , che 'per Ii loco proptj dt^^^fànma 
delitti irritarBDO U gtuftizla divina , f*"^' 
ma anco fupra i bambini , che non 
avendo I' ufo della cagione , non po- 
tevano eflète chiamati imitatoci della 
prevaricazione , e del peccato attuale 
di Adamo» il quale, come io moftreià. 
tra poco^'en l' immagioe del fecao- 
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do Adamo , cioè di Gesù Cci{to ; bi- 
fogna conchiudere , che il peccato era 
parimenLe nel mondo', come io vi ho 
C-tè,- detto , Confideriamo ora , quul' è la^ 
potenza della Grazia per la noftra (a.- 
timc,- iute, e qual' è quella del peccato per 
."p" il nofira perdizione . Certo è , che 
gr,i!s non vi è comparazione , perchè , fe 
"5'/" il pecc^ito d'un fol uom ha avutola 
forza di far morire tutti i fuoi difcen- 
denii, la Grazia di Dio , che ci ha 
daia Gesù Crillo, e la foddis&zzioae 
d'un fot Ge^ù Crino, oltre la vita, 
che .efTa ha renduta agii uomini, gli 
> ha ricolmi d' un' infìnìt^V d'altri beni 
inefiimabiii . Se un fol peccato è fla- 
to cagione della condanna dì tutti 
- gli uomini , talché gli uomini meri- 
tano d' ellèr condannati , ancorché con 
aveflcro fe non quetio peccalo, per 
la Grazia giuiliflca tutti~gli Domini, 
e gli aflblve non foto dì quello pec- 
'""f Cito, ma di tutti quelli, che'effi ci 
l,:7am iianno ' aggiunti . Ora poiché la morte 
jBij,»! è i! frutto del peccato , e la vita il 
°g'a"ia '■^"tto della Grazia ; chi può dubita- 
mniii, re , che quelli , che ricevon da Gesù 
jW- ■Crìllo lina sì grande abbondanza di 
gnzìc, nOB fieno per virerc tra gioc- 
oo 
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no in luì d'una vita più nobile , e 
più felice , che non è rtata funefta la 
loro morte per aver peccato in Ada- 
mo ? Palliamo all' altre eircoflanze, « ™''» 
clic ci relìaii da olTcrvarc nel pLirago- ^'Jv/t pem'rura! 

mini fono itati condannati alla morte ''^"ìlZtimu' ^ 
pec V errore d' uQ loia ; così rutti lo- wfpwi- 
no flati giuftifìcaii , e yivificati per ^^,'^'"""^^^^3^1 
la gruflizU d' uU folo ^ che è Gesù jum Cinfft-n. 
Criflo. Tutti gli uomini fon diven- igi'-rfi<^' fj- 
taci peccatoci per la difubbidienzii del j,™,-,,, 
loro primo padre , che è fiato il ea- cWmMtimc» : 
po del genere umano ; e cos'i rutti ^l^;cZm'u°^ 
gli uomini giuOè faranno debitori del- w/hi injufiifi- 
la loro giufttficazione al fecondo pa- ""^^^'^ 
dre , il quale è toro capo fecondo la 
Grazia. Alcuno mi dirà, che la Lea- " 
ge di Mose e venuta per togliere il /iaim<.iti;iu& 
peccato. Anzi al contrario , cfla ne '•'•™'^'^?" 
ha aggiuntj mole' altri , petchè cITìl^ i^imJ'mM^' 
ha comandate tnolie cofc difficili , 
donde gli uomini hanno prefo moti- 
vo di violarla , il che oltre la mac- 
chia del peccato originale, ne ha fet- 
te loro conicarre delle nuove , le quali 
gli hanno renduti foggetti alle inalc- 
diz^ioni di Dia. Bifognava dunqee, 
. che il Vangdo vcniiTc in Ibccorfo di 
quefla 
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qi]e{la Legge iroporenre , eh' era fia- 
ta data a' Giudei -per far loro cono- 
ftere la propria debolezza , e che ap- 
poctafTe loro i rimedj, che cffa in ie 
non aveva . ElTo è venuto con tan- 
to vantaggio , che i cuori, ch'erano 
pieni di peccati, fono flati innondati 
da un rorrcDtc di grazie , talché osa 
Tolo hanno ricevuta la guarigione , 
ma eziandio delle fòrze ftraordinarie . 
nafit- E fé il peccato aveva llabilito 1" im- 
a™"" F^''''^ della morte , la Grazia 1' ha in- 
oiiB- teramente abolito per fargli fucccde- 
flnm , r imperio della vita, !a quale ef- 
fendo flaia di giuiliSc azione in que- 
' Ut ficft'ip"- (lo mondo , farà di gloria nell" altro 
™C"r."^ per i meriti di Gesù Criflo, da cui 
pnà jur la dobbiamo Ipeiare , jxiichc egli ce 
r ha promefia , e meritata col fuo San- 

fumCMS-mDt- gUe . \ 

CAPITOLO VL 

Quid trgB éiei' CjE queflo difcorfo è vero ( qualcun 
f"' pu^ dimorare ficuri 
grsiittiiBHittl peccato , e non bifogna temerne 
il cailigo , giacché il peccato fa ii- 
faltare 1' efficacia della grazia , ed è 
cagione della fua abbondanza , Q.nC' 
fta 
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fta confeguenza è tanto facrilega , Aip.g^trim.- 
quanto aflìuda, e ftravagante, e Dio ^1°,^'^^^^''^ 
guardi, che e&à faccia alcuna impcef- hvvivmnhit- 
lìone fopra i vollri Q)iriti. Fratelli 
' ' » ci è flato no tempo , in cui 
ivcTanio nel peccato , e in cui 
ravamo fotio la faa tirannia. Ma 
oggi noi fiamo moni ad elTojC non 
gli ubbidiamo più . Sarem noi dun- 
que cotanto difgraziati , che voglia- ^ ^ 
mo farlo ilnalcere nelle nofìre coTcien- «àia pitumv^ 
ae, e rìtoruare ancora fijoi IchiaTÌ! ^1^5^^ 
Efièndo Qaci battezzati in nome di n„t, if/h„ 
Gesù Crifto. noi lìamo flati battez- »'a"'>À""'' 
zaci nella fua morte, il-che vuol di- 
re , che il noftro battcfimo è una fi- 
gura della fua morte , e ciie egli ha 
facto nelle noflrc anime fpi ri tu al men- 
te quel , che veramente ha fatto nel 
fuo Corpo fu -1 Calvario; perchè, co- 
me Gciù Crilìo morendo, tia diltrut- 
to una carne , che io apparenza era 
peccatrice, ficcome egli ha eflinto il 
peccato, che non era in lui, fe non 
percliè fe n' era valuto caricare per 
Ibddisfare la giuftizìa divina ; così il 
Batteiìmo dìftmgge il secchio uomo, 
che. è veramente peccatote , per rive- 
flirci dd nuovo I e £u morite il pec- 
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tato che è veranaenie noftro , ptr, 
c.f,f^i'i-'« darci la grazia. L'acqua, in cui fw- 
fun.u.^-miii'p" fommerlì, rapprefenta la fepoltu- 
tT»C""t ra del noftro Signore, c ci avvede. 
Zoilo ch,iii-'f"; che tutte le noflre colpe vi fono fep- 
„,ir pellite. Quando uno ci cava dall' ac- 

T-lM^T^^'^" qua, %ura la fua rifurre/^ione , fe- 
Boafiait V" giiita la gloria ciel fuo Padre; e ■ 
ci figiiifica, clic ad cfcmpio.fuo noi 
dobbiara vivete d' una vita piena di 
s; m™- fancità . Quella viva di 6fa?ia farà | 
ftoir^i Cad' un giorno fcguiUM da ubi vira dì 
m"ri^!(jÌ'"le"''' Gloria , fe noi fiamo inneQati fopra 
e.H/Brrii(i«i)»- Gesù Ctiflo , cioè fe noi fiamo pei- 
fettaraentc uniti con lui per quanto 
fopporia la condizione della noflraj 
iDortaliià. L'innello (accendo parte, 
ed effendo della natura dell' albero , fu 
cui è inneflato , perde le fue foglie 
neir inverno , e a priiravera caccia., 
fuori fiori come l' albero, fu ciii t in-' 
.neftaio , il che fpiega mata vi gUofa meo- 
te la fomiglianza , che noi abbiamo, 
acquiflata eoo Gesù Ccilìo nella fua 
morte» C quella , che noi avremo con 
lui nella fua rinirrezzione . Non Je- 
y^mo cos'i preQo gli occhi di fopra • 
la «ac« , cbe è Itata lo (Irutnento 
della fua mone ; fftchi oltre queft' 



— Dfgitizad by,iÌQDgIe 



01 S. Faoio a' Romani. 95 
uomo innocente, che noi ci veggia- 
mo attaccato, per il quale dobbiamo 
avere una riconolcenza , e un rif- 
pecto, che non fari mai troppo; ve 
li' è ua altro, che noi non poniamo 
mai temere, nè odiare 3 bjftjnza . E.' Hw , 
quefl' uomo il vecchio Adsmo ; e quel- 
la concuptfcenza, è quelb malfa d' in- fixn rfl, « dr- 
clinazloni pcrvecfe, che fono i funeai 
avanzi del fuo peccato , Non fiamo „,t, ftn^^mrtft- 
dunque .tanto nemici di noi. lleffi da 
voleflo fiaccare dalla croce , per farlo „mÌ^^^'^^ 
rivìvere, e di obbedire da capo A 'n tfl a puatr . 
dìrgraz<aro liranno, di cui ci è dita 
colto di doSb il^iogo. Moi Qamo 
n]ortl al peccalo,. come ho- detto ; 
dimoriamo dunque in quella mone fé-, . 
lice , e non abbiamo piii commerciò 
col peccato, cioè non lo commettiamo f '^'f 
più . Ora fé noi fiamo morti con Cri-, a'^X"" 
{lo , noi credi.imo parimente di rivi- ^^ia fimai »i;an. 
vere con Crilto, e della vita di Cri-' 
lìo. Egli non È più ora foggettp, alla °Wr,, 
morte , ed elTa non ha più alcun im- ^i"<fi"< "[«rs"" 
pero fopra di luì.. Egli e morto per ^a,x„icZlm'i 
diaruggerla , per efpive.il peccata ^ "» *^ 

ma noD è motto fé non una volt^, c "p^^,ì„mar- 
ora è rivo in Dio d'una vita, clic, tsin-ji jwm», 
ngn può pii finire, e cbcè degna di ^^'l-fJl'^t^ 
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/wó- Mjti^ Dio, Cosi penfiarao , che noi fiamo 
i J""}"'^™ '"'f" fealmenie nìorti al peccato, evivìamo 
ficrato, Mv,«f„ in Dio per : meriti di Gesù Criflo , 
'^fi, 3!/-' ^ perdiamo giammai una vita ù divi- 
, mht»^. na, e SI felice. Voi iìcte fatti per il Cie- 
lo; non vogliate elFere cosi vili di ri- 
nunziare a una ti alta pretenCone, ridu- 
ccndovi fchiavi del peccato , e ubbi- 
dendo alla voflra concuptfcenza . <^efta- 
Nmtrgcrirnt non regni jiio nel voflro corpo , nè iì 
^•^r'^rì^l'i', ferva p;fi de" voliti membri , come d'ar- 
•.t oMhvi tw mi , e di foldati per commettere ogni 
"if7"'r!,"/«'i.^ '"^"^ d'iniquitl; ma la giufti^ia , e la 
*,«iir ir.- fantltà gli tengano a loro d^fpofizione , 
governino tuiti i Iftro movimenti per 
txbihaw VOI Dm far loro produrre az:5Ìoiii g rufie.efanie, 
'^""'i'^eraie , clic fa voi fute vivi , Dio 
iMBiSr. wy-a'ar- è flato, che vi ha rruicitati per la fua 
Grazia, il che vi obbliga a rottomet'- 
HiiiMF. dsmht- intieramente alni. Non penfatc , 
Utw : MB chefia impolfibiie di fjlvarfi dal doroi- 
P^'^"'"- Pir-o non vi farà ad- 
do fio il padrone, fe voi gli volete refi- 
ftcre coraggiofamente , e fedelmente . 
Perchè voi Cete nello Aato della Grazia , 
fl quale non folo infegqt quel , che fa di 
ilieltieri d'operare, ma che ds la forza 
di venirne a capo. -E nt>nJìete|nùrotlO 
il giogo dcDa Legge, jfl cui era un gran 
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nnniero di precetti , e neffuna aflilieoza Sj'^ «rpi f 
per crfrccvarli, eincui la ricomperra età ™' /JCi 
pronieiTii a chi l'olTervava, ma non ve- /"* ;.e.,/.J>* 
nivaconcedutoi! perdono a quelli, che ^"'"^ 
la trafgrcdivano . Ma qiieflo non vuol 
dire, che pei non efTcre noi più fono 
quella Legge di motte , e pec vivere 
fecondo queUa della GnaziaGrangelica, 
che è ùnto dolce, noi pecchiamo ai- 
dicamcnte , e impanemeoie . No, ca- 
riffiini mìei fratelli , Dio guardi , che 
voi ne caviate da! mio difcorfo quefta fj,p.i,i, 
confeguenza. Non fapeic voi , che vi .ff» .«i «tis.- 
fate fchiavi di quegli, all'imperio de' XdT,l/Z™f^ 
quali vi fottomuttete , o fia della Gta- vi 
zia , che ci dgna la vita , o fia del pec- fj^f'^'^'^y^'^ 
caio, che produce folo la morte ^ Or Ó.ìì'iì's^TÀ 
pec mezzo della (ède, che voi avete ri- l 
ccTuta , avete fcelto il Vangdo pw pa- 
drone . Vai dunque liete Tuoi fchiavi , 
e dovete dunque fare quelin , che vi 
comanda , e aflenctvi dal peccalo , che j,„ 7'|,'/,/"J-™ 
efTo proibifce. Or grazie al Padreterno, /i^- fi'^- , 
che efTendo fiatialire volte nella fetvitù ^^^^-^Z^fZ 
ciel peccato, ne fiete ftaii ttatti fuori . „•> ìiOfìm,!. 
Se voi avete ubbidito all' iniquità , ora ««^ - 
voi avete ubbidito fmceramente alla 
dottrina , che vi è flati annunziata . la 
una parela 1 voi liete Ilari liberati dal . 
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tihmi «w™ peccato , e rimefll fotto 1' ubbidienza 
'tJ£Sì-tS. delkginllìa.vodra vm Regina, fuori 
della fecvitù della quale non ci è vera 

mimammitu, libectìi . Come fatebb' egli pAfl)biIe,che 
fnfHT voi fcuotelle un giogo, che vi appam 

flrt: fiat nim contento , eglotia Ma m' accomodo alla 
txMuifii «m- voilra debolezza, c mi contento di fcon- 
» immvliiia , giurarvi , che come i voftri membri 
* mgiiitMti ad hanno fervilo all' iniquità, per operare 
^^^"'^iìtt'^ l'iniquità , che da qui innanzi gli ferva- 
namiré vtfir/L^ no mcdefimamente per operate azzioni 
/rs!jJt.«™ !° 1 V^^ effere fantificati . Quan- 

CuF» cmm fervi do voi etavflte fotto la tirannia del pec- 
'!!•<••{'""•■•'•- cato, voi non riconofcevate punto il 
„> . potere delia giuQiaa , ed eravate efenti 

dal Tuo giogo felice « e poHèdevate una 

Bu.mtTgtfn- liberti fuoefta.Mtqaalè Itatoil frutto 

Barn baMfii ,. .... . r- 

tma i* uni, im tante azziatii cattive, che oravi fanno 
f»i« iMit m- arrolSre } E comi potevan efle produr 
^^ililfZ:', qualche frjitto gradito , poiché non han- 
tfi. no potuto produrre aiiro, chelamortef 

■ Kwr MI» ii- g oee'ì , che il peccato ceflando d'ef- 
./«nrf mmf»ai fere veltro tiranno, voi riconofceteDiO 
DH,iéitthfrw per voflro Sovrano, e vivete a lui fog- 
f^^iZ. \ 8«t> » V» '""^ petfeiiameme li- 
linni wn vittm beri i il fmtto prefrote , che voi racco- 
**™"' gliete, non i eflb una vita fanta^equel- 
- loicbevoi rpcrate,noniuaa vìtaeier- 
samente beat»? Sì, fracdli n)id> lo ve 
Io 
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lo ripeto un" altra volta , La morte è il sUffUi imm 
prezzo de! peccato , con cui paga quelli , f™"»"'""^'*- 
che lo fervono. A! contrario GesùCrl- viti .1™ i,Z 
fto dopo aver data liberalmente la ftja 
grazia, «gg^ugic ancora aquefìo pre- ""° " ' 
feate U vita eterna, ch6 noi dóbbìatno 
ricevere dalla Tua liberali^ . 

CAPITOLO VII.' 

IT^ Rateili mìei, io voglio aggiugnere ,>w,«f( 
alle ragioni , che io vi ho addotte f^t^r , f 

ageVolmeate , perchè è cavata dalla Leg- h^hJ'Ao^htim , 

ge, in cui voi liete addottrinati. La ttmfm^ 

Legge non obbligaquello , al quale ell'è, 

Hata importa, fe non per quanto dura 

\a tua vita . Cosi una donna è fottopofla ^ 

al marito finché egli vive , ed effa non «i» •^•f • 

Io può lardare, per prenderne un altro .j"",^"^: j 

r..nza commettere un adulterio . Ma fu- ^^i^, 

bito che egli È morto , quella foggez- f"^^ l'"' ] 

K oiie ceOk, ed è rotto il legame , che „w! ' ° 

la teneva ftretta , e quando prende un 

fecondo tnatito, nefliin la può accufare 

di aver violata la fua fede . Per intcn- n™ -fi 

dere l'applicazione di quefto efempio, 

bifogna , che voi dillinguiaie in ciaicun *>r<t> ># « iff 

uomo tre uomini fecondo tre diverfi 

G a Aati j n* <»o ,in . 
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(tati t in cui egli fì trova . L' uomo na- 
turale , che non è alrro, che il compo- 
(lo dei corpo , e dell' anima : 1' uomo 
vecchio fbtto la fervitù del peccato: e 
l' uomo nuovo , che è Gesù CiiAo . Se- 
condo la prima cooCdenzìoac io parar 
goilo r uomo alla femmina maritata , e 
giufla la feconda confiderazìone a un 
primo marito , Ora mi pare di avervi 
litjai,fritm affai chiaramente provato , che queffo 
^ìci r™!™»!'' vecchio è morto per la morte di 

(«I- corfur rtriflii Gcsù Crjfìo , c chc 1' imperio lìel pec- 
cato , il quale la Legge aveva indotto 
/umxii, gt {i"- p£r accidente, è iiato inieramcDce dì- 
aifamo, Dm . Qrmto fCT qucfla morte . Siccome dun- 
que utia donna marina, dopo la motte 
del Tuo primo (pofo ne può prendereua 
^V- !■ fecondo ; cos^dopo la mone delvoftro 
uomo vecchio, voi potete , e dovete paf- 
fare alle feconde nozze piti felici delie 
prime , cioè a quelle d' un Uomo Dio , 
è rifurcitaiD , e produrre frutti de- 
gni d'una £1 fanta, e si cafla alleanza . 
o™ nimiiT'- Nelnoftro primo maritaggio dell'uomo 
nu, in cir», fa/- vecclilo f cioè finché noi eravamo lòtto 
^"'/t'fa^r^ laLcggedclpeccato, noicravamoGen- 
rmt , s/triairtiir tili , ma d' una iniélice fertiliti . La no- 
*"'T^'J^^^ ftra concnpifcenza irritata della motti- 
mrtt.' tHdinede'precctti,c dalla fcvcrìti delle 
pene 



ì 

prime , 

■^'^ -^he è r: 
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pene della Legge , ci comandava eoo 
violenza, e fìtceva degli Ipaventofì di- 
ibidiaì in noi incdefiìnì , e fi Terviva 
delle nofire membra , t>er operare delle 
arnioni , le quali effendo contrarie alla 
volontidi Dio, ci facevanmorircd'una 
mone fpirituale, che i molto più terri- 
bile di quella del corpo. Ma oggi noi ii,^^,„f^ 
liam liberi da quella Legge di morte , mì fumimi irti 
di cui noi eravamo fchiavi , affinchè ef- '^^^^J^^^'^ 
fendo animati -d' un nuovo fpiiito, e '^,^^1^^ 
penetrando U fcoraa ddla lettera , che ww ffiritn , «r 
fiaccomodavaalladurezzade'nofitiaQ- J^^^^"^ 
tìchi , noi non ferviam più Dio per ri- 
campenfe temporali , ovvero per paura 
del galligo , ma perchè egli è infinita- 
mente amabile , e perchè la fua bontà 
ci obbliga ad amaclo . Ne caveremo 
noi da quello difcorfo che la Legge è A^fi^ 
cattiva , e che efli^ cagiona il pecca- " 
to ? No, perchè quella, confegoenza P'^^Tw^i",™- 
làrebbe piena di empietà . Egli è cer- ^ifi-tu-, «- 
to , che la Leggìi non cagiona 11 pec- {7^" 
cato, ma egli è certo altresì, che mi wp./™. 
ha fktto conofccte , che il peccato re- 
gnava in me , e che ìo. ne era m- 
feito fcnza. accorgermene , e che Icj 
fuc Sorge erano tanto fiere , per af- 
(altumit quanto le mie erano debo- 
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11, per difendermene. Se efla nonaveflc 
detto, acm Amicare, io non avrei giam- 
mai conofciuto , che io eia fchiavo della 
copcupifcenza , e che elTi mì flrafcica- 
va a mio difpetto in mille dlfaidìni , 
e che io non poteva da me medefimo 
uTcic di fono della Caa tirannia . Non 
avrei mai fapuio bene, qual folTe lana- 
tuta deUa coocupirccnza , e che non To- 
lamente fon cattive le Tue opere , ma 
anche i defiderj medcfimi ; e che i pen- 
riecijfene feguiia ilconfenfo, fon degni 
Oaéfimi auiev punizione .Queflj concupifcenza ,che 
«ci^M, (PKtjniffl io chiamo peccato, perchè efla è la pena 
%'riZZ%'^mi peccato d' Adamo ,-c la radice di 
sminn iDicufi- luEtl Ì pcccati , che noi commeitiamo, 
^utt'e^J ^"^ ^ diventata più fiera dopo le proibizio- 
ni nirtwi't- ■>'> che le fono .fiate fatte, dlcado. tale 
"* • la corruzzione della natola, chela proi- 

bizione fa venire il dciìderio . Flint» i| 
peccato era come morto, perchè la fua 
principale bruttezza, che confifte nell* 
cITere ingiucioro, e odiato da Dio, che 
lo ptoibifce per la fua Ltgge , era feo- 
nofciutajc non operava fu T anime con 
tanto furore , quanto effo ha fatto dopo 
le proibizioni , poiché le uccideva fenza 
che efie fe np accorgeiTeni . Quando io 
«nn irf- i^<aza. LugCa io viveva , q per dir 
*/j«..«.j^r.J «.lÉB ' iiie~ 
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meglio , io penrava di vìvere , c gio!- vlfit mni i tn m 
vad'ona gran tranquilUti;ebenchi^ìi JS****" 
fbllè dannola ( ia parlo ia perlona mix 
pq: £irmi meglio intendere ) perchè io 
non ièntiva alcun [imorfo della mia co- 
fcienza, commetieado ciò, che non mi 
era proibiio, e che per conseguenza io 
non lo poteva giudicar eatiivo. Ma fu- 
biio che la Legge è fiata ftabilita, il 
velo, che nafcondeva il peccalo, fi è 
rotto j ed è comparlò con tutta la fua 
laidezza , c ha comìaciato a rivivere ; e 
ft avanti io viveva io ripofo, hocomln- w»- 
cìato a fcntire delle inijuiemdinì crude- ['•« i 
li, e fono veranientc morto. La mia 

concupifcenza, che pareva eftinta, fi è 'u ad vium , tee \ 
accefa , e li mia pervecfa inclinazione 
liLvenentio furiofa alla villa delle cate- 
ne, chele fi volevano porre, fiè abban- i 
donala ad ogni fona di delitti . In que- ' 
fta maniera il peccato in fine in' ha data 
la morte ; poiché i limédj , che mi do- 
vevan rendere la ranitìi, e la vita, flati 
fono dalla propria coneupifeenza cangia- J^im puTitM 
ti in veleno, che mi toglie la vita. Io 
folo dunque fono il colpevole del mio iImìi m.,(rt" 
male, e non èia Legge , che mi abbia 

necilbt ma laribellìone delU mi» coricii- f^„iia, , 
{lirceOKa. La legge dunque è famiirmia , ^°^f°'^-„j,^"' ! 

G 4 e eoa- ^V.^,^' I 

\ 
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B^oi trfo le- e contiene fantiffimi.e utililfimi precet^. 
"Z",'^,}"'^!,'^''' iiTche fe la mia concupìfcenza fin dal 
jii/ii . Sid iic fuo principio ha ptefa occafione di dar- | 
niMM,M appa'rat ]g njocte fpiDgendomi a coniravve- 
. wn ffniBBia 'ji nice a' fuoi precetti ; fc quel , che m' infc- 
™*'.'™*""-" gnava conofcere il peccato , m' è llato 
tue-a f"t<™ d occafione, eli locomniettanuovi pcc- 
t" Muittn», cad, da quefto male n' è venuto uo gran 
bene : coaofco che il peccato è degno di 
tutto l'orrore, giacché muta ì rimed} in 
i veleno ; e non trovaniJo afilo alTji poten- 

te, nè nella natura, né nella Legge, per 
difendermi da' fuo i attacchi, me ne fa 
fofpirare un altro alTolutamenje per- 
fetto , eh' è quell'I della Grazia , e del 
Vangelo . Ora benché io non fu più 
fotto quefla Legge , la mia concupì- 
fcenza , che è Hata dalla Legge piti | 
fijriorameDU irritata , ooa è tuttavia 
'riT*^ interatnente eftinta.-Io non ubbidifco | 
«r'/ffiiff^ fenza pena. alla Legge dì Gesiì Cri- i 
ttmarviit/fm, (lo, che i fpirituale j-'petchè io fono 
peranco carnale . Io ho ancora dentro 
di me quella forgenie di cattivi dcfi- 
derj , quella inclinazione corrotta, che 
dopo Adamo infetta 1' umana flirpe , 
e ia una parola, fono ancora fchiavo 
QmtimmBtt- del peccato , e ho molta pena a rcfì- 
^•UT^^ ftc^lì . lo ma approvo qiifil , ch'^ io 
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fo; nia in luogo di portarmi al bene, ™'» *• 
che io voglio , fperinienio il male, TjJlt^fJ. 
eh' io non voglio . Io vogljo non^ ero. 
fentir punto 1 moti 'ìell.i concupifien- 
Z.I , e tuttavia io gli lento . Ora fé 
io non voglio punto fentire nella mia ^fÒtlu^fs'^- 
carne ciò, che per altro contra mfa mfimi>tìeti,q«r- 
vogììi rperimento ■ duncjae io colla 
mìa mente conriìnto c ubbtdifcò alla 
Legge , la quale giudi imamente mi 
vieta i defiderj della carne corrotta ; ft,„„^„.„ 
non fon io dunque, che fo il male, tg, ,^rJr a- 
ma il peccato , che abita in me ; cioÈ t!'^ *«- 
k mia natura torrotia per. il pecca- ** '"^ 

toj.ctie lì rivolta, e vuol trafcìoiar- 
mi dietro» fe contra mia voglia. Io Srfe mj»,»»/» 
tuttavia noB mi adulo, e fo che in Z'7fi".''ÌlZl 
(juefto defideiio della corruzzione, del mM,4o™«.w« 
quale io mi hmento, non vi i alcun 
lume , alcuna foiza , akuna grazia , ttm tnam , m 
ma piuttofto dtlle tenebre , e deil' ini- '™™. 
quità . Vorrei fire il bene, efie il lu- 
me della Grazia mi fa conoicerc , e 
mi H defìdeiare ì ma io non la pollb 
colla petfi^ioac , che io bra- 
merei. Non ubbilifco alle mie cupi'- 
digie, ma io le /uito,e lèniendi^, 
e trav^liaodomi iqawdo io voglio 
opoare , vengo -n efièn allonttnato 
' da ^ 

/ 
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Nm imìia ^aai quelU perfezzione , con CUI vorrei 
1 frd'jiad operare . Non fo il male, perchè io 
aahii, tac non confenio a' miei cattivi defiderj, 
'^'s, m,-„a »5j ^ altresì il bene perfettamen- 

jjaio, »/"Jfjr'>; te, perchè io non fon 'fenza impulfi 
ilT .T;'/^" Tj * ^ Feoza moti ribelli alla ra- 

q„«d bU:itì .t- gione . Io fo, coiue ho detto, il ma-i^ 

P ■ ie, die io non voglio fare, e non fo 
iegel"vIirJfi'<«'ì- bene, ciie io voglio fare, AI con- 
iii jicir, io„ian, trarlo, quando io fon fui punro di 
aTIjj^.*^ . ""ia ^8g« difgiaziata , 

che li & fentire conm n» voglia , 
e mi dimoftra, che in me è uaa fi»* 
gente di malizia , che fcorre pur trop- 
po in abbondanza . Son comedivifo.in 
/f^D«''^m.Xm '^"^ P^''' ' fecondo la patte ragione- 
ntcrmin liomi- vole illuminata d^IIa Grazia tutti i' 
precetti della Legge di Dio mi pajon 
giuili, e io gli olTerverii volentieri; 
nittafm*- fecondo la parte aciinale , fperi- 
Kam ligi»! iiL. mento il contrario . S^to nelle mie 
mtmtrii auii, ti- membr» uiut Legge , ;hte fi oppone a 
«rnìJi"!^,'^ ^ella del mio fpirit» , che m' ìnca- 
iMji(iiM.ww«.« tena fotto la Legge del peccato , e 
™' t'" <^°' "i'^ violenza, 

wiii, che ho molta perù a difendermene , 

eJTendo mezzo ioti* 'la fua tirannia . 
infiUx ii> to- Oh mefchino tue 1 Chi mi libererà d» 
t^àuTdi ™pt' corpo . qiosale , ^ e tsimiiierà 
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m S. Paolo a' Romani . 107 
una sì crudele difcoidia ? Chi rìfcat* 
terà queflit pane dì me , che ]a con* 
cup\fceazn tiene in uaa sì obbrobrio- 
fa fetvitù f Chi mi dari l' iniera li- 
bertà , la quale io ibfpiro da tanto 
tempo? la Grazia di Dio per i me- „f"^'?^.^ 
riti à\ Gt-'sù Criiio. Da lui folo io nL™™!?.™. 
afpetio 1' adempimento dtlU mia a- <i'"«' •Tf'— 
dozzionc, la redenzione del mio eoe- 
po , la pace della m,ia anima, e U 
libertà dalle mìe cupidigie . Trattanto 
io ho quella confobeione , clie il mio 
fpirito è fottoméfib alla Legge di Dio 
per mezzo della fua Grim a, e che in 
me ci è folo l'uomo vecchio, eia con- 
cupifcenza, che refifte alla Tua volen- 
ti , non col confentice , ma co' Tuoi 
moTÌmeuil ftegolari , che io non pofib 
non lèntiie . 

CAPITOLO VIU, 

MA ficcome vi h una gran dif- ^^Ì^X^ 
ferenza tra l'effere tentato , c q,i[uwtaa^ 
'1 confeniite alla tentazione , non bi- ^'J','.-^^^- 
fogna , che i fervi di Gesù Ctido , mMtm. 
che vivono in lui , e feconda lui, c non 
più nella carne f at fècoado le m af- 
fiena ddk cun0 , abUano; I9 f^i'lra 
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■ ttavagliato dalle inquietudini , benchi 
rentaco in loro medefimi quelli moti 
di concupifcenza , de' ^uali io vi ho 

- parlato. Non debbono più temere ai 
' la condanna ,'nè il Tupplizìo, perchè 
. la Legge di Gesù Grillo è una Leg- 

■ ge viva^ che dona la vita a , quelli, 
che ne fan, profeUlohe » e gli lìtira.. 
da quelV altra Legge di mone, nella 
quale uno era tentato fenza avere rime- 
dj per refifiere alla tentazione . Ain- 

,„t" prcoilbiie botili di Dio. 1,'a Legger 

Mofaica non ci poteva giuClificare : 
era di Tua natura debole , e quelli , 
a' quali elTa era data , avevano in— 
loco medefìmi un nimico dotnedico, 
cioè , la loto concupirceli za , che lì 
V opponeva a' fuoi precetti , e che im- 
pediva , eh' eglino ubbidiflèro alla^ 
BtMi fii^fym, Legge dello fpirito. Che ha fatto Dio 
mittm im fimBi- per liniediare a queflo malore? Egli 
sTiL ^ inviato al mondo il fuo unico Fi- 
fmiuitmriit gliuolo , che cflendofi Tcflito d' una, 
ftwmaAanf. carne in apparen^ pcccanice, pecchi' 
eBk tn monale , ha avvelenato il 
peccato colla firn, mone , e paffione, 
h quale eflèndtt fbta tm &gTifizio , e 
m' ofiìa per il peccato , fìiol dirli 
anche 
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anche peccato (a), e 1' ha giullanien- 
te fpogliato del fuo imperio , che cflb 
ingiuftamente aveva flelb fin fopra di 
lui, non macchiandolo , ma faccendo- 
lo nutrire, come c'egU foUe flato mac- 
chiato. Ed ha riportata quefta vitto- f" i-fiift*"* 
ria per compiere in noi la gr.md' ope- 'Xf^^^j^; 
r» della giuflifìcazione , e renderci fa- ntdim amnL. 
Cile =,gel, che prima per vigore del- }:^:;; ^j^ 
la fola Legge di Mosi ci era impof- tom, 
fibile , a noi dico, che per Tua gra- 
zia non viviamo più fecondo la car- 
ne , ma fecondo lo fpirito . Gli uo- ^^^^ "^^tm: 
miai carnali hanno lólo pcnfìeiì ca'c- ^ cirw 
nali , e ,peii(àno unicamente a con- Ji«.Af~ftj^ - 
rearare le loro cupidigie, e non han- ^^H^'jwTSw 
no per oggetto , fc non le cofe ter- [<•<* {^lutlfr 
reftti .Gli uomini fpirituali al centra- 
rio fi sbrigano di guadagnare foia- 
mente le ricchezze fpirituali , e han- 
no falò penficri celclti , Il frutto, che 
raccolgono gli uni , e gli altri , è pa- 
rimente differente . Perchè quella pru- 
denza mondana , e carnale , che i fem- 
|>je occupata ré' delìderj mondani , e lùaifniatìa 
f.xcasXì ,■ di la morie a quelli^ eoe la «mfi, mri«ii 
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fHdnH* ««- fegultatio ì dove che la 'prudenza dcl- 
fiMiai, «** ù- Jq fpjjito , e quella felice Mecitudi- 
" ne per l' acquifto , e la confervaziane 

delle grazie divine produce U pace, 
e la vita . La prudenz.i dello Tpirito 
è gradita agli occhj di Dio , perchè 
efla fi conduce fecondo le fue volon- 
qhhm [ttìir tà. ; au k piiidenza della -carne è fua 
cwi nimica. E0a gli & guèrra coll'impe- 
D.i^"^fi7-^ ''ì^» g'i ""mÌDl fieno fedeli al 
jttu I m nim fuo Tervizio: efla non è foggetta alle 
fM(^. j-^^ Leggi , nè vi fi può fottomette- 

, re t finché dimora nella fija ceciià, 

Qà tatim h perchè le fue maffinie fon contrarie a 
»r.f/u«. Dio quelle di Dio , a cui nè cfle, nè quel- 
"°" li, che le feguitano, poflòo piacere . 
mt«7i (- Ora voi non fiete più in queflo infiì- 
tame ifiis, lice ftaio. Voi vivere Tecondo lo Ipi- 
t'Iw/pmM.Dfi rito , e non fecondo la carne ; fe io 
Mmt h veiii . fpirito di Dio, che avete ricevuto 
ftirrtm "c'k^i "'^"^ vollra ri generaci on e fpirituale , 
■>■ i*M , bie cioè, nel Batrcfimo , abita peraRb in 
.j». . Perchè ficcomc colui , in cui 

non dimora lo fpirito di Gesù Grido, 
non «ppaniene a Ge!.ù Grido, e non 
ha parte alcuna nella fua vita ; co^ 
colui., in cui egli rifiede , fi può dir 
fuo , e come tale vive della fua vira . 
' Qi^oque fé Gesù CriHo è ia voi , il 
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ToQro corpo tÙ lóggctto alla morte , fin- 
che è U pena camuiie del peccato ; "u^' 
ma ia riconipenlà il voftro rpirito è ■HnniJ%^^ 
animalo d' una vita più nobile lenza T-f^^iSt*- 
coraparazione , che non è la vita na- 'tl"pt,^'^,^ft^ 
turale: d'una vita di giulìi;!!a , clie '""'•>>• 

. diflìpa le fue tenebre , che fcancella 
le Aie macchie, cbe muta i Tuoi ra- 
ziocinj , e i fiiot penCeti , e lo llac- , 
ca dall' amote de' beai caduchi , per 
farlo afpirare a' beni del Cielo. Scn- 

" za £Jlo quefto favore di Dio non è 
piccolo, e voi fiere colpevoli d'una 
vera ingratitudine, fe non rìconofce- 
te 1' amore , eh' ei vi porta. Egli non 
fi fermerà qui , nè fi contenierà di ,„?rj,„f /^^j 
far rifiedere uno rpltito dì vita in un M"'"-"" 
corpo mortale. Perchè , fe il foo fpi- f**^ 
rito abita in voi, ficcome egli ha ri- fifeUmt ■ 
fiifcitato Gesù Ctifto , parimente rifa- ^r^*"^,"^ 
fciterà voi , ficchi quando voi avete f^' ^.u, ar- 
quefio fpirito ne' volìri cuori, voi po- T'">"^*,ir'f 
tcte dire d' aver una femenza d' im- 
mortalità . Miei cari fratelli, noi gli . 
fiamo dunque infinitamente reiiuii , e 
dobbiamo perciò vivere fecondo lui, nfàffi^fum"'Ì7ii 
e non fecondo la carne , benché ci rimi , «e /icw 
ùa pcmeiTo d'avere gualche cura del '*™°' ™- 
corpo , per .quel, cbe Qietta alla confec-. 
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Si »;« ff'"- vazione nitur-tle dt-l Tuo tlTeie . Per- 
c^.>.i,. 1j luojre è inevitabil; , fe noi ub- 

Ti'-^"'''"''"'/!''- bidianio alla carne , e la viia è firu- 
riiu jiai fg noi la faeciam morire per una ■ 

^^^MMKtH » gg^gjgfj, rinunzia «He fiie cupidìgie, 
e fe noi non preadiamo piacere , fe 
non nelle azzìoni , che ci com<uida-. 
0»niipfnBta lo rpirito . Sappiale , che que' foli , 
ìr«%% ck« f» Hallo fpimoJi Dio, 

" c nelle anime de' quali egli opera, 
perché elTi operino , incriiano il no- 
me di figl noli di Dio , e il fcno in 
cffMto . Lo Ipiriio , da cui 1 Giudei 
KcKia taf fpjj,[i fj,(j fervizio, era uno 

fil,"r„r!',"ii'^ fpiriio d'iinetc-iTc, di timore, C di 
i. i,m/,ri ; fii fchiavim ; ma ouello, che voi'avete 

•.tj;;.,?;r ,:«-,u,..i ... fpi,i,„d'™ore. voi 

rum, !• jtatit- fiere fuoi figliuoli adottivi, e non do- 
wM.^^IWa: ^gjg j| voltre , folo perchè 

egli può rimunerare la voOca ubbi- 
dienzj , o punire la voftra ribellione, 
ma perciiè è infinitamente amabile , 
e perchè gli fiete obbligali per la ftia 
ipf, nim fpi- bonià . Quello fpiriio ci di l'ardire 
'tM- 'fìrin^'Z- ^' chiamarlo noftro padre , e ci te- 
Ai , pnifimi flifica infìeme col ooflro fpirito, che 
fiinDti, noi Camo faci figliuoG, nen Iblo pef 
queHa fegreta , e amorofa voce , mt 
anche per le lUàlmioai à' efler^i fem- 
■ ' ■ pre 
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pre fedeli , e per h pace della co- 
Icienza , Or £e noi fiamo filoi figli- sì ùutnafiin, 
noli, chi dubita, che noi non fiamo 
fuoi credi t Eredi per giuflizia della co6^«J« 
nollta adozzloDc , e coeredi dd fuo <^*''i*' =_ j* »™« 
FtgliuoloGei.il Ctifto, a cui folo, par- I^Crijfc™* 
landò propriamente, appartiene l'ere- 
dita . Ma Ciccarne egli è giunto aiU 
gloria per I3 ftr.tda della croce , bi- 
fogna , che fe vogliamo partecipare 
della Tua corona, noi lìamo a parto 
de' Tuoi patimenti: nè quella dilcot* 
fi) v' imfcdifca punto di camminare 
ardiramcote dietro a lui , e di ab- 
bandonare i piaceri, che vi vorreb- 
bero togliere il coiirento di fegnirlo. 
Poiché qualuni]ue pena , e qualunque Eii^imoii^m, 
ignominia, che noi polliamo fufli-ire ìi°gtJ"^af"J^'Z- 
in quello moodo per la confeffione '""fo™ si 
del fuo nome, vi afficuro , che la^ ^^l''ZiiMwìi 
feliciiJ , con cui faranno ricompenfa- 
te, farà infin.tamente pifi grande. Sa" 
rem noi tanto attaccati alle cofe pre- . 
fenti ? Sarem noi così ciechi di non fio»™' fotnm^' 
afpettare quello giorno felice, in cui 
i figliuoli di Dio paflèranno da uno 
flato di miferia , e di dolore ad uno 
0.3X0 d'onore, e di piacete, che non 
lì mnteri mai ì Le creature corpoca- 
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raM(.ti .uria H ^ come i cieli , e gli clementi l' aP- 
^'7"' ^"*<" ' pettano , che è un pezzo con gran- 
f,d fp!" '•■« diffima impazienza . Perchè le elTe^ 
u'fpt-"" '"'^SSC^ O alterazioni , che le 

Qsia & ipfii^ corrompono , o a' demonj , che Te ne 
Pittura 'itir^i' fervono per tormentare gli uomioi , 
cg^ptionii , o alla vanità degli uomioi medciì- 
iiitritifm glint mi , i quali in luogo d' innalzar fi per 
pH». Dri. ^^^^^ jj.^^ j.^ diftolgono coti 

ufarle male , e le fjnno fervirc a' loro 
ftegolamenci , fe elle, dico , fono ia 
quella ferviiù , non vi dimorano vo- 
lentieri , ma pec ubbidire all' ordine 
dì Dio , che fottoponendovele , ha_> 
/ dato loro la fpeianza d' dFerne libe- 

rate, i]uando i fuoì figliuoli rarauno 
liberati dalla fervitù de' loro corpi , 
ed ellère fatti partecipi della loro li- 
benà, e di ricevere la gloria, cioè, 
Quove perfezzioni , le fìelle un tiuo- 
jdrHu. min *° lumc , i cicH il ripofo, e gliele- 
qmi oiTim crea- meoci la purità , Come una femnii- 
'&1ìnJr7i^tfpl ' '^''^ ^ parto , fa.. 

*iiM. tutti gli sforzi per fgravarfi del frut- 

to, chela opprime, così quelle crea- 
ture cercano di confeguire loro li- 
berti, che (a^ cagione della noRra, o 
la noflra libertà hii cagione d^a loto. 
^ " ^"^^ impazicii- 



za, ma anche noi ÌA fentianso in noi ipj! f"r-hin 
niedefimi iiiol /bfpiciamo per l'adera- ^''^J ì'IT'?, 
pimento iklla figliuolanza adottiva di iimain.id^Ht- 
Dia ; noi arpettiamo con grand' ar- ^ 
dorè ì>i redenzione de' ooftri corpi , àtmfcimti w 
cioè l'immortalità di cfli per mezzo t'"'''fi'i- 
della rifurrezzione ; noi dico , cbe_, 
non fiamo affano nella ferviti , come 
le creature corporali , ma che abbia- 
mo un principio di libertà , avendo 
ricevuta la vita dello fpirito , eh' i 
come lin faggio r « cotDe le pitnii- 
zìe della. DCiQfa ioteta liberazione. E 
di' vero noi ge&iiamo fenza ragione. 
11 delìdcrto delta beatitudine è im- ^ 

preffb nel noftro cuore ; eflb ci pre- f,ai fi.mtt.%11 

me 3 tutte l' ore , e non fiamo felici , ««•"' vUf ■ 

fe non in ifperaiiza . Ora fperar la^ tL' ^-iJ^w* 
gloria non è poiTederla , non potendo > j"U ff»- 

la fperanza cflére , fe non delle co- 

te t che noi non abbiamo- Se effia « 

tale , come der* efTere , e procede 

da una vera fède inGnftCriflO) non 

Sólamente ci dee far foffrire con pa- 

zìenza 1' indugio del bene , che eiTa m vid,mu,fff 

ha per oggetto , ma ci dee dare co- Jf™ ^ Ì»isII 

raggio, e confoiazione in tutti i ma- «„. 

li , che ci accadono , i quali , come 

ri ho detto, fono alFai minori della 
Ha licom- 



iti Pakaiuàsì dell' Eputoli^ 
ilcompenfa . Noi potremnio giuda- 
mente temete di decombere fotto fa 
foma delle afflizzioni , fe noi non a- 
velFimo altre forze , che ie nofìre ; 



stoiJi.sr ma lo fpirito di Dio alTilie alla iio- 



«, psfla/at gare ^ e fveglia nel noftro interno mo- 
toraaira^ "■ ' '^^^ fentiamo, e che tuttavìa 
Qui aaiim fira- non poHìamo efprimere , Ma benché 
"'"ii'°^fid,ra' Tappiamo quel , che fi doman-. 



aofìro maeltro , e che ci fpingc 
far fola quelle domande , h e fono pn>- 
iciitti mt™ , prie per eflcr cfaudite ^ Ripofatevi 

gtiimavidiiigi<ai- duHquc fopra di luì , e poiché noa_. 

wom^rtlr i^iZ fapete quel , che vi è opportuno , ri- 

niAm , ili , qui cevete con umiltà tutto quello , che 
S'' piacerà d' inviarvi . Le ìmperfez- 

CbAì. zioni t le .malattie , le calunnie , le 



Iodi; finalmente tutte le cofe contri- 
buircono al profitto , ed alla faltiie di 
quelli , che lo amano , perchè ne &n- 




/hUt/n/'oaii. 




da , colui , che fcandaglia i cuori , 
intende pcrfcttamtintc i pcnfìeri , gli 
affetti , e i licfiderj , che c' infpira que- 
flo fpirito , che no-T ifdegna d'effere 



no un buon ufo , di quelli , dico , 
che 
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DI S. Paolo a' Romania ì i? 
che egli ha. chiamati per efler fanti; 
con una pura, franca, e libera ordi- 
nazione della Tua volontà . Qgelli,che w™jMif»*- 
ha amato da tutta l'eternità , fon^ d!/>Llii^^S^ 
coloro, ch'egli ha altresì predeflina- ficrin^^i^n 
ti , per eflère un giorno conformi a!l' 
immagine del fao Figliuolo , cioè , per in maint /«iri- 
dar loco il nome di fuoi figliuoli a- 
dottivi , e in confeguenza di quella 
adozzione d;tr loro l' eredità , e glo- 
rificargli come lui , acciocché egli ah- ' 
, bia molti fratelli , ed eflèndo egli il 
maggiore, ridondi in fuo onore l'o- 
nore di elfi . Non v' è cofa più fla- 
bile, che quefto decreto della volon- 
tà di Dio riguardo a loro ; ed ecco 
r ordine , eh' egli ha tenuto , per far- 
vegli arrivare . Egli , come vi ho det- 
to , gli ha predellin.jci da tutta 1' e- 
ternità per eflère Amile slfuo figliuo- 
lo , E nel tempo gli ha chiamati alla ^^^^ ^^^^^ 
icde.e alla grazia per la predìcazio- frnif(}/,avir,j« 
ne dd Vangelo ; taa gli ha chiamati "^"^7 ' S 
con tanta eJGcaccìa , che. dopo averlo ^ jnfii^mvii : 
feguito liberamente , non l'hanno più 
abbandonato . Dopo ciò gli ha giù- .'^^J, , 
flifìcati per la remiffione de' tor pec- 
cati , e r infiifione delle fue grazie , 
e quefla giuftificazione è ilata fegui- 
H ; tata 
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ttS FMMtAti dell' Epistola 
tata dalla gloria; io, dico, feguita- 
ta , perchè per loto è indubitabile , 
e perchè fi può dire, che uno abbia 
fini trga ài- otienuto qud , che Dio promette . Che 
^Tpro nM, ! poffiam noi da lui defiderac di van- 
ftìi «wra imi faggio ? Con quali parole , con quai 
fervizj , e con qual fedehì pofTiama 
noi liconofcere una si gran mirericoc- 
dinì Quali affiìzzloDi' ci debbono at- 
triflate? qual nemico dobbiam teme-"* 
re ? chi può vìncere ? Chi farà con- 
ico di noi , fe Dio è per noi ? S' egli 
p,.%i'l"^^Z oo» perdonato al fuo unico Figll- 
ffrcit , [idpm unto per amor noftro, s' egli l'ha ab- 
"iMt^'^^'^Z- bandonato alla morte , per farci vi- 
mtia nM ttiùm^ vere , per pagare t noflii debiti , quan- , 
^'dìm^t'ì eziandio eravamo in guerra con.. 

lui ? Come rifiuterà egli di darci la 
gloria , e 1 mezzi per anìvarci , che 
fono cofa molto minore, che qucilo 
donativo ; oggi , che noi poflìam di- 
re d' efTete fuoi domeftici, e fuoi fi- 
dali accufiSi!, gliuoli ? chi aecuferì quelli , che gli 
g''"^"'^ ^ piaciuto di eleggerfi . Forfè Iddio, 
iiiflifeair' ^lie gli ha dichi;irati ginrtì ? chi li 
a.» ifi gtii condannerà ? forfè Gesfi Grido ? che 
ftlu'jèfn "^^m- folamente è morto per loro , nia 
■nrtnu inir chc è rìrufcrtato pcr loro, e che Te- 
piV^j"*^ dendo aUa deftradel fiio Padre, è loro 

•ram aVVO- 
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DI S. Paolo a'Romami. iif 
avvocato ì S' egli fa così gVi cole ^ t 9^ 
per la nollta falute , chi potrà rantt- JJ^'^J"'»" 
re quefl' amore, eh' egli ci porta, lè 
noi avremo una rkonofcen/a eguale 
3 tanti favorì P Chi è, che debba ef- Qù, nga m 
fer capace di fepararci da lui? forre ^'^"^J'-ft^ 
h tribolazione? forfè il cordoglio di \"LJ1.\^ 
fpirlto ? forfè la fame? forfè Is ver- " i™iì 
gogna d'elTcr nudi ? forfè il danno il ThZsJì à'pX- 
più inevitabile ^ forfè la perlècuzione ? /•"■'"' ? " gia- 
fòrfe la morte medcHma? No, tutto ^""Jca jiriptMm 
queflo non avrà forza di levarcelo dalla 4* ■■ fV" 
memoria . I mali , che io ho rappre- f^a^ j^Iwi 
lèorati fon propriamente la doDdl^ /«dw 6e<a ma 
erediti ; e il Profeta parlava di. noi "i*™* 
quando dilTe: Noi muejamo per ti tiata 
giorno , * fiatno trattati come feetre « 
the vivono folo per tffire fcanmatt^ Ma: ig-n,^ 
api abbiamo più coAanza, che ) oo- tiho fvfmmiu , 
Ari carnefici non hanno crudeltli; noi fé'" «■ pi 
gli fuperiamo col non refiftere faro, ""^ 
e refliam padroni foffrendo tutti i sfor- 
zi della loro rabbia. Non concepiamo 
vanitìb di quefta vittoria , perchè ne 
fiamo debitori all' alTiilenza di Dio; 
che ci ama avanti, che noi amiamo 
luì, e che di al noftro fpirito de'nuo- 
vi lumi, e a' noflrì cuori delle forze ^ 
eh' «Hi non poflono avtte da lor mf^ 
H 4 dc- 
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Ito ^ARARtAn mll' GnsTOLA 

cmn firn r- defimi , In qualfifia abbattimento, eh' ' 
i«r/,MjB<i"«II| i** trovi, qualunque tetnpefla mi | 
«fM , UT- minacci , qualllfia nemico , clic mi af- j 
mpu ^Mat" l ' ^ qualunque abbandonamcn- 
HfH iifiaiiit , to io mi vegga, io fono Tempre i»e- 
•">,^' . = <ii ""fide».; p„- 

Kijnt iituudiì, che io fono afTicuiaio , ctie nè la mor- 
"S" " , "È la vita , nè i Principati , nè 

TT^'^'f^'t» gli Angioli , nè le viiiù , nè tutti i 
fipum a diri- demonj di qualunque ordine fieno, ni i 
ì^cJ^j^'dH- cofe pcefenti , nè le future , nè t j 
Principi , nè il Cielo, nè la Terra, 
nè l' inferno, e finalmenie nefTuoa crea- 
tura ci feparerà giammai dall' amore, | 
che Dio ci porta in Gcbù Ctiflo no- j 
ftro Signore : e che al contrario nif " I 
te queflc cote coopereranno all^ no- 
(tra falute per il Tuo amore , e che 
anzi ci attaccheranno a lui più flrei- 
tsmcnte . 



CAPITOLO IX, 



) Giudei, 
non feniite punto gli 
- ef&ni di queflo amore , e che gli al- 
^ tri poflèggoBO i vantaggi , che dove- 
vate goder voi , mi fì riempe V ani- 
mo d' una sì profonda tiifiezza , e il 
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DI S. Paolo a' Romani .hi 
mìo cuore è oppreffo d'un dolore cosi Qaimamtrifii- 
TÌolento , che io non lo poflò. «fpri- ^ 
mere . Non prendete quello difcorfo «nfi ««. 
per una adulazione. Io vi parlo coiì 
in eofcienza con tutta yeriià . lo bo 
la fotldisfazzionc interiore, che mi fa - . 
teilimonio, che quello è i! mio vero ' 
fentimento, e fopra la ficuità di que- .!, 
fla fegteca telìimonianza io chiamo [ 
arditamente in tefìimonio Gesù Cri- i 
fto , e il Tuo ùnto Spirito della veri- V; 
tk delle mie Jiarole . Mi paté , cHe i.^ 
voi dobbiate credere facilmente , che 
io fia a patte de' vofiri interefli , fe 

voi vorrete ricordarvi di quel, che . (■ 

io iio fatto altre volte per mantenere 

quel culto , che io ora vi coniìglio ^ 
d' abbandonare dopo averlo ricono- , 
fciuto inutile , e fgradito da Dio ■ _ . 
Perchè io deCderava e d'effere fepara- i' 
co da qucflo medeQma Gnù Criflo , ,gi a Onfiù pi 
cte lo vi predico , o ch= 1 ftoi di- ^ - , 

fcepolì mi maledicellero , Non voleva mtifiaaiamnr- \ 
con lui avtre alcun commercio , e «"■! 
non ni' importava di perdermi , pur- -■ 
chè io aveiTi foffogata la fua dottri- 
na . Ma ora , che i mici occhj fi . 
fimo aperti, io bo U medcfima paf- ' 
fionc , [jcr guadagoanfi- al fai» ferri- 
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112 Faiaraii dell' Epistola 
EÌo , che io ebbi per difloivcae ; « 
defidero ciò eoa tanto ardore ^ che 
io vorrei effere non già dalla, cariià, 
e dalla grazia, bensì feparato eterna- 
mente dal poirefTo della gloria , fé 
folTc neceffario, clie io la perdefll per 
\ firvela acquiftare ( d ) . E come non 

farei io TolleciEo della, falute di colo- 
ro , che fon miei fratelli fecondo la 
^ Bnlfi^Sf"'*- generazione temporale , che portano 
dQfth^'^^i^ '1 nome d'Ifraeliii, j quali Iddio al- 
«m , Or ti>^€ t tre volte fcelfe per fuoi figliuoli "fra 
t'^:^^^'^^"^ "^^'""i. per effi ha fatti 
•itf,juium,&fr^ tanti miracoli , e che ha colmati di 
""a™ c!y., ^^^O"^' ' Co' quali ha fatte cosi 

ér 'T°^Jh„"fi Arene alleanze ? A quali fi è degnato 
^^'/'"^" di rivelare la maniera del culto, con 
fi^tJ^tOn^t voleva da loro effere adorato.; e 
^'^Vj' potevano contare tra loto antichi 

Criflo è nato fecondo la carne, al quale 
fia gloria , e lode ne' fecoli de' fecoli , 
come al vero Dio del cielo , e della ttr- 
la, che ha &tie tutte le coTe, che k 
flato innalzato parimente fopra tiute k 
cofcj e in tutte le cofe lì diffonde; e 
ila. 
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iia . NclTim s' iuimagini pertanto , che ^'i" 1 

io fia raolTo da alcuni diffidenza della 'pj'; 

veiicà delle promdre,che Dio ha ùt- >jiì»i mure fai » 

to agi' irraeliti . lo fon d' accordo , ?^'°'L^"f * 

> < «■ j- ■ . „ - Ifmia», .. 

che tune le promcOe, di cui laScni- 

tuca è piena , Tono indirizzate agli 
irraditi . Ma tutti quelli , che fon Giu- 
dei , e che portano addoffb il fegtio 
della circoncifione , non fono i veri 
Ifraeliii: né tniii quelli, che narcono 
da Àbramo, forni i vi:lì fìniiuoli à' ■ 
Abramo , Quello nome app.irtiennj 
propriamente ai figliuoli di Dio , a 
(jnelli , cHb> fon generati , come fu 
ir..c , cioè per la fede. Àbramo ave- 
va generato l{hiacl in una età pro- 
pria , e quando' era capace di gene^ 
tarlo; ma generò Ifac in un tempo, 
in cui pareva ìmpolEbile per k fua 
vecchiaia, ma il generò in vinù della 
prorat-ITa , che gli era ftsta l'atta con 
quefle parole :" Io verrò , e Sjra tua ma- 
glie partorita un figliuolo . Però gli fu j,; ft- 
detio: La tua Jiirpe farà nominata "pir '^^^^'"^ 
Ifac , cioè i difccndenti d' Ifac faran- ^^„^inr 
no propriamente , e lìngolarmente la Mi fi<m, ■■ 
tua pofleritì . Quella preferenza d' Ifac jj„f''(^,*™^ 
fopra ifmael era la figura di ciò , clis.n;'iw ; fii fi 
accade on nella perlbna. de' Giudei , fin fiat frmtf- 



124 Pakafkam dell' Epcstoi* 
l>nini^.Fj;i E- e de' Gentili , Quelli qui fono flati 
^ *"iiiXn!'w '^l'^tti piuttofto che quelli ad avete il 
isnp-M viiiam: 1^ Eome dì figliuoU di Dio,ie a rice- 
f'" ■ vere gli efFetii delle fue promeflc. Ma 
mi fi diri, che era tagionevok, che 
jv« fdum ^'^'^ moglie prefetto folTe 

im°'iu!°^i'"& a"! Ifmaele nato da una fchiava . Ma 
R>^<i II "w ecco un' altra figura più chiara: Re- 
Ifatefatrif^ji'i. '"^'^^3 concepì dal medefimo Ifac due 
figliuoli a un tratto , EiTi erano fra- 
telli , ed erano nati della medefima 
madre , e concepisti nel medtfinio 
tempo . sraii era il maggiore, e Gia- 
cobbe il minore ; tuttavia non fi por- 
tò Iddio con loto Tecondo le tegole 
e™™» mn- della giuflizia umana . Perchè a fine 
l^'X^f'^ che i! decreto dell' elez^ione d'uno, 
mtip<a,éiit lar- e della riprovazione dell' altro , che 
"mJjT'^^ egli aveva decretata fecondo il fuo hc- 
finm Oli ani- neplacito, e non fecondo !e loro buo- 
ne , o cattive opere, dimoralTe nella 
fed v^aKtc di- fua forza, e nel fuo vigore , e non 
fl™ <j» ji : fi poteflc attribuire ad altro principio, 
t ^ "rC a"' "^''^ volenti; avanti cbc egli- 

[ni::t^,mj: 7:.- no faceflèto alcun bene, o alcun ma- 
'e, fece fapercft Rebecca, che il mag- 
giore farebbe flato fchiavo del mino- 
i. R^. g. 14.» re. Per il Profeta Malachia dice per 
'j*^'L*'gg'* confermazione di quefta fcdta: Io ho 




DI S. PWLO «'ROMAHI. I2y 

amato Giacobbe , ed ho odiato Efaìt . Clie Si'W "g- dfci- 

ditem noi di quefto giudizio cosi im- ™"j 'j,,^""'"/ 

penfaco > Accureremo noi Iddio, che Dn™?^ji» 

n' è r autore , d' aver commelCi ua' 

ìngiuftj^a ? Il penraclo folamente ùr 

rebbe un gran delitto; poiché egli è 

V autore della gìurtizia , e tutte le fuc 

TJe fono giuflizia ,c veliti , ed egli 

giudica le giuflizic degti uomini . Può 

fai« delle cofe conttaiic al giudizio 

umano , che è eftreroaraente imper- 

ietto, ina non ne può fare delle con- 
trarie alla fua giufiizia, di fon e che 

noi non polliamo condannare quel, che 

non poffiamo intentìere ; e perciò io 

confeflb francamente , che non polfo 

fciogliece la difficoltà , che io vi fio 

propoila , fe non colle parole, che j,^,^^^.,,,^.^;,, 

Dio diffe a Mgsè; Io farò grazia a co- MjfiriHrmjui 

luiy a cui io vorrò far grazia , t afe- '•"ff"" & •»•- 

rò tmfirieordia verfo colui , a cui mrrò fi^'t'éàln'w^ 

fare mferieorMa . Ya&o quello, quelli, iinhr . 

che fono fcelti ad efclufione degli al- . 

tri , non polTono attribuire la loro e- 

IcKzione né a' loro buoni difegni , né 

alle loro buone opere , né alla loro 

volontà di correre nella lizza de' co- tgit<^ m «- 

mint^amenti di Dio, Qc al loro cor- mth ,mip« 

fo , ma folameaie alla clemenza divi- '^fj'^'f'' 
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iltf Paratussi dell" EprSTOtA 

na , che gli ha fcelti , non perchè ine- 
ritaflero di effere fedii , ma perchè 
gli- piace di fcieglietli , nè perchè gli 
Itovi degni di effiire fcelti, ma per- . 
. chè gli rci de degni d' elfere elet- 
ti . (a) Non è fenza ragione certa- 
mente , che glt ahn fi penano, ben- 
ché noi non ne l.ippiamn l.i ragione. 
Ma V? la infi-gni l.i Scrjtiuui , che 
dopo avere defcritia a lungo la fchia- 
Titù de' figliuoli d' Ifraello nell' Egit- 
to , le crudeltà di Faraone , i mira- 
coli , che Mosè fece in fua prefenza, 
perchè egli lafciafTe partire il Popo- 
r» nhn. lo , effa mette in bocca dì Dio que- 
'ft^T terribili parole, parlando a Farao- 
eiiaviti, ne: Io li ho riferbato fino adora, e ti 
TJ!^!' Mutato per mujirare in te la mia po- 
muMittar tema , e che i tuoi malanni facelftro cif 
ma IH- ftofcert ti mio nome, e h rtndeffiro ter- 
vjnvti', "^l> i> O'^'O tetra. Conchiudiaino 
turiti- da qiiefto pei l'ultima volta quel, 
eh' io vi ho detto fptflb , che Iddio 
& miierìcordiii agli uni , e indurìrcé 
almi, cioì permette, ctie cadau» 
nella , 

) TiTct BM wnw Dem , <Iiulei futuri IH- 
mu IpEn daiM , Doa qnain tmm noftio tatA- 
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DI S. Paolo a'Romaiu, iz^ 
iicina durezza di cuore , 'e ve gli ]a- 
fcla , perchè gli piace di iat così ; 
non imprimendo per altro nella loto 
volontà alcuna malìzia , ma Qon dan- 
do loto la grazia, clic potrebbe am- 
mollire la loto durezza , la qual gra- 
zia non è punto obbligato di dar lo- 
ro . Mi diri alcuno: Dio è egli giù- /raj^ej: 
fio governando^ coiì > Ptrchè fceglie rj^^l,^"^)!^,!'! 
egli quelli , c perchè indurifce que- ti cmm ijiaqaii 
gli altri a tenore della fua volontà f '^^''^ 
( a ) Perchi fi lamenta poi » che gli 
uomini fi petdano ? Alla di lui vo- otim n m 
lontà chi mai ardifee di refiftere ? O « , ju/ r./pw™ 
uomo temerario, chi fei tu, che hai J^^° i Numquii 
ardire di contraddire a Dio , e fargli q.f^"fi^._ 
render conto di cjuel, eh" ei fa! GJi g-id a, fiti fi /lei 
uomini fono nelle fiie mani % come 
la ere» in. quelle dd rarajo. Ora la 
creta 

(a) Adi 6 at qnUun dHMngwn ro*- 

losnint, retb* funt tjatr col ApnBoln «It . Di- 
ta Itiqua inihl 1 nt & dlnAi ■cciplimc t 
erga cojui vah, miteac^C, & qw<n vuli, oMar 

queriiur; un voltatali ijm fui) rifiliti Num- . 
quid rcfjMDflini dt ab ApoBiilo : O homa fMlfam 
cft qMoi inóMÌ Nn, S«d feCpontum sft, Oho- 
iDD III quii CI I qui n^on4iui P«d ? Namqiiiil 
illcic figamumn d, qi» (b Sfliiti Qjuia'Ae «e 
tédBi. & W. t. A ^1^. Satt. Hf, t. 
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creta dice cflà al Tafajo : perchè mi 

A, KOFI bìhit fai tu in quefta fiirma ì Non ha-egU 

V'if'lT'fSi^ facolti di &re de'-vafi deflinati ad 

aufifsan aiind ufi onorevoli , ovvero de' vafi defli- 

fuidrmiriibii^ jiatì ad ufi vili, e fporchi ? Che cofa 

h itàiimUiiml è quenu? Non fi fa render conto ad 

un artigiano del fuo lavoro , e fi la- 

fcia a fua libera difpofiz-one imera- 

mentc : e tu farai lanio sfacciato, e 

gflpj j! Dmt tanto empio di voler efaminare i mo- 

^"'i-°Mtam/k- ti*'' '^^'^ azzioni di Dio ì Puoi tu 

euri accufarlo d'iogiufUzìa, fe dopo aveid 

«'"à irti"!"*" '"^''t''™ ^ penitenza, c Apportati con 

m/.™, afrjj. una gran dolcezza , e una lunga pa- 

'"Ì'r'''ì"ì j- zienza i peccati, che hanno corameffi 
Ut oflmJirt» di- ' 

virili gicrit jl* hberamente coloro, di cui fi ferve co- 
■m <iaj;a mi/n'ica- me d' ìHrumenti , per fare fpiccare i 
n^^tgil'iam' g'^A* furori della fua ira, fa loro pro- 
var la morte ^ alla quale fono prepa- 
rati folamente per cagione de' loro 
delitti ? La fua giuiìizia rifplende nel 
loro galìigo , e apparifce con ia com- 
parazione della Illa giufta fcverità , e 
tanto poi rifplende più la gloria della 
fua raifericordia , che ha ufata inverfo 
gli eletti , colmando di grazie colo- 
ro, a cui non eia obbligato di darle, 
jj» & wt- e conduceudagli poi alla vira eterna. 
Tx^ì™Jjh!^ Quelli eletti fooq flati fcelti tra Gca- 
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M S- Paolo k' RMuani . i aj 
'lìti , conte tra gli Ubtcì , per fu ve- 
dere , che nelF deggccglì non ha ri- 
guardo nè alla nobiltà , nè alla na- 

Tcita , e che non ha altro motivo , 
che 1.1 fua pioprU volond . Ciò era •> Ofìt 

fiato predetto per le parole del Pro- 
fera Ofea : Io apfellerò mio pepalo quei- hm mim,^,^ 
li , eht non Sane mio popola , e la ^''•Som , àui- 
zÌMf,ebe io non ho amata, divorò la ptric^Ham cai.fi- 
mia diletta , e quella , eU non. ha ut- ."i/'f/wr- 
tenata miffricordìa , eoifeguirà miferieor- • 
dia . Voi non liete mio popolo , ma ei,,,-,. 
in qualunque luogo della terra , che "> "*i d^a^m tA 
gli «omini ricevano la mia- parola, ^.'.^^■^^^j'^ 
muteranno di condizione , e faranno im fin Dti vivi , 
chiamati figliuoli di Dio vivente . 
Ifaia profetizza la medefima ct>& , 
4]iiaiido. e^l indirìna ' le Tue parole al fi'fr'^iì'l^imt^i 
popolo d'Ifraele con an gran (ènti- f if'"' 
mento di dolore» dicendo: benché il ^X"^ 
numero de' figliuoli d' Ifràele egua- fiiv' 
gli quello delle arene dei mare, tut- ,J^'JZ,"!"% 
tavia pochi faranno falvati di quella Mrr-.iari it 
moltitudine . Dio non ne fceglierl , f""'i''"'f'"'' 
k non molti pochi tra loro , per far- fi,i,i oaii^uijip- 
gli partecipi delia fua giufiinia , tal- frurram. 
cbh fembrerà , che quafi tutta la ilir- 
pe fia tnieiamente didruEta; La la- 
Iute di quello piccol anmcro di pec* 

I foM 
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l.]o PuAWM 'v^l' Gnrroi,A 
EiflMfTtdi- fonc è «n editto ddlA tua boati ^ e 
D.'J™,"iIw'i n™ ^ piaciiito i X)ia degli efcc- 
r.((ii»jjB Mi» citi < dice il med«fimo Frofetii ) di 
d^t 'f^',^ confervarc ti reftaatc d' un si gran . 
ams,&ficttGir naufcagio , soi iaremmo (Uti fimiU 
^^fm<htf^ a quelli di Sodoma, e di Gomorra, 
che perirono tutti fenza eccezzione . 
Q>iiiifg:>iicf Clic ne caveremo noi da tmi efera- 
2."=^»t'""> pj , e da tante profezie f Noi con- 
V,''°''}vfi<tì,m\ ciiiudermo quel, eh' io avcadifegoo' 
.fFr.ic«ti™» di provurì , cioè , che le ptamefle_> 
^'ZJL '^ Dio fi fono «dempiDie odia pfi- 
mfittfi. lima ^c' Gentili , e che quelli , cho 
^nmft pcivi della fua cognizione , 
«bs. non cercavano li giuftizia , pet 
la quale potevano divenirgli grati , 
tuttavia r hanno trovata , e 1' hanno 
ricevuta come un dpno , e non co- 
me la xicDmpenra delle loro opere . 
aJ!!j'''i,^" {7- quelli , che avevano una 

fiiti*, j> iign. Legge, che ìnfegnaya loro la giuQi- 
^UmfCT^ zia, e che facevan proE^ne di cer- 
caria , non fono arrivati a confì^U- 
la . Mi potrebbe talun domandare don- 
e.iar. ì qui^ de (jutilo proceda ? E" ben facil? il 
«0» « fid, , fsd renderne ragione : è percliè non cer- 
tf^/J^ir^tZl cavano ia giuftizia come bifognava , 
njttiim off'*' perchè in luogo di mettete t)ttta la 
■ Umo co^igdm^ in Geni Crifto , che 

■ è 
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DI S^'Paolo a' Romahi , IJt 
è II fine della Legge , U £oDdavano 
' ibi merito delle loro azziont , e- full' 
oflèrvanza della Legge , la ijuale of- 
fervanza è ìmpollìbjle fenza la grazia.. 
NÈ lì Tono contentati di aoa Ci fida- 
re in lui , ma l'hanno dirprezzato , 
mentre era in mezzo di loro, e han- 
no ferrate !e orecchie alle fue parole, 
e i fuoi miracoli non gli hanno moP- 
fi; e finalmente hanno fatto diveni- 
re pictni d' inciampo, e di Ciaadàla 
per ■ loro , tjpéi» , ibSs ^oale doveva» 
no Èibbricare l' edìfizio della loro fa» siaa fcripmm 
Iute . Il medefimo Ifaia 1' avea chia, 
xamente predetto con quelle parole i fi^btii. , f i*- 
fcco, che io mctnrh in mezzo di Sion um ^'j*'^ 
pietra à' inciampo , e di fiandala , r >■ «■ , m «• 
ebtm^ mitri m ^, mm vedrà w- fi"^' 
màntr mfiifa la fmt fidanza , 

CAPITOLO X. 

I^On vi immaginate» fcatelli miei, 

che i rimproveri;, che io ftì al f^"^*'^''^ 
Giudei Dafcano <fi» avcrfìone , 'i> ài fa^a^r^"^ 
odio. Io ho il cuore pieno di tene- /w»™. ■ 
rezza per loro, e defìdcro la locfa- . . '{ 
Iute' con una bramasi forte > che 
io' non ceflb dì chiederla al Padre 



Iti Paramui diil' BntrtiM 
rqffUiHiiiH r- «01^ . Qllà che effi &I1IIO , ló fui- 
t^'^ia^ ao per wlo.delU glotU di Dio, ma 
Cri ttttu, [ti qoeflo zelo ndn k legittimo, noo el^ 
/riwMmT''™" ftndo guidato dalla fcienzì , e perciò 
^waMinn gl' inganna malamente , perchè ce i- 
^;«D«,* di ftabilire la lor propria giu- 

jléimn, jgpitit liJzia , u cercano m loro medefimi , 
XMtmfimp*- cioè fondano la loro fperanza fopra 
' le loro proprie opere , e ignorano 

..^efl' altra perfetta giuftizia , che^ 
Getti Ccifto imprime gratuitamente 
ae' cuori ; e fon pilTUi degK wia- 
mcddima , perchè san 
vogliono fottometteiri alla fède , che 
rMioàrnìigii, ^ 1' unica (Irada , che ad e0a condu- 
CkVni là i-jii- ce , Se elfi intendevano bene la Lcg- 
M...««<»d»- pa^ig^j, tanto , feptebbe- 

lo , che Gesb Crilìo non folunente 
. i d fine ddla Legge , tutte le figure 
della quale liguardan lui , aia che 
egli ne è il comjnmeoio ; conrc co- 
lui , che giullilìcando tutti quelli , 
che credono in Ini , fa (juello , che 
la Legge non poteva efeguire . Quan- 
jHoy/.i do MosÈ paila di quella Legge } 

^"ììaii^ jlTjr '^''^^ ' ^''^ ognuno, che 1' offerverà , 
ìtgi 'j». jui/t- viveri in efla. Quello pa0b. dee ef-. 
„,> btrnt vivtt Bua perfetta offeivan»., 

frd'una vita t»à'iiobìle, e ptfa ec- 
- - ~ ■ . . ccl- 
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DI S. Paolo a' I^uuii, '133' 
celléate , ohe k vita naturile , cioC 
della vita della giuftizìa . Ora noi 
abbiamo di già detto pììl volte * cite 
nelTun può offervare perfettameaie la 
Legge con le forze della Legge , 
Bifogiia dunque , che noi ricorria- 
mo alla fede , che ci fa trovato 
queda giuni;tia , impetrando da Dio 
la grazia neceSaria per adempire bt 
Legge , e che cì offerifce il perdo- 
no, qùando noi pecchiamo comra la auw™ «x 
Legge. La ftrada , per arrivare ^ duii'"^J"di- 
qucda giulìizia della fede, è facile, im.wm.rf^t^o: 
e non ci carica dì cirimonie , e di cm- 
proibizioni , e Ji precelti : O uomo, flum diJuarKiat 
che fei invitato ad acguiftarla , non 
dire : Chi falirà al 'Cielo , e ne farà cA»™a"<*«" 
fccudcre Gciù Grillo per portarcela ? rnam . 
Chi fcendcri negli abìllì per richia- 
mar Gesù Grido dal fepolcro ? Nef- 
fijno ti domanda, che tu facci que- 
lle cofe , che ti fono impoffibili , e 
che fono di gii fatte . Baila , che tu s^p,^'i f^Ópc 
le creda , e che tu riceva quella pa- <^ txrtam n m 
rola , la quale , come dice la Scrit- '11'^"^'^ 
tuia , li rifuona alle orecchie , ed è bum fidH , fmf 
vicina alla tua bocca , ed al tuo f""*'"™ ■ 
cuore . Quella parala i il Vangelo , 
che noi pfcdichlatno ; eflb non or- . . 
I 3 dina. 



^àamm dbll' .Epistola 
- ^ina t tf non cote .facili , e non 
Qfit fi aitf- piometie , fe non cofe grandi . Per- 
chè ie tu confelB colla bocca il no- 
■ me del Boilro Signore Gesù Crifto , 

t«ie ■ mntuk , (ifùfcitaia , tu farai divo . Io vi chii'g- 

HtfTMdj-^itinn del cuoK iuiimata dalla caiitìi 

lhffSf4i«umt gjii^ia noi mccitiamo la falutc , che 
Dio proraetre a coloro che noo fi 
vergogneranno di confelTarlo davanti 
Dicit tpifli. ^S'' uomini. La Scrittura, la cui 
implora ! , autorità è infallibile, ci dice, che 
tLT'^^B^ chiunque crederà in lui non faii in- 
. )htKr, ganoatoie perchè il Greco è capace 

dì queCU ccedenza ■ quanto il Giu- 
deo» U ticompenfà , che è promcf- 
^ » appartiene * tutti e due . Non 
&arteit Mm bifogna maravigliati! , le ooa ci é 
n'!Z^J"" ^''^""^ diflinalonc tra loro , perchè 
mn,^giii >,vi- l'i" È il padrone degli uni , e degli 
mi m-m , altri , ed è ricco per tutti quelli , 
che lo invocano , come ci iofegnana 
le parole del Profeta Joel dicendo i 
„ ta™^ Cfiiimjue invochtrà il nome dtl Signc 
«DrnAimwiiif- w , farà fatvo . Ot comc i Gentili 
^^JJJ""^^ ioTOchetanno tpello , al quale noa 
«nW.Hfnw "CCcduu^C coiM CMderanoo iii t)it» 



DI S. P,tOU> A'RoHANt, 135 

fe non ne hanno mai liuitito parla- "tdihnatt 
Iti B come ne intendersoso parla- '^t''"^^'^^ 
re , fe non lì irorano Predicatori , »» MMiitnaa ì 
che Io annunzino loro f E come lo ^^ì^f^^^ 
annunzieranno , fe non fon mandati Hcm^iì Qmitio 
legitiraamente ^ Non bifogna dun- 
que , o Giudei , che voi vi maravi- 
gliale , fe noi predichiamo ai Gen- 
tili , flante clie non potete dubitate 
della noilra mi^ne . Il Profèta iraia 
r ha predetta con qnefle parole ; Ot ont firìftm» 
^anto fon belli , / grotti i fà*ii ài ^^J^"^^ 
futili , ci* annunziano la focty t chi uuìm ^hw* 
annunziano àt' btnì ! La fiia autoriti 
noa vi può eflère Mpetta . E di clii 
fi può intendete quello palio , fe non 
de' minifiri Evangelici ? Ncn annun^ 
ziano eglino la pace con Dio, aon 
annunziano eglino delle nanre buo- 
ne , annunziando la remiflìoac de' 
peccati , l' infufionc delle grazie di- 
vine , la fantitì della vita, la tran- 
quilliti della cofeienza, e le ricom- 
penfe eterne f Ma fe voi liete flati tm *mm 
inviati da Dio, diri qualcuno, da 'Miai Evofw- 
che viene, che tutti gli uomini non '''' ' 
obbedifcono al Vangelo. Ifaia tifpon' tféiu trimtì' 
de ancora per noi, quando dice, ?«' 
Jet ilì^iito di pco&^a { Sgaon^f tBi -^J^ 1^"^ 



Jtì^ ^jf" ^ t creduto alle parole , eht ari 1 

tain, fn'vtr't^ Miam inttfe 4i voi i Egb è certo, 
O^fii- che per ricever la fede di Gesù Cri- | 

fto , bifogna preftar 1' oreccliie sl^ 

^ _ ^ quelli, che la predicano . E chi fon j 
5.(M IZ 'Jd'i't- "lUf'Ii ) che non la intenderanno > 
rrr.i ? Ei quidam Scoza fallo tutti la debbono intende- 
mi^"^»K™ " • P*'''^''^ fccoodo quel , che .pre- 
Tinn,^nfim<-r- diflc Davìd , U voCc dt quelli , ch« 
Ift^w™ 1 varti hanno ricevata la carica d' annun- 
ziarla , dee rimbombare per rutto il 

s«i<Jitt:WBiii- mondo , e iìao all' eftremiià della.. ; 
'"Ivifrk^ terra . Ma i Giudei , che hanno la i 
' M^/nrfitit/E^ cognizione della Scrittura, pofibno 
id rFi.uWi»«n_ ignorare quelle veritl ? Non dice loro I 
^ (r»h ™ '■ ^ ''•""Pirò di gelojìa contro , 

ff.»™ i,fipu„- un popolo , che voi non avete flimato 
'J^nam."""^ ^t»Polo'io vi mentri 

if«à ««.n. « collera centro ma naàime infettato ì 
7^m-%ml'lm ^'^'^ ^^'^ anche più arditamente , e ' 
pmtihH a, ; pafla più oltre, quando dice in per- 
t^tt""}"!, fona di Dio ; Jo /ono fiato trovalo da 

fono moflrato , e ba rifpofia a coloro , che 
non m interra^a-jano . Ifraeie ha torto 
di lamenrarfi di queflo trattamento , 
, . perchè la fua perdita non viene , fe 

tJ'iJiT'r^ non da lui mcdefimo . B nello ftcflÒ 
<«■ nte*ii Pio&ta Temete, come Dio parla ut- 
cora 
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Dì S. VàOLO a RqUAHI. I37 

Cora de" favori , che gli ha fitti : J» ™" 
ho tutto giorno fitft tt mie mani /opra ^^ii^Zm»Z^ 
«fl popola itifidtii , I difaibidifnte ; il ctmm. 
che vuol dire , che egU 1' ha col- 
mato di mille favori , e fattà tutto 
quello , che poteva pec tiiatlo a Te. 

CAPITOLO XI. 

-TOTA è egli pcffibile. che Dio ab- ^^^^^^ 
a,vja. (jjj riprovata , e rigettata una f^t"'™ A"" ' 
naaìone , alla i]uale egli ha fatte si Atfit , jf'" ^ 
grandi ptomeffe ? No, guardivi Dio' ^ fZ'iJ'jiirr 
da dir queflo . Non .bifogna trarne_. . 
quefla conreguenza dal dilcorfo , eh' io """" • 
vi ho fatto , ed è eerto , che guefìo 
popolo, eh' egli ha voluto chiamar fuo 
in modo patti colare , che ha aWio 
da tutta l'eteraità, e che ha ricol- 
mato di tante grazie , noo è alToluta- 
mente , e unìverralmence da lui riget- 
tato . La profeffione , che io fo di pre- 
dicare il Vangelo, non è effa un te- 
fìimonio di ciò? Perchè io fon Giu- 
deo , e un difceodenic d' Abramo, 
della Tribù di Beniamino. L'efcmpio 
d'una fola perfona noe baAa, voi mi 
direte , per aHìciKarci . Egli i dovere 
jlì citarfl un' aatoriiii fàù fotte, alili 
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i}S Parahah dbil' Epistola 
iVn ntHJtt quale TbL non poffisto lepticace. Nella 
^^m'^^fil"". Scrittura Elia ptefo da un grande ze- 

,«1, M/rii't n eiii Io dell' onoi di Dio , fi lamenta .con 
^'/"il^X fig''»"!' ^'ra^' ) abban- 

iJuTB jiiir;>i/J:ir donavano il Tuo fervizio , per adora- 
D,um iJwr/a. gl'idoli , COTI dire: Signore, effi 
'^"duitìm Prir- hanno uccifi i tuoi Profeti : effi bamo 
fMa, imi om- rovefciati i Imi altari t ni» ei ì altri 

'"^M^-r^t^ ' '"'^SS'^ 1 ' 

& reiiilu, r,,M HO dì farmi morire contìnovameme , Ec- 
/"'"'•à' i"""" quel, che g!i rifpofe il divino ora- 
S'S qmà JMt colo ! io mi foi rtferbatt fetttmila ftv 
'"' ^""^"""^ "f- fone , che non hanno piegate le i ginoc- 
mT/r7'p'"" ^"vmti all', iiuìò Baal . La me- 

lìa virornm, qui dcfìma cofa è feguita ora. Pare, che 
g"./-,»'^^/' 'a nazione Ebrea fia nabillàta-. 

Si' "g" . & neir infedeltà , e che non ci fia più 
ÌI^J1"^^'Z. fp^jtnzt, eh' effa ne pofla ufcire. Tut- 
titOiamn (M««'taTÌa è certo, che moiri per la elez- 
fitvm {mOe f-u . gione graruita,che Dio ne ha faita» 
non fono incorfi in 'quella difgrazia'. 
Io dico elezzlone gratuita di Dio* 
(i. ,' miTk perchè effi non penfino d' elTérc flati 
optntei : •/'ojK'» eletti per riguardo delle loro opere. 

g ^^^^ ^1^. j.^^ grazia, efdudt- 
ogni merito di qualfìvoglia forta , la 
grazia non elTeado più grazia , <]uan- 
do eSa fi dà per ricompeoTa , « come 
una paga di:qi»lcliC '«pcia . Ua da> 
che 
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DI S, Paolo a' RoMiNr. i 
che proviene, che tatti i figliuoli d'tf- . 
ttà t che cercavano la giufllzia , non 
hanno trovata , e che folamente quel- 

.h, che erano eletti , l'hanno incon- 
llata , e che gli tini hanno avutigli 

' ocelli chiari , e gli altri gli hjnno GolwjofTwJ 
avuti coperti di folte tenebre f Quclìo 1^"™,°',/'^"/!! 
era flato predetto da quelle parot&j : ruaia aw 
del Profeta Ifaia ; Udii) ha dato loro "^,^^^^""t'£*^ 
uno fpirito £ affbpiiMnto , e occhi perchè uti fiat , 
no» vacano, t onttlri , ptrebi.finor» ^ j^^"^, 
«Mi intendano ; cioè , Iddio lia permei^ ftn f^mL. 
fi) , che pe? la loto infèdelii foffcro "«f-ai-"» ■ 
ciechi a' fuoì lumi , c qon foceffero "framc^ui 
Ilio alcuno de' loro feniì , come quel- -m atJ/o-t , u[- 
li , che fono Ibmnierfi in un fonno 
profondo . David col medefirao Tenti- Et DtiiH a- 
mento fa contro di loro quefta '^^P'^^' 'J^^J^",^^^ 
cazione : che la loro tntnfa divenga un ^ ,> cafiitim , 
laccio , e una rete , e fia una fietra *r i-Sit^Ium^ 
o ■ ■ ,- n , . . & il ntritnif 

s aictamfo, i di feanàala ma £(»- ^ )m,^ 
fia petti 4^ loro delitti i eif i Im Of 
ehi fi oftìirìao , a0nchi non vtggan pati- 
te i e che le loro fcbiene gemano fcmpre 
fatto il pefa della loro fuma . E vuol 
dire, che il cibo fpitituale, che fa- 
ri pana Ino, in luogo di fazrargli» 
e di oucrirgti * gli dil^olU, e gli av^ 
relcDì : clw il lume gli «ccieeiii ta:^ 



1^0 PABAtUàtl DtLt.' GpInOLX 

Oifimitiir t- vece di fcbiatirgli: che gaatdino fo- 
i^TflT'jl^jkl lanictite in terra , e abbiano penlìeri 
larum ftmfir iw c &Sexàoaì folamente per la terra , 
"'o'' N - eglino talmente caduti, che 

juij fic ignd,- non poiTano mai rlalzarfif No, guac- 
rimt , i.f indi- (jj ujo _ La loi caduta non è fenza 
«imiJ'^atH^'' ritnedio ; anzi al contrario cflìi è ac- 
[•iHiifitiaiiho, caduta per una difpofi^one fegreta^ 
^(«« .«rtn- della prowidcriM di Dio , ed è ua 
effetto della Tua bontà . Perchè il Geo- 
die licerendo la grazia del Vangelo, 
e la faluK eterna a loro . eTcIufioiK j 
quefla preferenza non è cffa nn poieo- 
te motivo dì rìrvegliare in loro una 
fanta gelofia y e' di far loro a1(bràc- 
ciare la fede , che efli difprezzano , 
per partecipare delle benedizzìonl > che 
fono {tate prom effe loro , e che Ibn 
Qmi fi idi- paffate fopn altri , falò perchè eglino 
^'X hanno fano un rifinto ì Non gli 
^'j^Lw»""™^ difpresraatc per quefto, o Gentili, ma 
m lUviiucta- piuttoflo compatitegli , e abbiate di 
^"^'27^ «T' P'"^' . ponchi voi fapete , che la 
nmì loro ingratitudine È cagione, che le 

ricchezze della grazia fi fon veifatc 
fopra di voi . Se 1' abbaffamento de" 
domelVìci ha fervito all' ìnaalzamenta 
dogli liràuieri , e 1« la loro iacredu- 
IM è Oata r occAfione di dui' iagieffii 
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DI S. Parlo a' Romahi. 141 
a tanti Gentili divenuti fedeli ; quan- 
do per una felice mutazione torne- 
ranno tutti i Giudei a Dia, il qua- 
le noa hanno volnio afcoltare ; la lo- 
ro convcrlloiie generale non farà effa 
un mezzo più efficace , per ridurre^ 
all' ubbidienza dcHa fede coloro , che 
non l' hanno peranco ricevuta ? Io fo- j, 
no, fratelli cannimi , il voftro Apo- f" 
flolo , io onorerf) il mio niinifiero , 
e cercherò d' adempirlo con tutta la 
fedeltà , che -mi farà poffibile , predi- 
cando a' Gentili ; ma io vi confelTo , 
che io non mi dimentico dì que' della 
mia nazione ed ho Tempre davanti 
gli occhi h lor falute , e quando io 
m' affatico con tanto ardore, per con- 
dur voi dal Gentilefimo alla cogni- 
zione della verità , e quando io vi va 
lodo d' avere abbracciata la fede , il 
io , perchè veng:i agli Ebrei voglia m 
di fare il fomiglianic ; e per cercare 
di falvar qualchcduno di loro noa me- 
no , che per continuare ad attendere 
alla Tollra fainte^V'Cd eràrtarri a per- 
fevccare nella iénnezza della voftrs^ 
fiafc , e tendervi quell' onore^ the vi 
conviene . La lor converfione non fo- 
la farà' cagione di qudUa. d.^* Ce|ittli , 
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SI tìdm ffiffv che fino aliala non avranno voluto 
^"fi"^^'!": profeffare la Religion Criftiana , ma 
f**t§,mfiit,wi- produrli anche un altro bene , che 
^v!u w «w- rfifgjajsia jia liconciUaio con 

Dio il GcmileTitBo , e Ubano dalb 
liCgge della cocruzziQne , di cui vi 
ho gji parlato ; egli riceverà quefla 
forma perfetta , circa alla quiile È tan- 
' to tempo , che io fofpiro . Se voi non 
fjpete come, io ve lo inregnerè. Gli 
Ebrei fono ùnti, perchè i Patriarchi, 
e i Profeti , che fono fiati come le 
tlutìi fi iiiihr primizie, e la radice della lor nazio* 
iterili* f"™'' • f*""*^ "^cfle 

^gl^', ^mà', ptimizie, e ddla radice ramifica tut- 
ta la ma'0'a , di cui elS tbn {vtìeìd- 
ne , e i rami fono ddla natura inc> 
G.""J /I defima de' loro alberi . Che fe qtialcti« 
fln'tTJ Jt'^ "mo di quifV albero fi è rotto, voi, 
mi ninflf rffi, , che non liete altro, che rami, e ri- 
'mmI "^'''"cci , e piantoni falvatrcì innefla- 
tffit^iiA ili- ti per mirericori^ia di lAo fui tcosco 
M/<a««r dciij, f^f. di (jygUi Patriarchi , e di 
quefli" Profeti . fe voi avete fucciatg 
il fugo, e il graffo dell'olivo dotDC- 
flico , cioè , fe voi fiete pervenuti 
alla cAgniZ'One dj Dìo, e fe voi ave-' 
te ricevuto l'e^tto ddle fue promefTe , 
noD late Toi wi3 orfa iogiufla, qual- 
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ora difprezzite i rami naturali 3' quali tMtri 
converrebbe il luogo, che voi occupa- 'j^ÙZ^Jt'^n 
te? Voi non fletè voi, che folleniate "'icm- 
il tronco , è il tronco , che foftieii_ f^. i""*» 
voi ^ c quefto troaco è nelU nazione 
Giudaica. Or dunque, ficcomc i ra- 
mi riconofcono dal tronco le loro fo- 
gl'e e i loro frutti ; coi\ voi fìet^ 
obbligati di tutti i beni , che avete, 
agli antichi del popolo Ebreo , del 
quile tuttavia fate si poco conto. Mi 
fi diri forft:: cjiierti rami erano di gii pt tgi ùfirtr 
rotti , e [laccati , perchè i« vi foffi 
ìnneHato in luogo loro , e perciò io 
Ilo ben ragione di giotiarmi rifpetto 
a loro. Sia pur cosi, lo confeflb , che 
fono ftati fpezzati per la l.>ro infedel- fr^m . fa 
là, c tu fei rimafo Aldo, mentre quelli ""i™ fiit fia- 
fono flati gettati a -terra. Mi guar- ^^"/''^ 
rfati di non concepire una troppo buo- 
na opinione di te medelìmo , clie pir- 
detai r avvantaggio, dì cui m ti pre- 
gi. Conferfa con gran cura , e con 
grande umiltà quella fede, che riha 
fatto si felicemente mutare di condi- 
zione, e paffire diU' idolatria al Cri- 
ilianeilmo . Perchè fe Dio non ha rif- s; ™nt Dwa 
patmiati i tarai, naturali , credi tu , ''^'tfmic^n 
ch'egli rirpamietà i rami Hcameri ? fi^tinttiUfr- 
Abbi 
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Fidt «ja *if Abbi ftmprc davanti agli occhi !a_. 1 
^^mBi/iiZ. fua g'uf izi* > s lafua cknienza: l'una | 
K) ! quidim qui appare nel caftigo di quelli , clie fon 
cieidtr—i, fii-t- rigettati ^ e 1' altra riluce nella tua_ 

'M/iaf(.rt- elezzione . Ma pct conLcrvaru uifogna i 
D,i, fi f.rmj„- corrifpondcrle coU'umilià, e linnocen- ' 
t7"i j/iaj*iB za della vita , altrimenti tu farai (tac- ' 
tu ix!id,rìt . caro da qtieH' albero , come i Gìadei . 

Tu non ftl (Scuro di (larri fempro 
J'^t^fLi inneflato ad efclufione di loro . Fer- 
ia hertdalilati , chè 6^1' è CCrtO , chc iC CgllnO «OH 

*fl^D,T,ll dureranno ad efltre increduli, potran- 
nmiofcnriitiii . no di niiovo trarne il fugo, e il nu- 
trimento , potendo Iddio nello fleCo 
modo farveli rientrare una feconda^ 
volta, com'ci ha potuto diflaccargli. 
Chiunque tu Ci , o Gentile , non ti 
dee ciò fembrare flrano, né diffitile. 
ma^ÙiiJf»"- P^"^ ftrvirmi de' medefimi ter- 

itiifia,^ nmrj '^'ni , (è tu fei flato fiat-cito dall' oli- 
HhM» ,-/<'"" vo feivatico, e inneflato full' olivo do- 
meflico , benché eifo non iolVe il tuo 
gi'ih albero narurale, molto più 1 Giudei, 

t*i mo, verdeggeranno, c fruttificheran- 

no, quando di nuovo vi faranno in- 
ii^. "^Zr"' ■ Qui^'» *=l>c vi ho detto , 

u^àmtieiZ ^nel, che io ho ancora éi dirvi , è 
mfitiivMitSt un gito e impoitaiite feercto, ch'io 
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non voglio , che voi igooiiate per 'wn»» «« pt^ 
ibtaì&re ì» yoftra .vaniti , e dimi- 
EiuiTe la fti^n^ , che voi avete della GtutinnMrmr. 
voftra fapìeozi . L" acciecaniento , 
che. è accaduto a una parte de" fi- 
gliuoli d' Ifraelc , non durerà fe nOa 
fino a che i Gentili lìeno entraci nell" 
ovile della Chìefa . Perchè allora il 
popolo Ebreo , che pareva abbaodo- ficutfiriptuaifl: 
nato , farà onninamente richiamato 
fecondo /^JucAit profrzia d' Ilàia : J^n^ ur'',Cf 
rà da Siiume .un liberatore , che libererà ■ 
Giacobbe dalla fua empietà , e dalla fua „, HjìimlJà^ 

fchiavitìl , e ^uefta liberazione dal loro ftaai^enric- 

f/ccato c il patto , Che io fo con loro . '"" "^^ ' 
E' vero , che molti di quello popolo Jicnii,™ E™»- 

refillono al Vangelo , e offendendofi ^'^17,^^'^^ 

di vederlo annunziato , fon nimici 

di Dio . Tuttavia ciò non fa , che 

voi polliate difprezzare il popolo Ebreo 

intccamente , e molto meno ancora 

no» £) , che la profezia, che io vi 

ho.dtata, non fia vera . Per amor 

vaftro Iddio ha rigettato i Giudei , 

come vi ho moflrato , e ha cavato 

un gran bene, e dall'odio con cui 

r hanno peifeguìtato , fino a farlo 

uforire , c . dall' of^inazione „ che gl' 

icRpedifce di credete io lui, ora che 
K ■ è ri- 
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/«mJmi titSh- è rifurcitato . Quanto agi' altri , die 

pZp^'ft.'pt^J^, ^B^' eletto fin da tutta 1' etemi- | 

tà , non fi pufi dubitare , che per ta . 

fantità de' Patriarchi , c de' Profeti , ' 

da cui effi diftendono , non gli fieno 1 
Sim fiiiHniii cariffirai , e graditiflìmi . Perchè Dio 

™t{"D^°"G.f P"" ingannare, -e non è mu- i 

af.j.Uiih.to. utnie ne' Tuoi voleri , Lx Aia doBÌ» | 

!o fteflb , che il dare , e non- è ca- 
m™i „im ali- pace di pentirfì . Voi tempo fa non 
5bW(. #mi™, credevate in lui , ed eravate fom- 
«>i al ^ijv- merfi in una fpaventofa idolatria , e 
riitrjiam cmfKf nientedimeno ciò noo 1' ha impedito 
b^^u«7^'/^ ricevervi in grazia coli", occafionc 
rraijiM dell' incredulità de' Giudei . Nel me- 

mtSr^i^ defirao modo i Giudei ora non-ere^ 
mtjtrimrUMmtat <^no > pcichà fecondò 1> fila mife^ 
*^ "j/""*^ cotdiofa' difpofiziontf U ▼aflr» £edel|& 
tar. *'™' g'i renda fedeli , come fa loro incc&> 
dulità vi ha fatti credenti ; Ceno è> 
che non 'è fenza ragione che Oio 
abUa permeffo, che gli uomini ca- 
awl>^ni'i&. ddTcro nell' infedeli . Perchè chia* 

^ìZIhV» "'^^^^^^^ ^"^'^o ha fatto 

mHbmmifinif maggior fpìcco la fua clemenza , e 
heffiino può dire , che di eflà non ha 
bifbgno . Ma dopo tutto quoQo dìF- 
coifo Ufogna^ ch' io confcfiì la mìa 
igno- 
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ignoranza, e che per conclufiioac io 0 lUinJt ìm- 
cfclaml , oh abilTo della mifericor- '^XÌt^"'DH\ 
dia , della fapieoza , e Tcienza di Dio I q-m inconprr- 
Quanto fono incomprenfibili i fuoi j^*"'^/'^^ 
giudizi . e .]uanto occulte le fueflra- nfiigstaa vU 
de! chi ha conofciuto i penfieri del 
Signore , o chi è lìato ii Tuo confi- j,.?;"},."'"^- 
gliero ? chi ha dato a lui prima qual- ■"'"'^■"■t i"it con- 
che coVa, che poi gli abbia a elTere '^''^^J'^'i^/^^j 
fenduta ; tutto vieu da luì , tutto è Ma nu,^ rr- 
coniervato da lui , c tutto è in lui . 
A lui dunque <MK>r&, e gloria ne' Te- &frip[.,m,^ 
coli dcTecoUj cosi fia. 

CAPITOLO XIL 



Opo avere iflruiti i vortri intel- osy"«"> 'mju< 
letti circa a quello , che deb- ''ZqJi'^ìLJ!^ 
bon credere , è ragionevole , che io i>»<-," •Mu- 
iAroifca le voftre volontà circa a quel- 'i^^J^J'^'^^ 
bj che elTe debbono praticare. Io fmwiUm,DHpu- 
adunque vi fcongiuto pcc le grazie '^'^j.,'^ 
infinite , che avete ricevute da Dio, n/inm. 
che voi gli confeeriate i vollri cor- 
pi, come obblazioni vive, fante, e 
Sminaeulate . Una volta già egli ri- 
ceveva facrifìzj carnali , ma in oggi 
gli ha in abominazione i vuol' edere 
adorato in ifpiiìto ;'e queSo' i il Alo 
K a , culto 
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cullo cagiooevole , che voi gli potete 
rendete , e il volito cuore è uq oIo- 
caulto , che gU è dovuto , poiché il 
Et luii'Ft cn- mondo non è più vollro padre , 'nè 
ÌZc'fidnp>r^ fcguiic più le maOìme del moa- 
niJii •oviiii^ do , ni avete' ftin» délìfi fue grao- 
f'"f" '■ dezze , uè amore per gli fuoi piace- 
miastiuDii w, ri . Seguendo un nuovo genere di 
iwfpiw»"" 1 (5- vita abbiate ancora nuovi defiderj , 
f^^" e nuovi penfieri . Siate animati d*un 

nuovo fpirito , e informatevi diligen- 
temente dì quel , che Dio deiìdera 
da voi, che fono le azzioni fante, 
perfette , e gradite a' Tuoi occhi . Egli 
mi ha ìnaalsato all' Apoltolato per 
avviT&rvi , che quefte vi {oni nccef- 
&rie, e io non poSb comiaciar me- 
v!a mn» glio 1 che dall' umiltà . Io pertanto 
^ttiim , qniil-r- dico a voi tutti , chc non vi lafciate 
acciecare dalla buona opinione , che 
vHsKmfba fi- abbiate del voflro fpirito, e noiL^ 
fiZ^jiiZt bramiate di fapere più dì qud , che 
n«ijùtMuw>i bifogoa fapere , nè alttimenti di quel- 
«■ nimif Io , che bifogna . Non iftate a fcan- 
p^TJfU.'^ dagliare i mifterj della Religione con 
una curiofiti arrogante : tenetevi ne' 
termini della modeflia, e conteota- 
tevi della cognizione , che ve a' è 
Osta data fecondo la mUiiia dell^ vo- 
ilra 
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Ara fede . Siccome il corpo naturale «Aife: 
è comporto di più membri, e quefli 
membri fanno tra loro ogni fervido <m^ •«•" 
ftnza entrare in gelofia de' loro di- 
velli offizj ; cosi j1 corpo miflico di 
Gesù Ccifto, che è la Chiefa , con- 
tiene più fedeli , che ricevono diverfi 
influffi dal loro capo , e che per ef- 
fere uno più privilegiato dell' altro , 
non lafciano di doverfi preflaie un' 
ajoto fcambievole . Se uno ita rice- 
vuto il dono della profezia , fe ne_ 
fer^a pure, e guardi di non dirc^ 
cofa contraria alla buona ipttrina ■ A*i«ttin» 
Se nno è chiamato al miniffero ec- ^/ ^g^^ 
ckllaftico , lo adempia con grande „„ .„„ ,inrita 
zelo . Se ha la carica à' infegnare , '""^^^^■^^^ 
fìa diligente , e puntuale . Se dee tm iù.uimi, fi- 
confolare gli affl iti , non lafci inu- cnod™ gruiim, 
tile quefto talento . Se ha nelle mani %^f^J,f.'J^ 
le pubbliche elemofine , lìa fedde , fnphMàm , ft- 
e gitidiriofo nel diftribulrle . Se gli ^ 
t oddollàta la condona dell' anime , ^ maijM- 
foddÌB&ccia a quefto impiego con.. 
gran cura. Se ^11 * deftinato par- Za^",!"' 
ticolaimente a vifitare gli ammalati, g" 
abbia nel cuore , e fu la faccia una '"'^.^"/J^"/- 
fknia allegrezza per confohrgli . Ama- cumi ■■ r"'fi 
te fcnza diffimularionc , odiale il pec- '"J^ff""^^^ 
K 3 ca- \i,^,.„. 



PiMSt jinfi- dttOj.maodiaKlocoauaodioiiionsle, 
A'^caremie.cpradcate la virtù jiavo- 
n0»>Z': flia'anima fìa unita , e quali attaccata al 
bene: abbiate un affetto fraterno gli 

""^ S'" = 3 S»" a chi 

àvìam fmHi- onora più il fuo profliiDo , piuttoHo 
"^'f^*j>'- ^''^ effetc da lui onorato : non ' 

thKfènminiDf Jùtc jrigri ticll' ocqoiiUre le ricchez- 
; Mi fpirituali , uè yi adulate punto 
tielle voftre iniquità : fiate vigilanti 
fopra voi medefitnì , e fate ogni di 
qualche palTo verfo la virtù : fiato 
pieni d' un fanto ardore , uè vi baili 
di ricogofcere Iddio per voftro pa- 
drone , ma fervitelo , e onoratelo , 
come tale. Niente fia capace di farvi 
htrìMttìMff perdere la fpcranza de' beni, che vi 
P">™effi, e quelli fieno il ibg- 
K^i^Min S*"9 'd^l'* voflra gioja . Non mor- 
SnOinmammi- morate nelle tribulazionì : pregate, e 
•««(«™ pregate continuaraeme . Fate parte ■ 

W'. de' votiti i>eni a quelli, che fanno 

profeffione d'uno fKiTo Vangelo-: oP- 
f^ZÌ^"Z''- '^"^^^ '* '^'"^ ofpicalità verfo gli 
iatiìiiii , (!■ m- flranieii : benedire coloro , che vi 
Kntuhdiccri. pcrfeguitano : dimandate grazie a Dìo 
per cflb Iqio , e guardatevi di ren- 
dere nialedizzione per maledlzzione . ' 
gg^*^l^ La voilra c«rità fi trasformi in mie 1 
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le guilì; t rallegrandovi con quelli , 
che lì rallegraDOj purché la loro al- 
legiezza. fia ragionevole , e piaogen- ^J'PA'" 
do con quelli , che piangono . Ai> Z7 J'ì'flpZltà, 
biate un fol cuore , una fola bocca, /«.^ Wiiiiuimir- 
e un fol penliero . Non v' innalzate {^/T"j,j„^°'ll' 
alla contemplazione delle cofc , che f"i vo/n.hf/oi : 
fon fuperiori al voftro fpiriio , e pren- 
dete piacere di converfare colle per- 
fone , che fono abbiecte agli occhi del 
mondo . Non vi date ad intendere., 
d' clTec faptentì , e non vi gonfiate . 
della yoflra fcienza . Non rendere mai ^^/^J^ì 
male per male: abbiate {limolo di t,, : proMitui 
piacere a Dio , e guardatevi dallo '""•'•^ 
(candalezzare gli uomini, c fiate tah rUam rn-am' orn- 
ai di fuori , quali voi fiate ai di den- . 
tto. Fate tutto quello , che vi Ari ^^^"1^1°,%'. 
pslfibile, per non, efferc in rotta con ™™ «""i-i 1^ 
ae0uno , e per aver pace con tutti: 'ZZc,'-^n17^^- 
€e fiete accufati ingìudamente , non aniffu iifcdsa- 
vi, difendete con afprezza : date luogo p'^"^,f°'^f™^, 
alla collera del voftro nemico , nè r* j /crismi, .jf 
vendicatevi , ma lafciaie la vendetta ""^ ' ■"''^ ""f" 
a Dio , che dice nella frrittura : A tuam, dtdt Dt- 
mt tocca a far vendetta , e a punire le ""«« ■ 
ingiuflizie , che alcuno foffre per la 
coaféffioae del mio autna • In vece 
di . Tcndicarvi .dpi voflio aemìco , 
K 4 c«- 
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jS./oriB* cercate mezzi di beneficarlo; fe egli 
ìu^^/fitit'p^ ha fame dategli da mangiare , fe egli 
tjB» UH; bit ha fece dategli da bere , e fe ha bi- 
^Jr'h""t '"S"" alUlletelo . Facen- 

III (afrr tapni do cìò , voi rammalTarete de' carironi 
•jBi , A'^i iiiwi^a fuoco fopra la fua lefta , cioè lo 
♦■KBM/m», caricatele di roffore , e talvolta ca- 
gionerete in lui del Tavvedimeato * 
benché queRo naif ' debbe. eflère il 
motivo della voQra beneGcetm . Se 
' gaando ^ti vi ù del male, voi cer- 

cate dE leadeiglielo , la fiia malisia 
viaceri la vollra bontà . Ora bìfognaf 
che efla fia vincitrice dell' altrui ma- 
lizia . 



CAPITOLO XII!. 



iLT*"^ TXJ' Ob bafia , che fappìate , come 
'vifJmZ. ™' ^' dovete trottar tra voi 
inf^fnn^ fcambievolmente , poiché vivefado voi 
^t™*D.°a """^ politico, è uecefiaritì, 
iD« crii- che impariate a rifpettate ì Magi- 
ftraci , e i Prìncipi , che governano 
queao flato. Il Vangelo non è con- 
trario a i diritti de' Sovrani , o che 
eflò difpenfi i fudditi da ubbidirgli , 
Iddio gli ha, llabiliti fuUa terra per 
Goaictvawi I' ordine , talchi il dl- 
Sah- 
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fiibbidir .loro , è dirubbidìre all' or- /«jiHfuiV^ 
dine di Dio ,- r ripreaìleEe tacitamen- f,'j,J^|^f,!,^j5" 
te la dirpofizìone divina . E fé fi tro- """x Ttfs- 
vaOè qualcuno , che non fl movefle f^^^J-'^^ ^' 
a quella ragione, Tappia, che la (ua qu,rant: 
difubbidienra non può rimanere im- ^'"^ P"'"'f" 
punita, e oltre che Ia-giuftizia dì- '^I^h',^'^ 
vina lo faprl btn gafligarc un gioì- H-n'anfcmm 
no , o J" altro ; quella del Principe , ^{U^'f^^ 
che egli difprezza, lìabìlìrce in queQo ^tthUt imdtm 
mondo le pene , che egli merita. Il " 
Friacipe non fc da temerfi fe non da 
chi opera male ; c fe tu vuoi jion 
ne aver paura, olTerva le Legi;i , chfi 
egli ha flabilice , rifpettalo , corre in 
devi, e allora ne riceverai ddle lo- ^ 
di , e delle licompeBfe, comecché Dio ii,r un tf. 
fe ne ferve di mittiftro,pef'CMidiini "«t™- 
dla vinù.e pef fanela eftccitarìdò "^T^"^'^ 
kcilmente . Ma Ce 1' anima Wè'fiÌA^- «"A^f^^^f*" 
chiara di deli?ri , tu hai ragtnneti'a-' 
vernc paura ; poiché egli, nmi poirtà » nHTti . fif 
k fpada fenza ragione, ma fe nffftt-- . 
ve- per mandare in eflerminio i col- 
pevoli ; e s' egli rapprefenta la per- ^ _ 
fona di Dio nel ricompcnfare l'opere yMni ,jta, , mn 
buone , la rapprefenra ■ ancora nel fj^*^ ' 
- jmhiw i caitivi , Quefta r^ioae. , ^^j^ 
diet» f y obbliga ad ubidire , - mi n*m\. 

eflà 



cffa è debole per gli animi generali, 
e veramenie Criitiani . Vi eforto 
ddotiue ad ubbidire, non perchè voi 
fletè forzati , e per timore de fuppli- 
Um •jifm * zj ; ma perchè Iddio velo comanda, 
ni^M^w'^m Dei c vofìra cofcienz* ve 1' ordina. In 
[Htiy h hoc if firn effetto voi fiete fudditi , e tenu» tji 
/•rnnitn. fervire i vojlri padroni , Se voi non 
fofle fudditi , non pagherete i tribu- 
ti .Ora voi gli pagate, e gli pagate 
giuflaaiente . Poiché il Principe è 
(lato eoftituito ^ Hio per fax vivere 
11 popolo In riporo-» e vegliare , quan- 
do il popolo dorine , e difenderlo 
dall' opprcffione domefliche io tempo 
di pace , e dalle violenze flraniere 
nel tempo della guetta , per qutfVo 
Riiditt erga ^S'' diritto di rifcuoiere (jueffa 

imiihn M,tai rìconofceiiza , Rendete adunque a_. 
tut7m°'^v!a7- ^i^'"'^''"^ quello , che gli appartiene ; 
gal, v^aifi--"' '1 tributo , a chi fi d^e il tributo, 
''T'" L'™"" t do.ycie portar rif- 

'bZ^Z'. PWfo So^fJi>f«w A'.yoftti- otldigliLi 
Aimiif jiifi- io gyifa , che neflùno v' abbia .a^fli- 
^^,t^%ìef- . "= non fertiate debitori , 

liiifui ruimdi- fé non rfegii ufficj di carità fcambie- 
Hjft frwmo™, perchè i débiti di quefla forta 

- non h.pjg^no mai tOMlmenje i i-A 
Logge lU ilkiA^eBÙxsxi i Aioi fyf. 
i.;. topofti 
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DI S. Paolo a' Romani . jjj 
topoftì di precetti , e di cerimoale.ì 
qùeSli di' Gesù Criflo è ' motta jAù fa- 
cile , e cbi ama il fuo prollimo , 1' a- 
dempìe pienamente. In effetto tutte 



mazzerai : Tu non ruberai : Tu non " ' 

dirai il falfo reftimonio : Tu non 

iìdererai ; fono tutte rinchiufe , e r;ic:- " • 

eolie in quello fol precetto: Tu urne- ;,,,„. 

rai il tuo prolTimo , come te m 
fimo . Non indugiamo a far del 
ne in un' altra flagione-. E' veni 
1' ora , in cui fenza indugia bifogii;! . 
che ci fcuotiamo dal fonno del ree- iim. u/i.it.dt 
Cito . Ora , che il Vangelo è pr 
caco per tutto il mondo, e che dcsu ■» m>;ii.i. 
CriOo ci <rffèrirce le fue grazie hl- ^"^'"^^ 
tanta abbondanza, la falute della no- ^v*t«'X 
fti' anima ci è più vicina, che non mmpagtn. Nnc 
era quando afpettavaino la venuta del ^Ti/I'iu.jii*» 
nnftro Signore . La notte dell' infe- mendidlmu. 
delta è paiTata , e il lume della fede 
1' ha coflrata e ritirarli , ed ha co- 
minciato ad albeggiare . Lafciamo 
dunque quel!' opere , che uno non ar- j,-,f^f"^j,f„* 
difce di fare , le non nelle tenebre , fi.jMwt. Aijì. 
e a' ioli Domini delle tenebre appat- "^^''^7i^ 



quefte proibizioni , come ; 
commetterai adulterio r Tu 



: Tl 





fiftcre 



t^g Parafxasi dell' Efistola' 
G£teix a' nolbi nimici , e quelle arni! 
(ièno lucide ; che ancbe da eSè elcano 
raggi tali , che ci rendano rìrpleo- 

Sina in di',ho- denti . Facciamo opere , che poflano 
'Jf^'i^^in^sti- comparire al lume chiaro del gior- 
cMui, d- '/■'i""- no, facciamoci vedere in guifaone- 

tAi.'wFi II la noflra vita in conviti difToluiì , e 
''°"}%'™'°"^ non ci fommergìamo in una brutale 
DgnJm ^/iin„ ubbriachezza . Schiviamo con gran 
Ori^ i # «r- diligens» l' impudicizie , e i difotdi- 
rtfh^fWrt^ ' vorrebbe fpìngerc la. 

concupifceoza , Non ùcclamo queie* 
le , e non ci invidiamo , e non coa- 
tentiamo i dcfiderj della noflra carne. 
Finalmente fpogliamoci dell' uomo 
vecchio, e rivediamoci di Gesù Gri- 
llo ; cioè imitiamo Gesù Grillo per 
' quanto ci è permeflb di fare . Gli abiti 

più preziori , de' quali uno lì adorna 
fòpra la terra , fi fporcano , e in fine lì 
logorano totalmente j ma 1' abito dell' 
Innocenza, che io vi eforto a mettervi 
icdolTo, dimorerà Tempre bello , e non 
lì goafleri mai . Io non vi proibifco 
r aver qualche cura del voftro corpo , 
ma Tolo vi vieto d' ubbidire a' Tuoi 
mail fregolati , c di conceaiaie i faai 
defidetj ooaaxt] oUa Legge. 

CA- 
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DI S. SitoLO a' Romani, lyj 



CAPITOLOXIV. 

^Iccome voi tutii fate un fol cor- aw,™ 
po ; di cui Gesù Crillo è il ca- ZJlt'difX'''- 
po , e la religione, che voi profef- miu, csgiiaiia- 
fate , ha per fondamento l'umiltà, 
dovete dimorate uniti gU unì cogli 
altri , e non vi lafciate ingannate dalla 
Ilima della vodra fcienza , e dd vo- 
flro ipirito . Io vi dà queQo coaH' 
^6, perchè me fe ne' porge Tocca- 
lione nella vòftra Chìclà , clic n' ha 
bifogno , dove non ratti fono illrut- 
ti perfettamente intorno a quello , che 
appartiene alla libertà Evangelica ■ AUnaiM 
Perciò fe ijualcuno non potendoTi fcor- d» y> mniticm 
dare della Legge di Mosè , nell* qua- ^"'X^'^j»™^" 
le viveva avanti di farfi Crifliano ^Jj^™»' 
crede, che vi fieno alcune vivande, ^' V <n^a- 
da cni.bi&gna aftenetfi.c alconefis- "^"Z^l^i 
fle t che. egli -fia obUigaco d' o&èmt- ir ^ m mar- 
te, voi che non avete più quelli ferii- J^,^,!"^^^ 
poli , non lo difprezzate , nè fiate a Dna im aiam 
difputar feco , per fapece s'egli ha- 'S-^ifit.- 
ragionc , o fe ha il torto . Uno cre- 
de , che gli fia lecito di mangiare^ 
indidèrentemoite di tutto : un alito 
fi nane folapu^^ di ladiclie per le- 
variì 



iji PAK^inAM DELL* Epktou 
vatfi ogni fenipolo , e per non con- 
travvenire a tante proibizioni , clic 
vede nella Legge . Io defidere- 
rei , che tanta diverfiià di opinioni 
non regnaflcro tra voi ; ma poiché 
quello male non è peranco in grado 
di guarite , fa di meftieri di cerca- 
re d' addolcirlo . Adunque chi man- 
gia Teoza fcmpolo , non fac:da unto 
poco conta della falùtc di colui , cba 
s' aliene di mangiare di certe core , 
che lo fcandalezzi con la fua libertà 
nel mangiar di tutto : e chi Èl di- 
ftinzione da vivanda a vivanda , e 
crede , che alcune fieno vietate, non 
condanni chi mangia indifferente- 
mente di tutto '. Tu , chiunque tu fiì « 
che oflervi anche la tua antica Leg- j 
ge , Tappi , che Dio ha comunicato 
le Tue grazie , e la libenì del Tuo {pì- 
rho eziandìo a colui, che tu giudi- | 
chi profano , perchè non ollerva fera- , | 
Tu polofamente quel, che tu offervì . E ! 

l'a-Z 1"' confegnit» queOa libenà 

fia fiat, ni di fplriio , con quale sfacciataggine 
A*(,j»»*i»«>tf™^i hai tu ardire di giudicare delle az- 
EMa Mrm il- zlonl del tuo proflimo r Che diritto ' 
Ina. ni di condannare lo Tcrupolo di | 

. chi aon -i-fiiggctto a te là-alcua ino) . 
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DI S. Paolo a' R oh avi', 
à&* Saf^it che egli è fervo- di Dio, 
c' che tocca a Dio a cOndànDatlò , e 
ad alToIrCtlo ,''clie ha diiitto di cfà- 
minare fe & bene , o male , e noà 
a te , che fei polvere , e che iion_ 
vedendo il Tuo cuore , non puoi la- 
pere la fua intenzione , e che la fua 
perdita , o la fua faiute non appar- 
tengono a te . Quello è interelTe di 
Dio , il quale un giorno lo forcìfì- 
cheli, non gU mancando hè la po- M™ •«« 
tenza , nè la laonti , per farlo . OI' i^'jum"^ ii'ln 
tre qulefta diverfuà dì opinioni circa «atm jnéictt tm- 
1- ufo delle vivande , voi non fiete né ^j-'J,Z}ì^ 
pur d' accordo , circa la diflìnzìone fu atiadtt, 
de' giorni . Poiché altti ne folennizzan 
alcuni , e altri non vì haao oflerva^ 
zion^ particcdace .'Oc -comÈ- il'Ctì- 
filanefimo noli coofìfte in quefle coTei . 
. io' permetrò «--tutA di Teguiiare' li . 
loro opinione , 'e tl.Ièiitiinenic^'dètlA 
ìoT cofeierniza . L* intenzione degli 
«ni , e degli altri è buona , e -perciò 
non voglio condannare le loro azziò- Qsi{'t'tiiim, 
m . Colui , che fa diiHnzione ' da_; ^TZlf^X-^ 
giorno a giorno , ha fenzit fallo in- m'»» <mima : 
lenziobe d' onerar Gesù Crifto y che p)!^','^^^™- 
egU fa ,' che cóine- Dia :è 1' autoc^i iHwi>Mt • b^nK 



in qucfia dillinziuie , ha parimente 
per oggetto U glpcia del mederiino 
Signore , che lo ha, liberato dall' an- 
,tica ferviiù , Chi mangia indiferen- 
j^n^ente di tuito^ctò i che gli è pollo 
^yanti , maagìa. ringraziando Dio , 
.«Jie gli,. ppEtnette di feryjrfijier lo fiio 
jtiito di tutti gli animati , Sìinilniewc 
jà^i._ìf, fl^ieoe di qualche rivenda, benr 
cjiè.in .ciò teflifichj , e dimoftri dì 
-»i r-.H flou .edere ben iftruito nella fua reli- 
7 ' - w.,^ 8'™'-'' ''8" ruitiivia molTo dal cre- 
■:-- ■ dere , che Dio gli ordini di farcoii; 
'}\'\:'-' c mangiando di ^uello^ cl^ egli non 

' , i.v . ... crede contaminalo., Ip ringrazi*, che 
gli.afctbj3;Iafcigtff;Ìa,.Jib«tà di maa^ 
^ gìare. ajipeoo. qualchp aatmale f^c \n 

fuo..mantcnimemo avendo 'potato 
proibirgliene tuHÌ:..,:5fl^(^on bifognf 
fiii mtiiur. ftuRirfi,,re io -idiqo „, cl^p noì noH vir 
yWtnQ,. .0^ mfi,pj?,mo ,per gli altri ; 
perchè noi non, .viyfamo , nc' muoja* 
mp ah pat pfs'' noi , -gioc noi noiL^ 
,.s!-.-.L ■• T Amo. i>3droni nè della 'noftra vita , 
viirf^ nè<delù. Dofb-a. morte ; ma. o vivia- 
BM^i PUPW? j riQi fiamo di Dio. 

tkmtm'inrimir ^ la .cHQtto. 9og, ii :iiiotto , nè rìTufcit»- 

^^^^ tfr^ fe •«m:pc^,^<^^^^ar^que^^piffi- 
t.. ibjira 
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DI S. Paolo a' Romani, igi 
i vìvi , eh' egli arncchifce dtllc fue '•■■^ 
grazie, e che egli innalza alla tligni- ^'f^V.y",^ 
tà d'eOcre fuoì CDeredì : e fopra ì &li msn«jim^ 
morri, ch'egh tira fuori della pu- 
tredine del fepolcio , per fargli vi- 
vere d'una vÌEa, che non può fini- 
le mai più , Talché in qualunque 
flato fieno gli uomini, non fon più 
padroni di fe ftelTi, e non ne poiTon Tantém ^li 
più difporre , Perchè dunque tu che i«i'"^< fi^""^ 
t"aftieni dal mangiate alcune cofe , « j^'^irii y^nw 
.bai tu. in orrore chi aoa le n'allie- n™"' 
ne? Perchè "tu, che fai, che nelTu- 
na cofa fatta da Dio è contaminata^ 
hai si poco riguardo alla debolezza 
del tuo fratello , che appartiene a 
Dio ; talcliè in fua prefenza mangi 
di quelle cofe, che egU abborrifce ? 
mettendolo cori al pericolo di farlo 
fìetTo contra la fua conkienza, o dì 
tornare totalmente al fuo Giuda'ifmo? 
Non compariremo noi tutti al tribù- 
naie di Gesù Ctiflo fecondo quel , iL!,7''chifl' 
che dice Ifaia in quelle paiole : lo Scriptum, i/i i- 
giuro ftr h mm vha. dic< il Signore, rL^L'LT^ 
ciif tutti gli uomini pitghcramia le gi- ,Um mibi .ffrS»- 
nocchia davanti a tiu , e che tutti ini '^'J";'^" '^T 
Ttndtranna conto dille laro ajrere , come tMttaUn, 
a lor padrone , e a loro. Die ì Ora in 
L que- 



rtfx PjUUHlui bbll' Epistola 
jN^tt quello giorno <^uiio fui cfòmiuatOf 
•^A" i!^!^ « no» pw^i penare fcufe , ni: (jifeft 
Hìirt Dn. per ifcemaie, o per diEendere il ma- 
jtfM ^ che avri fatto ■ Non giudichiam 

dunque, fc non noi niedefimi , e_. 
jiiJiMt. « non ufurpiamo. 1' ufficio , che appar- 

fiadiian' fercìtaie fenza inganno, e fcnza in- 
giuflJàA) t)oa conofcendo l'intenzio- 
ne de'noflrì fratelli, dalla quale di- 
pende la malizia, o la bontà dell' a z- 
siione . Giudicate piuitono , che non 
bifogna mai dare occafione di fcan- 
Sfis.frtwfifo dalo al fuo fratello . lo fono intera- 
'"^fl1^~'JS-- mente pecfuaro, perchè l'ho impara- 
l"'f,r;^r«'"i''J! to da Gesù Ccifio eli'c !a verità me- 
■'efìma, che non ci è vivanda neflu- 
/», iiii cammmi na, che di Tua namra Ila immonda, 
nfl- e che efTa non celTa di elTer pura , 

fé non rifpetto a coloro, che non la 
Mhm.frJUi«» credono pura . Tuttavia tu , che hai la 
marìjhf t j*» medefima cognizione di tjuefta veri- 
"JìT^i^T^ tà , non te ne devi abufare ; perchè 
■ mangiando alla prcfcnza d'un tuo 

fratello quel, che egli non può ve- 
der mangiare fenza fdegno, tu man- 
chi all' amore , che devi avere per 
ivui rth tw i^ lui . Accomodati alla fua ignoranza, 
''"a^'S" ^ ^' fpiiigerb nel pre- 

t^iji. cipìzio 
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DI S. Paolo a' Romani. ' irfj 
cipizio dell' infedeltà , e non efferé 
cotanto empio di fare, che lì pèrda 
per una libertà indifcrera un'anima, 
per la quale Geiù Ciiflo è morto . I 
nimici della fua croce fon pur trop- 
po di fpofti a burlarli del Vangelo. 
Non dar loro occafione di bruttailo 't"^" "'^^ 

ne di voler roftenere un tuo Tenti- 
mento, eper il poco conto, che tu 
fai dì qaegli, che profeflano una tne- 
defima dottrina, e con la difcordia', 
clie tu mantieni nella ChieTa . Io lo- 
derei 11 tuo zelo, fe fi trattaffe di <■« 
punti eilenziali della rdigione . Ma 7pl°'},Vf™ 
crciimiE . Il ri'i;iio di Dio non con- jS/tio a- 
fine nell'ufo , uè nella aftinenza da f"^'X'" ^f"'' 
almne vivande. Non illà qui la per- 
fczzione, alla quale noi dobbiamo af- 
pirare, e che ci è neceffarìa, ma nel 
innocenza , e nella cpocotdia fcambie- i 
vote , e nella fania gloja , che va 
Tempre congiunta colla buona cofciea- 
za , che folo può dare lo Spirito di Q^!„g„igtK 
Di». Per qucfla unione , dico , cj jVrwi CMfin^ir 
per quella cura reciprofa della ftlu- 
te eterna fi divenia grati agli occhi i„, 
di Dio , e fi guadagna eziandio la 
flima degli uomini . Facciamo tutti 
L . gli 
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'1^4 FAaAnui uu' EpinoU 
btpa qtff gli sforzi per gttaAaigaat la pace , e 
'&^'Idf^^ per confervarla: Ihidiamoci d'cdiScar 
MùfiM^bnicm la Chiefa co'buoni eTempj; c tra noi 
cufioiiàmn. jjgjj alcuno, che per non aver dif- 
t/cin iifiioTc^ erezione diltrugga 1 opera di Djo , 
l^'Dii.Om-iiL, (.jqJ induca ìl fuo fratello a fare co- 
1 fll m^iìZ. fa alcuna, che creda difpiacevole a 
iMitef , fB Dio . Io vi ho già detto , che non 
^.ff^*^ ci fon vivande immonde di fua na- 
tura , e vi ripeto ancora , cb'efft^ 
divengono tali per chi con 1' ufo lo- 
ro fcandalezza il fuo prolTimo, e pec 
Bram* »( HI confeguenza commette peccato . Per 
l^s'to * molto a propofito , ficcome 
imviimm, tKjiit oidioa la carità, di non mangiar 
rfiStrt'""^» carne, e di non bere vino, fé 
/inigiiuwr, «t quello ofièndelTe il proflìmo, e fe può 
itfirminuT . ^ cagione ddla fua dannazione . 
trairtifir™ Tu mi diiùi cfic tu fai molto bene 
artmDii,: cfac la libcTtk dcl- Vangelo ti difpen- 
SSrS/ì:^ '■^ dal far quefta diftindone . Conten- 
liHfiwdfnhT. tati d'aver quella cognizione , m^L^ 
VW "ITmi^ chiudila net tuo cuore, o non la ma- 
*,M«rit , nifeftare con pregiudizio di chi ef- 
•'''«"''^ fendo più feniplice interpetrcrgbbe 
" male la tua azzione , e ne caverebbe 

occafiooe di 'fer qualche cofa contra_ 
la fua coofcienza, e per confeguei»^ 
ea di peccale contro quella malGiiia 
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EU S. Paolo a' Romani, tg^ 
tante voIie ripetuta, che chi njangia 
di quello , che crede non effergli per- 
meflo, offende Dio, pctchè tutto quel- Onu» «at™; 
lo, el„ li & eom,o il giudWo dd- ^^Z^^, 
la propria confcienza, e peccato, 

CAPITOLO XV. 

^^Uando io eforto coloro, che vtitmioaiuia- 
fentono più avanti nelle cofe l%f/^J^'i^^ 
della Fede, ad accoraodarfl alla de- ,«^uL flfiiZr , 
bolezza de'femplici, e di non prefu- * f'"- 
mcre di fe per quanto illuminati e' u,iifqi,ifgac^ 
fieno : quando io fcongiuro ciafcuno mj!™ padma 
in partcolue di edilicu= il fut. P">f- ^IS^S 
fimo con usa vita fama , io ad- m. 
empio il punto principale del mio 
miniflero, che è un minifìcro d'unio- 
ne, e d'amore. Sarà polTibile , che 
voi non feguitiate i'efempio di Ge- Emmariffas _ 

sà Ctiflo? Finché egli flette fuUa ^^"'^"ÌL' 
* * 1 MJktt ftrrftwm 
terra , non tenne conto della foa glo- ^ , 
lia , e perdonò le Tue ingiurìe patti- 
colati, e le calunnie, con le quali fu 
ptocurato di denigrate la fua fama; 
ma quando fi trattò dell' onore di chi 
l'aveva inviato , ecco come parla il 
Salmifia in perfona di Gesù Criflo 
medefimo : Le tefiemmie , cbt fono ftan 
L j- V»- 



t€i Fmafram dell' Epistola , 

impraptriaim- vomitate coTitTO H u , foTio rìcaàuu i 

I» . lite , come Te foflero Hate fcaglìate 

Qaftamqut t- contro di me. La fama Sctirrura.» 
"r Mfl'iCiiKaX- "O" contiene cofa , che non fia di 
■am /cript./ùBi : nollra iftru7^ione , fe noi lafappiamo- 
^'^Zìfiùfì™^ confiderare. Da ciTa dobbiamo ap- 
Saiptartrum , prendere a foppocrare i nollrì mali 
ttitmi! . coraggio, c da elTa la coalbla:ùo- 
□e, e il conforto nelle cofe avyerfe, 
e a non perder mai la fpcranza. Ma 
Duutmtmt*- potete da voi medelimì 

tìmti0 raccogliere cjueAo frutto. Perciò in 
da v<aii uift-m prego Dio, che ne è l'autore, ed è 
^3 forgente della colianza nelle 

ChHjhim. afflizzìoni , e la gioja interna dell' a- 

aJ^'JTk^^ Dime, a darvi uno rpiriio di pace, c 
ti,Dnm,&F^ d'unìoac^ perchè i [n-ecctti « e gli 
^"^^j^HT efcmw, che vi debbono portare ad i 
cITo , facciano Impreflione in voi j ' 
e che voi ben«liciatc eoa un me- 
ddìmo cuore , e con una. mede- 
Urna bocca la grandezza, e la bon^ 
ti del Padre di noflco Signor Getù 
^ CriHo , fenza ellère in avvenire di- 

vifi nè d'afiètto, nè ài fentìmenri , 
o nell' ollèivanza dell' ufo delle vi- 
vande o nella celebrazione delle fe- 
fle, o in ^lalunquc altra cofa. So[w 




DI S: Paolo a' Romani, is-j 
portate fcaobicvolmente ì voflri di- f'^'^t"* 
fetti , c non abbiate. pena alcuna «_. ^'''^'owam 
fare per [ vofln fratelli quel , chcj /«/«ft™ 
Gesù Criflo ha fitto per tutti gli uo- "*™ 
mini . Egli ha Jbpporcata la loro 
oftinazione con gran pazienza , e gli 
ha Tcielti per fuoi figliuoli , benché DinnimCM- 
fofTero i Tuoi nimici dichiarati - Egh jiua jef^m m'- 
ha da fc medefimo predicato il fuo 'f^l^J",'^'"^ 
Vangelo a' Giudei, e non ha lafciato ""ir'u"^ d^,'^ 
niente di quel , che poterà ccmdur- p™- 
gU a confcgmre le promelTc , cht- '^.."^ 
erano (late fatte ai loro padri. Egli fip^ mifmnriit 
ha comunimo quello (leffi, l«„t ai J"™^; 
Gentili , e ha datto loro un ampif- 
fimo , e giuftiffiino motivo di rea- 
der grazie all' infiniti! mifeticordìa 
di Dio , perchè fi vetificalTe in tal 
guifa quel , che aveva predetto per 
gli fuoi Profeci, tra' quah David , di- p,„p,„„ tor 
ce, in perrona di Gesù Criflo; Signo- fuio'iiiiinGtr- 
re , h canterò femore h maraviglie ;;f;,:„f™";^; 
del voflra nume, e ierapre vi ringra- , 
zierfi , e pubblicherò la voflra cìe- 
tnenza tra le nazioni , che feguitan- 
do la vollra volontà, io ho riconci- 
liato con voi, e che fono ufcite dal- 
le loro tenebre . E in un altro Sai- Et fw« i>- 
EOp cantai Tutte le nazioni lodino il Sh ^^j^*^]^ 
L 4 Ì»OTe, 
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- ifiS pAgAfRAsi dell' Epistola 

Et ittiam:ltif gnon, e tutti ifopoli h mag^ficbho , 
D^"^ Ifaii parla più chiaro dicendo : Larif 
gmfcMi «m ™- dice di Jiffè fiorirà , e qtuUo , eie ne ufeirà ' 
"'EtZlf,^ IfiU, '-f^' "^'■^ l'imftrio delle nazioni, e 
Hit: Eric ridix ìe «azioni fpereranno in luì . Adunciuc io 
J'JT' , & qui t- prego Dio di liempiivi tutti di quel- 
Omii , j?»^ gioja, che egli folo può dare , e 
ontttffftm». di eflinguete nc'volhi fpitlti quefle 
^Mtta'H^ diflenzioni , che rompono l'unìiì del- 
gwJ» & fmit la ToSra fede, perchè la voflra Tpe- 

'» si"»» 

vfrMM sptrint più Scura, e i! v olirò cuore fì ricm- 
'fttSl. pjj delle ricchezze dello Spirito Tan- 

to. Se finora vi ho d^te tante diver- 
fe iftruzzioni , non è , che io abbia 
creduto, che non iìa tra voi, chifia 
Grtw/imju- capace di rendervi il medefimo fecvì- 
é^t'i^'ìp/ÌT^ fon molti quelli , clie 

vnii: , jMHìam ^ hanno aSai fcienza per infegnarvl la 
/jJiiw","ftf/,ii '"'"h* dottrina, e molta carità , per 
cmni [cintila Ha non fi tediare in queila fatica . Io 
M-™»™"™" ^° liberti, e mi fon 

AfdntaiMm fervilo di parole alquanto dure pìut- 
fcriffivM,,{ri- lofio per ricordarvi la voflra antica 
ttìiqtt" i^Zlmt^ maniera di vivere , che per farve- 
rrtn MirfAinw, ne de' rimproveri . La carità, che., 
^Zt/':ffZi Grillo m' ha data , mi ci ob- 

a Dn . bligava , poiché per Tua infinita bon- 

tS'^^/w'ft^ *^ * "l*^ per prepararvi 

Gailiai , fìnOi- XiW- 



m S. Pfloio a' RoM*(ji. i6p 
lieevere i (ioni dello Spirito {amo , f"" ^•«'i''""'^ 
c renHervi degni d'effere offèrciaDio, ^" ì^^,^'^'^^^ 
tome un'oftia pura, c immacuiaia . pn & fa^Sifcn» 
Mi glorio in Gesù Ctjfto avanti a H^Ì^%f^t°^ 
Dio di tutto quel , ctie ho tatto nel rUm ù ciaifit 
mio rainiftero, o per dir meglio , 3'l»'ii>t<m. 
di quel , che egli ha fatto per me . 
In effetto non avrei pomto far nulla ,„,„, q«tftr«t 
fenza la fua afliftenza , e io fono lU- '^"'S'^'^i'if'» 



viro per ridurre i Gentili fotto la- ^ 
Legge, preOicando la fua parola, e ac- f,Ji- 
compagnandola co' miracoli , i quali g(o™w,i»fiV'"fs 
m' ha dato il potete di fare , c coli' ^P'^""' ■ 
altre grazie dello Spìrito fanto , di ^i^jj^,,^,. 
cui fi È compiaciuto di arricchir- ì,„, [„ drciniM 
mi . In quella guifa da Gerufakri- 
me fino alla Schiavonia io ho pre- ciri/ii . 
dicata la fua dottrina , e "credo di non ^ /"^ 
aver lafciato niente di qu€l„ghe la „^^^, '^Ù^'m 
poteva far fruttificare' in. qutJla gran mmhamrjicbfi- 
eflenfion di paefe , dose noa fc nC ^".^L^ 
era fentito parlare; ai che io bado, ,am Uifarn- -. 
per non fabbricare fu' fondamenti al- I>^f«* 
trui , ma far verificare la profezia , Q^nut w» •1' 
che dice : QaeUi , a' quali noi» era '^^""^^J^ 
flato predicato , lo vedranno , * guelli , ^ J ^ MEOrmu, 
ci» non avevano veduto nulla , lo cono- imuipa . 
fieranno. fi «jucfto è qudlo, che mi ^f^";^^. 

ba rim«m VHiri ti 



170 Parafrasi dell' Epistola 
«I ; » frdUtm impedìK» finora di vifitarvi . 
^"nÌS^^^Ii- grazie a Dio , non avendo più 
tcrin Idchk m da fare in quefle parti , e dcfidnan- 
t'ìdi^ ''^ vedervi , fpero 

taim «ut™ io- di palTace per Roma, e tractenecmi- 
**" "w"^' 'f ci , per confolarmi con voi priraa_, 
jumlr^ccditìUa, d'andare in Ifpagna, dove mi lufm- 
go, che qualcun di voi mi ci vor- 
^ cond„,re. T,.„a„,o io vo . Ge- 
j,™, /f.ro.frio:! rufalemme a portare a'fedeli venuti 
tf$""&'a't^! fgjg j^]]. Ebraifmo , e che, hanno 
a,di!iir iiiut , fi venduto tutn i lor beai, per nutrirè 
T.OÌ.Ì. f rimuin <!■ i poveri, qucIlc limofinc, che io ho 
/™,m fu- ^^^^i^jjg ji^jj^ ra,-!unanze di Macedo- 
WaiTC ieifn' nia, e d'Acaja, clic hanno avuto gu- 

i» [..cc,.,udio .„.,t„ge«- 

*,.aii. rale per un si giullo motivo. In effei- 

«nf^M^ìi,^ » tuttiiGentili , che ora bannoavuta 
AAt}» , teiiMit- la Eelicilì di credere io Gesù Grido, 

»™ •"!"" fon loro obbligati . E poiché hanno 
H» <■ ttMfmt . , ,F' . •. . ,. , 

f.Mimmvifi»' partecipato delle grazie fpirituali , che 
(» erano Hate proineire agli Ebrei in_ 

„ft''6^''i.ìì^ modo fpcciale nella perfona de' loro 

^J^^^^Z'ft- "° P^"^ '''"^ ricchezze tempo- 

ai fmt Gentil.,; ralì, che elfi poffegono. Non mi re- 
M^iti^j)™^ dunque altro fe non che diflribui- 
"iìi.' *" 1= lof limofine recoodo la Tua ìd- 

Hbe ^inriom tcpzioiic, pei fer lo» ricavare il frar- 
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Paolo »' Rovani. r 
: afpettano ; e fatto i 
nmitierò verfoRoma, 
, per paffare in Ifp 
pelò , che giunio colli , Dio vi farà de' 
puovì favori, e troverò la voftra vi- 
ta conforme alla profrffione, che voi 
fate . Io tuttavia non so quali oraco- 
li potrebbero ritardare il mio viag- Oiftcn trga 
gio. Perciò, fratelli carlffimi , vi fLon- Zl:,tT^^ 
giuro per Gesù Criiio Signor noftro, J^/™ driffnin , 
.di cui io fon miniUro. e per la 
riti, che lo Spirito fanro diflonije.. ijjavttu n la 
nelle anime voftte, di pregare Idilio ""•'••^■^firà 
per me, che mi {campi daUeimbop- ' ut'\ìi,rtr"^ 
caie , che mi poiTaa tendere gl'in- «^d'Utu , qui 
fedeli, che fono nella piud", e che'^;:'^,';,:^'^;^* 
l'accatto , che io ho fatto per gli iin acctpiafitit i» 
poveti fia ben ricevuto ; onde io poi ^"^''^J^^ 
polTa venict a vedervi ficuramente , ™ h ga^dù ftr 
e ripofarmi on poco con voi . Ma ila '^'•"''^'f t 
fatta la volontà di Dio, che io prego , 
3 darvi !a fua Tanta 



more, coii fta . 
CAPITOLO XVI. 



Rattanto io ri raccomando- Fe- ,„^™''pi^(^ 
bc tMflra forclk in Gesù Crifio, /«•m-™ .»)jr.™ , 
che Tiene a uoratrl. Efla s'impiega '.L'"^"'"^'' 
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lyi PARARtASI dell' EPISTOLA 

con gran fervore in fervizio della 
Ut tam fiifci- Chiefa di Ceneri , e ha affifìito an- 
0™!'° ' clic me, e altri miniflti Evaogelici 
oi|.(7* li" ìm""- occafioni importanti . Per queflo 
e„mqiie>;i!iaii!>ìii- accoglietela con carità , come coorle- 
^7J2''!'f"i''''\''i ^ quelli, che profdTano unaflef' 
oblili! muUi< -, & fa dottrina, e che fecondo il lotono- 
"'sJ/iÙti P"/ chiamati allafantiti. Seef- 

ccJ'&^-tq"''""' ha bifogno del voftro foceorfone' 
arf,i-wr« mio. fi fug, affati noti le negate di renderle 
U in nome del Signore tutti i buoni 
ma mtt fvn nr- uffizj , che vi faranno poilìbìli . Salu- 
"Mt:\»Mm°™ '^'^ parte mia Piifcilla, e Aqui- 
foi^i! tgo tritili la , cbe tn'ajutario nella pcedicazio- 
al'EnUjitcZ- * hanno dpofla Ù loro vi- 
li»!» . ) ta , per 'difender la mia , ed a' quali 
E ' Gentili hanno {Iretie obbli- 
!^L't^ Ef "fi Razioni , come me ; c fe vi paté , 
tom "-il/i falutate tutta la Tua religìofa fanii- 

glia ■ F^te l« fl^ffo "1 «io 'Ji'""'"- 
juwm Mari- fimo Epéneto, che è uno de' primi, 
che neU' ATia minore fi fia conveni- 

stit^M^Kdrs^ ta: e con Maria, che ha molto 
••y Hr ticato per favorire la noflra predica- 

le, moi: ^m/,j;,t zione, e che !ia avuta gran cura di 
rohiii i« ^pajiMi rioÌ : e con Andronico , e Giuniaj 
^'.ti^'a^fil'!'' parenti, e compagni nelle mie 

jwtwj» Am- catene, che hanno creduto in Ge^ù 
f^mu^ Criflo prima di ine.e che fono com- 
miK, menda- 
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DI S. Paolo A'RouAm. 17; 
mendabili tra quelli j che predicano ìl s^'t»" iw«- 
Vangelo: e con Ampliaro, che mi-è ^|^^^°c^jjl 
carifTuno nel Signore: e con Urbano, fi < * sttcija 

che mi ha feguitaio nel mìo minifle- ^'s^^ZiTa^p^i- 
to, e con Stachi , per cui lo ho un /« /-oiuro i-Cti-i- 
patticolare affecco : e con Appelle , ^. 
che io coDofco eflece un uorno mol- jimr « Jrj^Mi 
to da bene: e col divoto Arìllobulo, Siiaatt^ ■ 
e Narcifo , e con rutti quelli della "Z°t°.Z.Ti°' 
lor Eamiglìa , che credono in Gesù tju *« , qai 
Ctifto . e con Erndione mio con- tL"Z'""l 



gionto , 


e Trifena , e Trifbfa 


la mia 


cariflìma Perfide , eh 


impiegai 


:a con tanto zelo nelL' 


fcimentt 


) d?lla noftra fede - 


parimen 


te Rufo , U cui pietà 


figne tr; 


i- fedeli , e fua madre 


chiamo 





-;.~.-,.r.. 

gonte, e Erma, e Pattobe, e Erme, uD«mi- 
e Filologo, e Giulia, e Nereo , ™^ ^Z'Z™ 
Ja fua foiella Olimpia , c tutti gU ja(„i«, jifyr- 
ahri fedeli, che iUnno con effb lo- '^•'^'^^'^2' 
ro. Salutatevi fcambievolmemecol dar- p^„'i,„, Hir^ 
vi, rome è foliio , il f.into bacio di mo! (S-^ni r«M_ 
pace nell'adunanze facie . Tutic k '"{XiI^'pmo- 
Chiefe, che credono in Gesù Crifto i^g,,-}^ , j:,tum 
vi falutano. Fate gran cafodelte tcili- 
ninnìanze,e della memoria, che hanr é„,^„,/„,^i 
no di voi , c fiate fcco uniti collo c'mtù firn fan 
fplri- 



i'74 PAHAPRAa Dsii.* Epistola 
Silvi,,, ini- fpirito . Oflcrvatc quelli , che voglìo- 
JjT 'saiS'^ltlT, dividervi , e femlnar tra voi del- 
musi Eccirjix le opinioni nuove, contrarie alla dot- 
**Bo ' aiintva '^'"^ » elle avete ricevuta, perchè pof- 
frari'<.,nrof/irn- fiate fuggicela lor convcrrazione . Scj 
tj'i«i,yk/i/j«ir- [lanno lu la faccia qualche apparen- 
iTm\ frJiT "df ^'^ pieti , hanno il facrilegio net 
ùróamqum cuote , nfc cerc3no punto h gloria di 
^M^!'alm, Crifto , benché . abbian femptc 
Huiufcitmiif ia bocca il Tuo home, Son g elofi idei 
iin^'™^!- proprio onore, de' loro piaceri, e 
BMifidpm vn- de'loio incerefTì; fervono al loro ven- 

Sii^f^ W ^ ^ ■ P*' 
dim-xa flJamit role, e- la lor modeftia edremi ten- 
ar^bmentàim, <Jono a Ingannare 1 feniplici . Confer- 
fciBmil ^'"01^ *3rs il buon nome, die avete acqui- 
Mimhcu- divui- flato, e che fifparge per tutto il tnon- 
'd"ig'iia,'in1''tÌ! d'cflerc ubbidienti, e fedeli. Io 
fri vo/o ir„, /a- me se rallegro i ma deiìdero , cbe voi 
^&fim 'liliiJm^ ''^'^ acconi , e illuminati ncll' eferci- 
ia, zio delle virtù, e non vi lafciatefira- 

Dwi «or™ f a- fcicare al male, o per ignoranza , o 
■un /«* P^r debolezza . Iddio , che è Iddio 

Mfrii Wdcii.r . della pace, ce ne faccia la grazia, egli 
fiT'j.^'^^ piaccia di metiere tolto fot.o i voflri 
vtiifaim. piedi i Demon) , e gli altri nemici 
m^M^^J^ del Vangelo. Timoteo mioajuto nel- 
>i«»,0>i«tef, la predicazione, c Cajo mìo ofpite , 

Giaibne, c Sofipatre mici congiunti, 
piar wjiwrt wi, * 1 

C quel- 



DI S. Paolo a'Rouahi. 175 
c c^uelli delU CfaicTa ài quello luogo, J'M> »> 1^ 
ed Itrafto dcpofitario di qucOa Cinà , b'^I^^''^ 
e Quarto , e Terzo , che ha ferina l^fiT" ' 
quefta lettera fotto la mia dettatura, . ^•■'«««wOi- 
vi fjlutano umilmente , cosi Ila . A ^^^'eA 
calai, che può confermarvi nella fe- • 
de del Vangelo dì Gesù Crifto già Z «"fi«.v7* 
fconoTciiito al oioado, c ora annun- Q^"!" , f'^rr . 
z]ato per tutta U terra fecondo il de- ^^^%}fcwg- 
creto eterno di Dio, c gli oracoli «-T™™!,, 
delle fcricture profetiche, perchè tur- ■ 
te le nazioni ubbidifcono alla fede , j,J/„7fiZ',cT,- 
e ricevano le benedizzioni della fede f™'" !"'•• 
a Dio, dico, che è il folo fapientc, 
e che ci ha ialvati per mezzo di Ge- J-f" Cb^in , p- 
sù Crifio Tuo figliuolo, fìa gloria, ono- ■f-"'"'''- 

,■0 ^ .,.■(■ I. J..f__.l! _ > r. "'yP""-,""'' 



:, e lode ne'fccoli de'fecoli , cos'i fia. 





tipìl Dti, td lir- 
ittìaem fidti)U 
immOìi Gntita 




Ar- 
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a'r g o m e n t o 

DELLA PRIMA EPISTOLA 

DI SAN PAOLO 
A- QITE CORINTI. 



©(f&É^T'.ftS ÓPO che S. Paolo ebbe predica- 
to r Evangelio in Atene, andò in 
Corinto , che era k Metropoli 
dell' Acaia. Vi fterte un anno c 
mezzo, e in quefia lunga dimo' 
ra converti ungtfn numerodi gen- 
tili alla fede Criftiana ; come gli era flato pto- 
meflìi ia uaa vifìone riportata al cap. i8. degli 
Atti àegìi Apolbli . Ma quando il minìilcro del 
Vaogelo Io chiamò ad altre Città della Grecia, 
i Corinti , che erano ricchi , ed effeminati a ca- 
gione del gran Commercio , che facevano , e_. 
dello sbarcare molti foreflieri nelle lor Città , non 
lardaron molto a podere il lor prirao fervore ; 
e a dimenticarli della dottrina ; che era flata^ 
loro predicata . Si lafciarono ingannare da' nuo- 
vi predicatori, che & preftrol' impaccio 4'illru- 
irgl), i cui difcorfi erano più fioriti, e più de* 
licati di quelli ài [S. Paolo, che paxlara d* una 




DI S, Pwie A'CMnmr t77 
manieia conveniente alla digititi dd Vangdo , 
Elfi cominciarono ptincipalmente r dirptósailo , 
quando Apollo, che era molto dotto scila Tanta 
Scrittura , e molto eloquente fi fu &tio intendae 
tra loco . Tuttavia la corruzzione non avendo 
potuto guaftare tutti i fedeli di quella Chiefa , 
fe ne trovavano alcuni , che lòllenevan la caufa 
di S. Paolo; di qui ne nacque una fcirma dan- 
nofa , e una falfa opinione , ohe il Battefimo 
fofTe più , o meno eccellente fecondo la digniii , 
e il valore di quelli , che 1' ammìaiAravano . A 
qwHl' errore a poco a pKo fe ne aggìnvlaa degli 
idtfi', e finalmente vennero a una tal ecciti d'ao 
coftarlì indegnamente alla Tanta Eucarìflia , e diK 
bitare della Rerurrezzione . S, Paolo , che era 
allora in Efefo fu avvertilo di queflo guajo da 
quelli , che perreveravano nella credenza delle 
vetitl, che egli aveva loro' predicai»; e perchè 
anuva teneramente que' di Gorlnra , ibrlflè loc* 
fobito quella lettera per mcze» di Timoteo Tuo 
caro difcepolo , per ricondurgli fu la ftrada, che 
avevano fmarrita . 

Kel primo capitolo dopo ì foliti faloti , biafi- 
ma le divifioni , che erano tra loro , le quali 
nafcevano da un amor cieco , che portavano a' 
lor predicatori , e dall' opinione , che il Battefi- 
mo prendelTe la fua forza da chi 1' aoimi mitrava. 
Gli eiòrta a fuggire la l^ifma . Hofira loro , che 
quelli , che fi fervono deUe fanAe dcacate ■ e 



tji AMOumo nit' Bfhtdli Ti 
delle fiitrtgBme cunofe nel predicare , Ignora- 
no U vera -ouniera di aonunziaie il Vangelo . 
Che Dio ann voluto fcegliere Apofloli igno- 
tanti , per confoiidere 1' orgoglio della fapienza 
umana, e che la fede , elTendo afTatro contraria 
alle malTiaie della 6Iofofìa , fi doveva parimente 
{HjMdicare in una maniera diSercDte , cioè fenzft 
oitifÌBO ( e colla prqva de' miracoli . 
' Kel fecondo fteude dalli , all' Ipotofi , t 
fo' (òvvenite a' Corinti la aaateia , con cui ha 
predicato loro il Vangelo ^ che è lofitaniflima-k 
da quella , clic elS {limano . Infegna loro , che 
11 miftero della Croce è fconofciuto a tutti 1 
favj del mondo, e che il Colo Sfatto fanio ^ 
fcuopre la verità delta ILe%Ione ; e in idei m» 
dimuilra la difièren» * che è tra 1' ntiiio canu^ 
le , e fpirituale , 

Nel terzo riprende di nuovo i Corinti d' elllt 
pàrtigiani di ceni predicatori , che gli alletta- 
vano colla lor maniera di parlare più degna de' 
Sofid!, che de' Miniflci Evangelici. Dice , che 
debbono attribuire a Dio turte le grazie , che.. 
j)bffeggono,e. che gli uomini fono folamentc gl' 
iftmnienti ; di cui fi ferve , ma che egli dà la 
perfusione air òpere laro . Popò paria ddla dif- 
ferenea de' buoDi , e de' càttivl> predicatori . Ddl' 
dtatn , cine bA italo doOa ter- condotn ; della 
t)tA>Eipei)fa do^i «ni 1 e dd galUgo degli altri . 
I Padii Ipiegano dirmOmieiiK l' oio., f -amento ^ 
eie 
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SI S. Paolo a'Coutnti. i^j 
« le priore fscaote., il legno, il fieno, e la pa> ' 
gliai'^ coi fi paiU ned rerf. 13. perchè S. Già; ^ 
GriToftomo, Teodoreto , TeoHUto, Ecumenio , 1 
e S. Agoftino {limano, che tutti i Criftiani fieno 
tanti Architetti, che fabbricano fu i fondamenti 
della fede , e che le buone opere fieno fignificaie ' 
dall'oro, e dall' argento , e dalle pietre preziofe; " 
e le cattive dal tìeno , dal legno , e dalla pagli%. 
S. ambrogio , S. Girolamo , S, Tommafa , S. An- \ 1 

felma , Dioniso Ganulìaao , e altiì moderni comt 
ncntiudO' qaefto pailb 16 jntetpmase' "de* foli 
Predicatori j .e-ia bo ttgoitata qudfai feikiiBeiiT • . V 
to ( -perchè lo end» il fih letterale, - cìt-pià , < 

cenEbcme alf'iaceii2u>a& dell' Apoflolò , che 11 è 
preflOb di -pulare in ' queflo capitolo contro ■ ■ 

ft' 'predi(!atori:'de' Corìnti , i quali per guada? .; 
gnaie la buona grazia de' loro uditori , anDUD;- 
ziavano le vcriti Evangeliebe , come per b pti ' 
fìegue, con belle parole, e eoa ricecche curio- i 
fC) » invenzioni più fottili , che folide. L' opì- r 
nioni degl' iaterpatti- lòao anche più diverfe faprl ! 
i votfcttì ;i4. e (j.:petdiè' «legni pec il fw«o, 
di coi "vi fi parla 'i ibundÒDO il fiioc» del Purr 
gatofio , e alcuni 1' afflizzioni di quefta vita, che 
fono le prove della vera fede . S. Agoflino al 
cap -5 8. del fuo Enchìridion fegue .queft" opinio- 
neV Comunque fì» , io ho continuata la mfia- 
£iit'di'S:i Paolo; e vedendo, chela CbieT» non ^ 1 
nl-oBbtiga a fógnitare più £ tuo «-die 1' àStn 
Ma fcu- 
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i8o Amooimrra DkLL'GHtroLt I. 
ftnro , h) fodto qudls , che rccondo la mia de- 
bolezza ho ciediua -il pift letteiale, mz non la 

voglio difendei , e lo ibtioineno alla dccìfìone 
della Chiefa . Nel fiae del capitola lì rivolta ^ 
canivi predicatori , e gli minaccia , fe egli con- 
tinuano a corrompere i fedeli, che fono Temj^ 
di Dio, che l'ira divina gii punirà. 

Nel quarto inregna,quat tìrpetto fi debba por- 
tare a' Miaidri del Vangelo . Proìbifcc a' Corinti 
di fai di loro cattivi giudizj . Gli riprende , per- 
chè fi gloriavano de' doni ricevuti col Battefimo , 
in vece dt ringraziarne Iddio : fi burla de' lor 
predicatori , e Éa vedere con una eccellerne iro- 
nìa la difierenza de' veri , da' falfi Apofloli . Con- 
clude con alTicurargli della fiia amicizia paterna , 
e promette loro, che gli vedti ira poco , per 
ìTmentite coloro , che diceraoo , che non ver- 
rebbe più a Cotioco a dar oidioe a, tutte le co&. 

Nel quinto parla contro un pubbUeo fimica- 
tore, e lo Scomunica, e eTorts i fedeli a fiiggir 
la converrazione de'- peccatori . 
. Ntl fctlo biafima i Corinti, perchè .litigava- 
fio, e ct& focevano davanti a' Giudici idc^tri , 
e moClra loro Io fcandalo , che cagionava laloro 
cattiva intelligeoza , e ^ dbru a perder piut- 
toflo il (ilo , che a litigare con afprezza , a in— 
cafo «he non Tofano ceder niente del toro 
dritto , oEdiu loro di fi:^eK degli artiitd ita' 
CrillHaiù » per tatnkace k loco ^écctne.Dlce,' 
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DI S. Paolo A'CoRtNn^ tii- 
che tntio queUo, che è lecito, non è femptc a.. 
propofito , c che ci fono cene coolìdecazioni , le- 
quali obbligano di rtlafciat quella, che lì potreb- 
be domandare giultamente . Cita fe per cfem- 
fAo, c ricorda loro, che quantunque pMeflè efi- 
fcre da loro d' eifcr nudrito , e . il fuo tratta- 
mento , luttavia non 1' ha volino fare , per non 
dL-rc a carico di neflìino . In ultimo parla della 
putita , con cui un Crilìiano è obbligato di vi- 
rerc , e efclama contro la tbrnicazione con ua, 
kIo degno della fua ardente cariti^ . 

ISFd letti mo riTpcmdc a in otte ^Beflìani , iòpra 
le quali era flato confultato . Ptinia parla del 
mairimooio , e in i^ual maniera chi I' ha con- 
tratto ù dee govetoare per quello , che riguarda 
gli obblighi coniugali. Configlia il celibato coli' 
eremirio di Te , come uno flato vantaggiofo , ed 
eccHknre . Non ty^aote vieta a' mariiaci di fe- 
pazarTi , fe non per un poco dì tempo , c di 
comun confcnTo per attendere all' (salone . Se- 
condariamente ordina , che la donna ,■ cba il làdt 
feparatft dal fuQ marito per una cagione legit- 
tinia , Aia (enea rimaritailì, e quella, che l'ha 
lafciato fenza motivo, ritorni a luì. In terzo luo- 
go infcgnft in qual cafo un CriCliano , che ab- 
bia fpofaca una Gemile ; o una Criniana , che 
abbia prelb una infedele lì poflaq-i feparare . Do- 
po egU eibtta ctalcuiio a fiarlèae nello Hata , m 
cut cn avuti di cndere.is GctA ^ifto ì C^iiqdi 
M f loda 
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feda il celibato , feosa pvò comandarlo , e mo- 
flra k Doje del nuninionio , e &cilic& part^ 
colare , che hanoo le perrone libere di fcrvire^ 
Dio . Finalmente parla alle vedove , e permette 
loro di dmacitarfi , purché lo facciano con ua 
Crlfllano, Te efle non fon capaci dì vivete coo- 
tineniì , ma Ifi cforta a Harfene vedove , fé elle 
poflbno . 

Neil' ottavo riprende quelli , che mangiavano 
delle vivande, ch'erano Hate offerte agl'idoli ia. 
prefenza di quelli , che le ne fcandalczzavano , 
lafegna , che qneflit i una ceTa f ndifibmue in Te 
medcfima , ma che la cariti obbliga a badate la 
prerenza di chi uno le mangia, per paura, che 
fenza penfarvì non fi cagioni la ruioa dì un' ani* 
ma , per cui Gesù Crino è morto . 

Nel nono moflra a' Corinti , che quantunque 
aveffe potuto obbligarli a foraminiftrargli il ne- 
ceffario per vìvere, e mantenerfi , poiché egli 
impiegava tutto il iùo tempo a predicar loto il 
Vangelo , tuitavolta aveva (liniata meglio di la- 
vorare colle fite mani , per uon -date occsfione 
a nefTuno di mormorare di lui . Ricorda loro la 
Tua faciliti^ in accomodarli all' umore ^i cìafcuno 
di eiTi per guadagoarli a Geiù Grido , e gì' eforta 
col fuo cfemplo alla perfeveranza , per riportar 
la corona, che è preparata loro; « che debbono 
lutare , fe arrivano al lennine della carriera . 

Nel decimo parla de' Alinoli . d' Ifraele , che 

- - , ; : dopo 
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n S. "Paolo A'CoMint^ i$$ 
dopo aver ricevuti molti fovori di Dio > lo po- 
fcra in difflemicaxiza , e commi fero un idolatrìa^ 
brucate i motmoiarono contro di lui, e fi diedera 
ad ogni Torta di d'JTolmtixe . Perchè i Corinti 
foffcro favj con quello efempio, e fi guardalTero 
di cadere in limili eccefli , dice, che il gafligo 
de' Giudei è la figura di ijuello che verrà a' Cri- 
fliaai , ficcome le gta^e , che ricevcvan quelli 
Dcir antica (.cnii figura ^ quelle t che ricevo» 
quelli neUa atiov* Legge. Ndl' S. verlò dice « 
che veti ti tremila uomial d^ figliuoli d' [fiaele^ 
furono uccifì per la fbnilcatioiic commefla colle 
donne Moabite ■ Io. ha; creduto , che quello gar. 
fligo fi doveffe riferire all' idolatria del vitello, 
d'oro, di cai-ha paclato nd reKo precedente; 
e perciò ho mutato. V ordine del TcAo *-e I' ho: 
meSo dopo immediataiacnie . La ragione , che 
mi ha obbligato è , che al cap. rac. de' Nume- 
ri , dove quello peccato è. ij. contato , la Scrit- 
tura conta ventiquattromila uomini , e non ven- 
titremilft, come in quello luogo . Il Gaetano rif- 
poade,' che è un'errore de' copifii , che hanno 
fcrilto . *3. per 14. Ecumenio dice ; che nel cap. 
4j. de' Numeri , alcuni leggono ventitré, come 
qid i S* Tommaro vuole , che S. Paolo abbi^ 
decto ventitremìla per ventiquattromila , perchè 
S ffiiiM» numero è comprefo nel più grande . lO' 
lafciò giudicare aL l«itore, quelle ragioBÌ & 
naflàa fòflenerq » ;f fe k ni^ flpìnit>i]e «bbia .U 
M 4 ' CtcSi 
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ftcfla iatm, veiìeado, che al cap. 33. dell' Kb-- 
do , dove r idolatria del popolo , e .U ftia pu- 
aìàoat ign Tacconiate, le Bibbie Romane coti- ' 
taao vcnHtremila uomini . Su la fine del capitolo 
1' ApoAolo di nuovo proibifcc il mangiare le vi- 
vande > che fono rtate offerte agi' idoli , perchè 
poflbn far credere agl'infedeli, clie fi venerino 
i loro firaulacci , e fcandalezzare i fratelli , che 
Hon fanno , che effe fono indifferenti . Moflri- 
eoa qual prudenza uno 11 debba governare ne' 
coaviti , dov' effe Jàa poile io cavola , e racco- 
manda A ciafcuno d* avec cura di edificue il 
ilio prolHrao , e di tioa &r niente, che lo pofTa . 
offendere , o ritardare i progrefli del Vangelo . 

NeU' undecimo condanna il coftume de' Co- 
rinti, preffo i quali gli uomini andavano in_. 
Chiefa colla, tefta copena , e le donne fcoperta . 
La ragione , che egli adduce , è , che l' uomo è 
libero , e per confcguenza non dee portar nien- 
te , che fignifìchi fervitù i dove che la donila è 
foggctta al fao maiito , e perciò i^bligàia di : 
comparite col vclo> che h Tegao dì JbggesrfoDe.. I 
n dircorlò di qucRa materia: dura fino alla net^ I 
del capitolo i il rello comprende il trattato dell' ' 
Agape , che erano conviti illiiuiti tra' Criftìanì 
ad imitazione dell' ultima cena , che fece Gesù 
CiiOo cogli Apolioli , per mantenere 1' udìodc 
na' fedeli. Pttinieramence'P Apc^olo parla cor»- 
m i ricchi, chb no» invitavano - 1 poveri alt» 
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w S. Paolo *' Coutil, 
lor tavola , e che fi accoQaratiQ atl' SucuìQìl; 
peni dì vino , c di carne. Perchè fecondo l'ai». . 
tica ufjnza avendo ciafcun prdb -fobriainaite il - 
fuo palio i' accollala a' fanti Miilcrj , L' ultimo 
vetretti) del capitolo , dove 1' Apollolo permette 
a nueili , ciie non poiTono afpeiiaic gli altri, dì 
mangiare in cafa fua prima di venire alla Chie- 
da, prqv» chiaranieiite , che a fuo temfo ono'fì 
comanicara do|X> avei i^ai^iato . Quella ciri- 
monia dell' Agape fi praticava in Egitto a tem- 
po di Sozomeoo , come egli dice. Il Concilio dì 
Laodicea proibì di farle in Cliiefa pi-r l'irrive- 
renze , che vi 11 commettevano ; e fubito dopo 
i! tempo degli Apoftoli uno non fi toinuisicava 
più, fe non a digiuno; donde viene, che Ter- 
tulliano fcrìvendo alla fua moglie , dice clie io 
calo eh' elTa fi ,ri marie a (Te con un Gentile : «V tua 
Monto «nt fafri futi , eh tu mangi fieretamentf , 
«vowi tutu t altrt lanmib , «o^ sin ti fii caim- 
nieatit. Dopo egti tratta ddl' ìQitusione dell' Eo- 
carinia, e nella fine moflra, come bifogna pte- 
paiatfi alia comunione , e con <]ual cura uno deb^ 
ba efaminarc la Tua cofcleoza i e (]ual facrilegio 
commetton qucLi , che ricevono indegnamente i% 
corpo » e il (angue del Figliuolo di Dio . 

Nel dodìcelìnio tratta dell' unità della Chiefa, 
e moftcai che non fenza ragione i doni dello Spi* 
rito fiuuo Ibao differenti ; e pei fallì meglio in- 
rendete , . fi ;re ddla compaiasoiic del colpa 
•ma- 
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umano , che h compofto di più membri , c ciaf- 
cuno ha il Tuo lìto paiticolare, e il fuo uffizio 
lèparato . Efbna i Coiintì a conrentatfi della gra* 
zia, che hanno ricevuta feuza annojarc qudli , 
che non 1' hatino . PeichÈ nel principio delUb^ 
Chiefa i fedeli ricevendo il Batteilmo , riceveva-, 
no quelle grazie , che la Scuola chiama gratif- 
date , cioè , che fono date gratuitamente , e che 
non fanno !' uomo più Tanto , come la cognizio- 
ne delle lingue, la potenza di far miracoli , l' in- 
telligenza delle fctiiture , e altie fimili . Ora ì 
Corinti, che avevano lo fpirito vano , e curio- 
fo , flimavan più il dono delle lingue • che gli 
altri , di maniera che coloro , che non 1' aveva- 
no. j pei ordinano mormMavand contro quelli « 
che lo pqfledevano • S. Paolo gli riprende di quc- 
ito abufò, e perciò in fine del capitola gli elbr'. 
ti a cercare prìndpalmeote le grazie, che pot^ 
vaD Tervire all' edificazione del ptolSmo . 

JJel decimoterzo dimóQra , che U carità è la ■ 
più eccellente di tutte 1' altre yinù , che fenza.. 
di dTa ogni fatica è inutile : nella fine tratta della 
cognizione , che noi abbiamo dì pio , mentrej 
che lìamo nel Mondo , e di qudla, che avremo 
in Paradifo, . . , , _ 
. Nella pitnià f^ste del decinraqnano riprende 
^dU, i quali .araldo il dono di .pajjuc pdA lin- 
gue, k OD iDTnpeiblvano , e dUpHsxavano gii 
tìxfi: itera, che,la gta^a dìQiicgai le.lcd^l 
■ - ' ■ . ture t , 
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DI S, pAOtA a'Coumti. tSr 
ture , e di potere iDfegnare la verità della fede 
è molto più eccellente, perchè il proflimo ncj 
cava del frutto . L' Apollglo dice al verf, i j, che 
chi parla molte lingue , dee chiedere a Dio 
grazia di farfi iniendere , e di fpiegare quel clie 
lo Spirito Tanto gli fuggcriva . Icfcgna nella fe- 
conda parte in qual maniera uno fi debba fcivi- 
re di quelli doni ». e delle lingue j o della fpie- 
gazionc , percliè la CUefa He riceva dell' utile , 
e perchè l' Unione fi confetvi fra' fedeli . E iti que- 
llo luogo bìfogna anche notare, che i primi Cri- 
ftiam eiiendo radunati per celebrare le loro Aga- 
pe ( perchè in tutto quello capitolo fi parla di Que- 
lle adunanze ) lo Spirito Tanto fcendeva qualche 
volta fopra di loro , e infpirava ad alcuni la co- 
gnizione del futuro, ad altri la fpìegazìone del- 
le Scritture , e a chi cantici per lodare Iddio , 
e- a chi dava -il dono delle lingue . Kel fine egli 
ordina «Ile donne dì tacere in quedé adunait-'f 
ze , e minaccia l' ira dì Dio a quelli , che fa- 
ranno ribelli a quedl ordini , 

Nel decimoguinto tratta della refurrezzione , e 
prova quejla di tutti gli uomini per quella di 
Geiù Criito, e per il coflume, che avevano al- 
cuni tra loro dì battezeatlì per quelli * che eran 
morti fenza aver ticevuto il batEelìnio . Io ho fe- 
guitato quello fentimefiio V ^chi io ho flimato, 
che fia 11 pi^ù lecretale degli alni , e che fi difin 
ga« di S. Pa^;-iiel citare uà ufaiusi fiipetaitio* 
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l8k AicoMEXTO bsll' Epiitola I. 
fa , Ha di moflcare , come eOì medcfimi Q con'' 
tcaddiccvano , negando la refìiireszionc , perchè 
non occorreva battezzarli , fe i cor[H non rcTn- 
fcitavano . Terni Ili ano in due luoghi , S. Gio. 
GEifoftomo, S. Ambrogio , c Pcimazio cosi com- 
nieniano quefto palTo . S. Tommafo iratiando de* 
fuÉFragj per 11 morti , fi obbietta quedo pafTo , e 
lifpondendovi ^ dice , che in quello luogo 1' A- 
poiiolo palla , fecondo 1' errore dì alcuni > che 
prendevano >t Battefìmo per gli morti . Io cito 
quelle autorità, alle quali potrei aggiugnere mol- 
te ragioni, per giullificare U mia fpiegazionc , 
che io fottometto tuttavia , come tutte le atire, 
al giudizio della Cbielà . AUa Bo del capitolo 
egli lofigna r in che maaìcra fègutii Is reTurrcz-' 
stoDc', e che diAreutt fi trOTcìi tra' coi[» glo- 
tiofi. 

NeV tdtÌDQo cdptolo gU lliniola a br la limo- 
fim K* fedeli , che moo 'in Gcrulàlemnie. Per- 
{Ah Ufogna norare , che Io zelo de" primi con* 
VMtiti fu si grande , che portavano tutti i loro 
beai a' piedi degli Apolloli , perchè folTero di- 
flrlbuitì a' poveri , in maniera, che efli medefi' 
mi avevan poi bifogno delia carità degli altri i 
per vìvere . Gli ApoHoli conlìdetando cii , ordi- 
narono , che fi faceflèro degli accatti per tuirc.. 
le Chiefe, per fovvenirc alle loro neeeffiti. Per- 
ei& nel principio di qoefto ^apralo dii a' Corinti 

owdefuno otdìae, cke egli averà lUt^Iiw nel' 
It. 
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U Cìàffi àéSU Gabzia . Dopo promette di vIG- 
taigli . $ciifi Apollo , fè nùa £ andato da loio, 
e & loro fpetaTe , che queflo feguìri tra poco , 
In 6ae dà capitolo raccomanda 1' onorare Ti- 
moteo) per mezzo del quale elfo fcrive loro, e 
di '.fegnitare gli eTempj di Ste&oia , di Fortuna- 
to > e ' AcalcD . In fine conclude la fiia Epillola 
co' ^liii Ùiwd 1 e maledice coton , che non-t 
imeiaono Gesb Ctìllo . 
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PARAFRASI 

DELLA PRIMA. EPISTOLA ' 

3DI S. rAOLO 
A* CORINTI. 



CAPITOLO L 

tmm thì , & \yL^ I^'o. di perfecutore (iel 
S^l^^f"* JtC/ """"^ Cciftiano è diventa- 
(i>cmmm,/-«- to Apoftolo del Vangelo, 

cftngJtiogeDdo i fuoi voti a «{uelU 
Ali , cun dcj fratello Sollcne, ddìdera la gra- 
l™J/n™™'- ^ ^^'^''^ Eterno, e 

firi 3'f« Cbiji!, Gesù Grillo nodro Signra? non 
rt ;™ jfji- folamentc a' fedeli della Cbiefa di 
Corinto, cho il Battefirao ha fanti- 
^fai-DuP»- ficaii, e che fimo flati chiamati ad 
^ZUfZLt^, eflfer ftnti , ma ancoia a tatti quel- 
eiriwT^ . li» 
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DI S. Paolo A'Coiiim. jft 
li , che rendendo a Gesù Crifto lo- 
ro , e noftro Signore 1' omaggio , 
che. gli debbono, invocano il fuo 
nome ia qualuntjue luogo della ter- 
ra {toflbao efl^ difperfì. 

Miei tari fràtcUì, iovin^razìo dì «■•«m^d» 
continuo it mio Dio, per gli favo- ^^ì,'^"%,ìZ 
ri , che vi ha cotanto libetalmenie d,ì , dtim 
compartici per gli meriti di Gesù 
Crida , e perchè vi ha colmati di g»»^ a^ui 
ogni fotta ài ricchezze fpìtitnali', ^^^V^*» 
rivelandovi le più alte veriti del fno -fa ^ fiiiJ^t 
Vangelo , e dandovi parole per irpie- Wsimii-i 
gark ; io che le ptomelTe , che vi fo- .TtUI 
no fiate fatte , quando ricevefte il 
Baitefìmo , lì fono adempite tanto 
perfettamente , che nè voi , né gli 
altri potete più dubitare della veri- 
tà delle cofe, che vi fono fiate pte- 
dicate . in effetto noti vi manca- /""«"«/w- 
alcnna grazia , o di quelle , che fon ^^'^I^XIIÌ^ 
neceOarie alla roflra falute , o di rimuum^ 
queUe . che; rendono chi le poHìede, .^r'^'*"'* 
utile agli altri , com^ farebbe il do- , ' 
noMelle lingue c la virtù di fare 
nitracotl-. Olite quefli favori voi 
'STCte ancora il vantaggio di afpet- 
tare quel giorno 'MicC, io cai Gesù 
Crilìo noflr» Signore li farà vedere 
con 
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con tutti gli fptendori della fua glo» 
Qui- ^ tipfr- lìa. Bgli È vero, che durando qtie- 
'"\ &a vita , voi avete 3 combattere^ 
- con de' nemici pericolofi, m» colui, 
wmiOibW»- che vi promette la corona, vi far- 
fri3tJi.CMf>> jifi^jjg^^ colla fua affiftenza. ElTo vi 
farà la grazia , che voi paffiaie il 
cariò della voftra vita lenza com- 
netteie pecca tj, gravi > o v(d ci ' 
, caderete , eflb vi folleverl , e la^ 

vollra cofcìenza non ne fìir^ tmbtat- 
r,i,ih Dm: "ta nel giorno della Tua vcduU, 
tir Dio adempie fedelmente ie fue pro- 

'kih" ^'m- ^^^^ " ^ folamente vera- 

CM/UDtmMiir cc ; ma è la verità medefima . Per 
f"' quello avendovi chiarrati alla qua- 

lità di compagai , e di coeredi di 
Getti Criflo , voi dovete credere , 
che non maocherì lusi di difendef^ 
vi , e che voi giungerete folto 
ij»ftwt «ai<n gu'f''* a quell'eredità, che egli 
ns fniTii t t" ^' preparata. Or poiché voi fia- 
"'7" P*^"."!^ 'fi figliuoli dì un medefimo Padrc^ • 
^Ji idiffum'dkt- un* mcdcGma corona^ 
tii om,i, , & vi rconghiro a come del nolìro ^ 

tVì^titìt S*' C^ft" » ^^'^ voi 
tiH frtf'm ooaì abbiate le noo tm cuore , 
t^Zj^m^ un' aniioa , e una bócca , e ohe i 
Ma. ~ -ydirì ièottoKtti fieno ì nedcfimi 
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ael fatto della dottrina , e nella cre- 
denza delle veriti Evangeliche , e_. 
che tra voi non lì vegga mai nè 
fcirma, nè divifione. Non dico que- ^njiMtw^f 
Ilo fenza cagione, perchè io ho in- fMiijthJ^ 
lefo da qualcheduno della famiglia ai th, jid 
di Cloe, che ogni dì veggon na- ^^J^^^^"^ 
fcete tra voi puove difpute . Uno tir m.^it^ 
dice: Io ho per mio maenro Paolo: "" ,• 9^ 
uw altro dice ; io Cono (lato battez- ffl^T'^i ^ 
Zito da Apollo . Quelli fi vanta di ^<àéim^ 
cflcre (lato convertito da Cefo , e ''T''' 

' aftgm Apollo J tgo 

un altro meglio iltrulto , riconofce Cpt, : .go 
d'effere flato rigenerato col Battefi- mi'/iii'tf''ci»'j 
aio in vini) di Gesù Criflo folo. /hai 
Che panfaie voi , che Cesti Criflo. 
Si pofla divider cosi ? e volete voi 
efTer debitori a^i uomini , di quel 
che voi dovete foUmcntc a Dio f 
Paolo i flato erocififlb per voi f E r^-^'UV»* 
fletè flati battezzati in nome fno; e ^MnZn'h 
per mezzo fuo di fchiavi , che voi PmUi^ 
eravate, fiere divenuti liberi ? e di '**^'««'» 
colpevoli iniiocenti f e di eredi del-t 
I9 morte , ewU del Faiadifo ? Da.^ 
V4i fietQ cpv male ìAtuitl nella 
valica Rieltg^one fio di cRdere, che 
il Hutefiino prenda I4 fu» virtù da ^ 
già lo ài, , io rlngraao Iddio dì non Die p»>d nmi- 
N aver "^'"'^F- 
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tiuvi., »$ Crif- aver battezzato , fe non Crìfpo , e | 
Sr^,*i^frJ C^i». e 1» divota famiglia di Ste- 
timitKtoiap- faaa , perchè nelTuno abbia occafiO' 
Itoltft'*«.^ ne di dire, che effo è flato battcz- 
sufhne Jmwb i aBto hcI mto nome . Peichè non mi 
ntvmm —feia fi ibyrieiis d' avere ammlnillcato quc- 
ft» Sagramcnio ad altro, che a qocl- 
mmifit Jj ^ chc ho nominati. E Gesù Cri- 
'tii^!f^E^ ^'^ ™' inviato 3 battezzare; 
ttiìan: fin tu ma vuole , cbc io auDunz] il fuo 
Vangelo la una maniera' femplice , 
òwOrfiN* e datunle,e nea «on difeorlì rio 
chi dì belle parole , è di raziocini 
' fitofbfici , e d' invenzioni curioTe , 
perchè il merito della fua Croce non 
fi annichili , e quelli , che crederan- 
no ciò , che io predico , non pof- 
fano ^tiribuire la lor converfiooe alla 
forza della mia eloquenza . lo non 
' dubito , che i penfieri de' miei udi- 
tori non fieno molto differenti , quan- 
do io patio loro d"un fuggetto ù 
cZ'',^Z."^. P"'" comune , e si fublime . Perchè. 
fitiJim fiàitiiia^ quelli , che perdono per I3 buona^ 
tfi: ìii iftim, opinione della loro fcienza, e delle 
W J'^ùV'o.! forze del loto fpirito, flimano, che 
. t' iflwia della morte del mio niae- 

flis fia una pazzia ; dove che quel- 
li , che come sin ù fdysno , perchè 
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credono feddmeme un $ì alto mi- 
llero , adorano ndle debolezze , i 
nelle ignominie della Croce la po' 
tenza , e la gloria di colui , che vi 

è inchiodato . E eos'j gli uni volen- _ , ' 

do veder troppo chiaro rimangon.. 
ciechi , e gli altri trovano un lu- 
me , che non & ipegne giammai J 
per dlbce entrati omilmente -ncll&« |i] 
tenebre > Quefto non i accaduto fèn- J^P*» 4f e Ì\ 
Zi che Dio ce n" abbia avvertiti iSli^T^Tlf" \\ 
mollo avanci nelle Scritture: Io mi ^m.f^Z^ i 
rideri ( elTe dicono ) di quegli fpiri- ""^^^l^f""^' 
ti ort^aglicijì , die fenfam , che lutto * ,i 

fi debba piegare fatto la legge dil lo- 
ro giudizio : t io confonderò la laro i 
falfa prud*i>za,i la rigenerò. !o ho .. \ 

dn fare mottc mAtavigiic lopta ul^ , 
terra , ma quando ne ikri Tenuto 

il tempo ; Qie farà allora delP arto- . mi j^im t ■ \ 
ganza defihfofiì qual farà ia confi»- ■** 
Jìmic dt' dottori della legge , e qitaU. ^Sii* ^ 
h fiupare de' cario/i del feeolo ? Noi. 
veggiamo oggi 1' adempimento di 
tutte quelle Profezie . Perchi noa^ Mmì jMmm' 
è egli verq, che Gesù CrUto ha. ' 
guitato nella condotta della l'uà vi-- 
ta, e nelle circoftanze della fua mai'. 
tQ. ttn ordine nino csntraiiQ a quel- 
N 3 lo 
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Io della prudenza umana, e-ha mo- 
(Irato , che efla era una vera paz- 
^-JFJl (7nia ifl- zia? I favj del mondo non hanno 
Dti /apuniia j»- voloto ficonofcere la fapienza di Dio 
fff /api"!!""^ nella creazione dell' univerfo ; onde 
°^7j^Zm^-'^ Iddio per burlarfi del loro orgoglio, 
'il.tJo»""' /a'vw ha voluto, che-quelli , che gli Ci- 
ftarccr'itiicit. ranno fedeli , folTero falvi petla prc- 
dicazione , e per la credenza di quel, 
j ''^^ pareva una pazzìa il giudico 

il*f^n«f^"' ''^S'' uomini . I isiudei domanda- 
A- Gna fi^—' no de' miracoli, e i Greci voglio- i 
Knif»™*: afcoltar delle belle parole, edel- I 

le prove cavate dalle fcieozc. Per- 
ciò non bifogna punto itupiriì , & 
eiTi non porgono l'orecchie alle no- 
Km'vttmff prediche , perchè noi aonunzla- 
^fMwi Ot^tm ma uà Gesù CtKlo crocififlb, che^ 
^^'^^b^ è no oggetto di famdilo , « dì abw 
Oniiin natrm. mìoazìooc pef gli uni , e un yaneg-: 
IMiiinm ,^ (pyTi giumento , e una follia per gli al- 
d'ii^'ì'-'^'riit ci fono, fe non che quel- 

etri^"' D'i VÌI- li , che Dio ha voluto chiatpare alla 
^Ìh4B'.'*"^* cognizione della fede, ofuno Giu- 
... dei, o fieaO'GeBtitI, che 1» adoii-- 

fio , come la vktù' , ~c la Ajae^tz- 
dd Padre Htenio . E vtsuaeató aao 
Quu^fnt- s' ingaBoaoo a lagiwui caA , per- 
*^"^ j'l!^ i voto^cheqoeUo.cte fi pien- 
ST*^" ■ .■ . * dereb. 
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derebbe per pazaia, nelle azzioni di 
Dio , è I' effetto di una (apietiza più 
alta , e più emioente di quella , di 
cui gli uomini fon foliti di vantar- 
li ; e quel , che pare debolezza ìsl^ , 
IMo , è UDO sforzo della potenza , 
che elTi-non poflbno produrre . Con- Et fud 
Cderate , fratelli miei , quali pcrfo- "™'^^,'J^ 
ne facciano profeflione del Vangelo; nd^nKìai*- 
voi troverete, che non fono i dot- t«"™wA"t- 
ti , nfc i ricchi, uè ì nobili del fc- ^'X'flfiZ'.f^ 
colo . Iddio per un ammirabile fc- » 
creto della Tua provvidenza ha vo- "™'mÌ^'ìì"" 
luto fccgliere quelli , che paflavano s.dq,.tfiuitif«wt 
per infenfati nel mondo , per con- ji- 
fondeie i favj . Eflb ha fatto , che f.;,,»,: ^ 
la debolezza trionfafTe delle più gran- ^""^l^Jjl'JÌ",''^ 
di potenze ; e coloro , che non fi con- 
ravano per uomini , e che parevan é- cmunfUMìa 
l'oggetto de' diiprezzì , e delle in- '^'J^l'^ f°l,l^t'i'L ■ 
giurie , hannó aiieirait gli idoli fnb-, /nnr ih^nr 
blici, tà. quali erano rlvoW.gli oc- '^■^^^ 
chi dì tutto il mondo ; e quello è M^^iju. 
flato fatto , per infcgnare l'umiltl 
a rutti i fedeli , e impedirgli di 
credere , che la loro fcienza , o la 
loro aobiltk 1' abbiano obbligato a 
chiamargli alla cognizione del fu.o 
nome'. No certo , ma è un puro 
N 3 effet- 
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cfiètto della Tua milcqcordiA , che 
^ft-Vtà fiate uniti a Gerii Cdflo , dsu. 
i/i'tìui {r- cui . dovete rlconofccFC la vollra &o- 
j^^'t^ji^ tifìcaaionc, la voftra giuflizìa, e la 
fit^i&nitm- voftra redenzione; talché fé voi vi 
volete gloriare di gualche cofa , bi- 
„ . , fogna , che , come dice la Scritm- 
. firif" •» l'i ™ VI gloriate ne! Signore , e 
tfariw » Dv confeffiate per tutto , che egli è la 
•toffwitiar . forggdtg jg' beni , the pofiédcte . 

CAPITOLO II. 

B, "^iiT*^' pofetc ricordare , che fe- 

mijjim'^dw^frT- guitaodo tjuclV Ordine delia di- 

trts, vivi n» in vini provvidenza io non ho impie- 
a^'irT'«t"[4p^ S^'" S'' orntmenti dell' eloqueif 
tM.ninorijii V9- Za , né le foitigliezze della filofi^a, 
oJt/j»^'^™""™" I"^"'^'* V' annunziato il Vao- 
N«.inm juii- gelo . L' unica fcienza , di cui tra 
fa«i™./£ir. ali- voi mi, fon vantato, i lìata quella, 
"fiji'sC^cbrì^^, che m"ìnregQava a cooofcerc Gesù 
*-A-«r™(.7;«™; Crifto' , e ad adorarlo Ma Croce . 
wi>««'V»''m^ Tempre moftrato di diffidar 

tr tmci maii„ maXto di me mcdefimo , e la "mia 
fatfiva. converfazionc tra vbi è fiata umile , 
e di continuo ho temuto di metter 
qaalche oftacolo ai pr<^tellì dri.-Vaa- 
gelo cdlc mie asiani , e con la^ 
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maniera di prcJicarc . E per qu©- fiji™»"»» 
Ito, come diceva poco innanzi , ^^^^^^^ 
quando vi ho predicato i mifleij Kdhh flfi- 
della religione, non ho. Intorbidati "^^^l^ 
i rollìi rfdriti con la Ibitigliezza^ nuj^wntit. 
delle mie -ragioni , ofe allcttate le^ 
vofire orecchie foli* eleganza delle 
mie parole . Lo Spirito di Dio ha ■ — 
guidala la mia lingua , e ho con- 
fermala la mìa dottrina co' nairaco- 
lì , perchè voi non pofCate imma- •*« 
ginarvi , che la mia eloquenza vi ìhhìhib, jMb 
abbia perfuafi , e perchè fi vedcfle vMuifDti. 
chiaramcnre , che la voltr* conver- 
fione era un effetto dell'onnipoten- 
za di Dio , e non della fapicnzit^ 
degli uomini . Non mi metto in_. 
pena del giudìzio , che poflbno fa- 
re gì' infedeli della mia dottrina. E ' ' ' 
come fo, che lo fplrlto umano non 
h capace di comprendetle , fé non 
è alEftitO dal foccorfo della grazia 
cdeltei non mi maraviglio punto, 
fe efla par loro ridicola. In quan- Sipintim tu' 
ro a voi , cari frarelli , a' quali Dio l'^/a^Tf.'fT^ 
comunica Ì fuoi lumi, non dubito, tf-nv^nhuj- 
che voi non confeffiate , che quel- ^l'^^J''^^ 
lo , che noi vi aanunziatno , è una flfH, ifH^hm- ■ 
lapicuza , ma- nx^to difTereote da,. 
- ' N 4 quella» 
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quella, che ha per oggetto foiamcnte 
le cofc iiicerte , e di cui fono ac- 
coHumati di ht conto i fìloralì , e 
gli ocatori , e qucCti priacipi degli 
Ipriti dd Tecolo , che tuttavolm^ 
veggono abbattuta la tot vanttlt dal- 
la predicazione del Vangelo . La 
dottrina delle loro fcuole , e la lor 
Sii toanJimr ^' infegnare fon conformi 

Dtiftfintiémit a' renfi, e alla ragion naturale. Ma 
Bf/ltrit,pwk~ la fapienza, di cui noi vi parlianKiy 
fSl£»K: f"P";ore .gli um , =d all' 

<*M/(Mteh(t>- tra , le parole , colle quali noi ci 
Htmt^nm. Spieghiamo, fono altrettanti mifteri, 
i quali la loia fede ci fa capire. 
Quella è una fapienza Dafcofa , che 
avanci il principio de' fecoli Dio ha 
voluto preparare , per elTere l' ifttu- 

pniitogMvit.si ài del mondo non l hanno faputa, 
mmaigmiffm, perchè fe n'avelTero avuta cwtaizi»- i 
■m sMa rmci- ™ t avrebbero giammai cidci- 
frijBf. fiJTo il Signor della gloria. Noh vi 

"Jw^/lr*-0'a"vigliate delle mie parole. L«_ 
0 ; Qgi* Scrittura c' infegna , che non ci è 
'"ì^uiTtrStir* alcuno , i cui occhi abbiano 

miìm ear IbvWi vcduto , uè 1' Orecchie intefo , né il 
nfiB*»jw/Mi fuo fpirito fi fia immaginato cià , 

rdàtìltmiUmmt ^ 1 CCMM ptOrVIOCnKl di DÌO ha 

delUi- 
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deftinato a quelli , che 1' amano . 

Ora queili ^ipienza non i ahro, che 
r economia dell' Incarnazione de! Tuo 
Figliuolo, del quale fi i compiaciu- 
to di farci un legalo per un eccelTo 
d' amore, che oltrepafla luttc le no- 
fire parole , Che Ce ntìi lo conofcia- 
mo ,',non è per uno sfmzo dil nO- 
Aro intelletto ; ma è Dio , ciie ci '^''^'^ i-trtL. 
ha rivelati qucfli alti miflecj per ^'tfwL^^'Z-. 
mezzo del fuoSpiriw, ohe Ta tutte st"i"" 
le cofe, e che penetra ne'fnù gran "'^m^Ó^i'o^- 
fegreti della Diviniti . Perchè fic- ft-A tomimm 
come i penfieri dell' nomo non ii>- {",',''""^^"7*'' 
no Cvduli fe non allo fpirito dell' r^to ,{f;'"» 
-uomo , che qaeSiì produce ; cosi i 'ff" • J'" 
miflerj di Dio non fono perfetta- i^£tì't' ^ 
jncnie incffi , fe non dallo Spirito {pìrUui Dri . 
di Dio , che ha in fe tutta la pie- 
nezza della Diviniti. Quello è t;uel- mudUenpìiK», 
lo %irito, cbe noi abbiamo ricc- 
Tuta ,'e noa qnelio del mondo. Que- /Umm- fi» tOtt 
■fto è il maellro, che c' infegna quile rfmiM/.Ktmfcri 
è la grandezea deUe grazie , che il 5'-.%'°^^ 
Vangelo ci pona,c'che noi vi an- n^fapinut vir-- 
nunaamo , non co' termini della fa- ^{^^" 
pienza umana} tua con cjuelli , che tutiUaiffMÈnaU 
c'ifpita quello divino Mae|iro, pei- «w*™*"- 
chi, lìceoiDc «dò fono Jpiptualt j U 
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maniera» di cui ci ferviamo , pei 
ifpiegarle, non abbia niente del tcr- 
rertre , nè del materiale. Tea gli 
udiiorì , che mi afcdtaDo , ve ocj 
rìniDn: {oa molti , chc noQ m' iniendona» 
perchè molli fi tiavano, che' anche 
non vivono , fe non à' una vita ani- 
male , e che hanno Tolamence il lu- 
»fl ««'"JTwTp^ ™* della natura . Quefìi prendono i 
ufi iMiiiigin , mifterj divini per immaginazioni llra- 
^éfpn^mitnr y^ga^tj ^ tanto fon lungi dall' eflét 
capaci d' adorargli , perchè gli efa- 
minano con uno fpiritd terredre, e 
grofTo , e feppeUiio nella materia » 
avvero con le legok della ragione 
■ umana , dove che debbono eflerc-. 

efaminati con uno fpirito celefte, e 
purificato da tutte le fozzore , ed 
elevato dalla fede fopra le forze del 
j^iritiiiij;i ai- raziocinio ordinario . Non è cos'i 
"^^S^ » hanno per guida il 
itdltiitar . "* lume dello Spirilo fanto. Perchè egli- 
no conccpifcono le più alte verità 
della fede , e giudicano giuftatnen- 
te delle araioni degli uomini carna- 
h . Ma la condotta della lor vita ef- 
lèndo rpirituale non è comptefa da- 
gli uoroiiiì carnali, che non oc fo- 
no capaci , uè polBim> di eSa dal 
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canio loro farne un giulìo giudizio. 
E per verità chi fi può vantare, co- gf-t."™ «- 
me dice la Scrittura , dì penetrare ''^■"^■^J,^^ 
Dc' fegreti di Dio i E cbi è ftato ti ami 
tuo configliece , o il Tuo maellco ì 
Fratelli miei, noi faremmo ciechi, 
come etTi , Te non avcffinio ricevu-' 
to lo Spirito faiiro , clic ci ha in- 
legnato la dirpofizione de' miflerj, 
che effi ignorano . Per quello dob- 
biamo piangete le loro tenebre , e .^"^"^^ 
confelTare con mille ringraaiamcnti , „„, 
che ft noi conofciamo le veliti della 
&de, h G«& Crifio , che ce ne ba 
venduti capaci . ' 

CAPITOLO III. 

"^ST'Oi vi ingannate , fratelli miei , Et , fratit, 

^ fé vi credete pofTedere tuite le 

notizie , che vi fono neceffarie ; per- . fcd jwtf 
chè me ne reftano a dirvi delle tnag- 

. , , , ,- t^™ pmilW *t 

glori . Io non- ve le ho predicata ctrifit. 
fìit»n,Fetchè^iidii:avadovervip«i>- .. . , 
lùc «bn came a-Minial peifetraiam- 
to' tUliiaioMra che taK^^io isdra. 
aTUrt fidk jiuMlek- dtvìM ni come 
a' quelli , 1 citi AKimcBc) ctafao peV' 
anco temftci^ ^i|be.»*ólwÉo,af(iei' ■ 
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aa dalle tenebre dèi' idoIaiTia , Sic- 
^^-jJ^JT*** ^ come una madre prudente non dà 
«« ; »^ '<! altro al Tuo figliuolo , che il ktio , 

f"""" • per nutrirlo , perchè il fuo ftomaco 
dfm'elt^i ^ troppo debole , per digerire- una 
ine ixiiB MriH/ii vivanda, che abbia più conflAetuai 
nella ftefla guifa io vi ho difcoperti 
Iblainente i mifterj più facili , per- 
chè fapeva bene , che voi cooiin- 
ciavaie adeflo a nafcere ia Gesù Cti- 
' fio ; c non eravate capaci di com- 

prendere i mifleri piit lubliini ì e* 
piacelTc a a Dio , che voi folÌG orz 
guariti di que{la debolezza , e che 
i vollri occhi foflero aperti a' lumi 
divini . lo non fo quello lamento 
Okk A fcnza ragione. Le divilìoni , e le , 
^ vn KtaiA- gdolìc , che Kgnan tra voi , non— 
S^\fhT& ^ quelle. »edCTe, cba-vfÀ fieictet- 
fitmÈ-mùt^mm reltti , e che in vece di cammina- 
5 . re per le vie dello fpirìto , voi cam- 
dka : tg^qJdìm minate per le vie della carne ? Quan- 
/.B. : aJm do gli uni dicono : lo fon di Pao- 
la^^l^f^ì ' S'' a'"i : lo fono di Apollo. 

non nioftraie voi tutti , che fictc 
ancora foggeiii alle debolezze uma- 
ne , cioÈ che ragionate come uo- 
mini . Qual opinime dunque ( mi'. 
■^^^^ dì«|»>dabhl»ii» noi swas.dirBM»-,- 

fmlnl Io; 
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Io, e d' Apollo ? Vi rifpondo , fra- Mnyi-i 
lelli miei , che effi fono miniftri di ^i^'J,^'''"^^* 
colui, in cui voi cTcdece, e clie^ Damàmdidit, 
ciafcuao di loro adempie il iìio mi- 
niAeio fecondo te grame , e l' afli- 
flenza, che riceve "da Itti . Io ho ^3'*'''"'" ; 
gettuo nelle voftre ànime i primi f,d d^'^t^ 
femi della fede, e Apollo gli ha col- 
tivad, e innaffiali colle Tue eforta- 
àoni ; ma Dio gli ba fatti fcutiìfì- 
care. Ma ficcome a chi fi afFatica yn-pw'.t'!!»^ 
nel piantare, o nell' innaffiare noD {'irf.ic^ifwfri-' 
fi anribuirce il principale onore del ^^/^^"^^^^ 
frutto, che fi raccoglie, md al So- ; ' 

le t che Tommliuflra il fìw calare ; ^ 
e £e Tae influenze-per nodrirlo , c 
condurlo a perfezaione; ebd voi non I 
fietc obbligati a noi del dono dei- 
fa fede , ma al Sole invìfibile , che 
non è altri, che Dio. Il volito io- 
HKifiamento fpirituale & un puro t£' 
fetto deUà fna mìfetlcofdis', e ftO- 
za lui tutta la «oflra fatica è iuu- 
tite : Itonipie poiché chi pianta , e Qtitifmti*^ 
«hi' innafia Ipno miniflri del mede- 
fitna I^o>'« hanno nn medefimo 'fi-' ^^pu im^ 
Bc > t antmtizlHno Una medefimaj t^oprhm num- 
dotftina, gli dumc tutti <e0W é*'* JI^pÌT^ 'ir 
egualmente . ' Cìafc^tio dj loto' tic»-' 
i ycrJt 
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vera la ricompenla, che merita della 
piimmf'fBM fua fetica . Per me, coli' aflìOeiisn^ 
'ri"ìr''J^u'' ''^"^ grazia, e de" fuoi &vatìy 
Dif.j;jfraivor«;r comlncUto, a imitazione de' fa- 
Stiiii-jum ir=- vj Architetti , a gfttare ì fondameoti 
u^n Jììr.lt jL '^'^1 voiiro edilìzio fpirituale . Ma U 
p>ii.i srrbitiaui mio mioiflcro chiamaDdomi altrove, 
/"f XI" ".(^ ^"P" PW''«n» 01 «It™ f» 

/ìipi'' <i>i!car . fopra di eflb edificato ■ In qoellQ 
luogo voglio dtrizaare Ifl mie faro- 
mpiafifa- tdifi- 1= ^ quegli , che vi predicano , Cj 
«•»• fcongiuiargli a badare non rolamen- 

te alle eofej clic e(E infegnano, ma 
r j. nt> ^n"^* maniera , colla quale fi 
«(«"'«/"r?,™ conducono . Egli è ceno , che Gesii 
fatili p„„n,ff Criflo è l'unico fondamento dell' 
CtiftiaBO, e che non fe ne 
fitSifii. può far uni altro fuori di lui feo» 
empiati. -Ma tutti qa«tU , che 6b- 
bcicans fopra qùefta pietra ^ noa 
bricano co' med efimi materiali, oh 
nella maniera medcfima. Perchitra 
i predicatori alcuni trafportati da-> 
un ^gfandc zelo per il bene delle ani- 
me , .e'flpp cercando altra gloria, 
die.gwBa di Cesi) Crifto 
Klano .oaa buona , « foda dottrina . 
Altri POS predicano invero cofa., 
cJu ^illiHgga l ftìacifi .della S«U- 
gione. 
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g'mae, ma i loro dircorfi fono meP- 
colati d'invenzioni umane, c dì qui- 
llioni cutiofe, e di un defiderio di « ?i;i/«,t«i_ 
"lode , e vanità . Quelli fabbricano IZ'rJìj'fà^^'' 
un palazzo folamente d' oro , e d' ar- Zoli^^i^^^ 
gento, e di pietre preziofe; e que- • '•f'^' pn- 
fìi innalzano una cafa di legno , e «{"jj!^!^^ 
di paglia , e di ftoppta . Oca noa- ^''■"/ìnj-ftM j 
Ti -crediate , che quelle differenti "^'^^ 
opere fieno per riniancc fcmprc fc(H Oamnii,amUt 
nofciute. In quel giorno fp^ venr((fti| 
del Signore, per mezzo del faoha,tajmfg„^^ 
farà fatta manifelU la condotta di ''f.' f»^ 
ciafcuno nel minitlero del Vange- 
lo . Percliè a quella gnifa , clic il 
lume del fuoco fa vedere le cofe naf- 
cofe , e che il fuo calore proca U 
bonti dell' oro ; così il giudizio di 
1^0 , che i l» fuoco coofiiniaote', 
diffiperà le tenebre delle cofcienze, 
e fcoptirà agli occhi di tutti i di? " ' 
fctti , die fin allora erano njafche-, « ^„ 
rati . Coloro , il cui edifìaio' regger miiiftrit , 
rà , cioè che potranno foppoctareJ ^XU^^^ifil 
un M fiero efame , goderanno dèlia '>-• 
ricompenfa dovuta alla loc fkcica, 
Ma gtì.aitti, la cui - fabbrica . làdi ron P<;wn.R if/, 
ridotta in cenere, cioè^'cUe -ooniKir 
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; cucicfa , cplja quale avraono pre* 



fuTionc, che un archUeito , il qua^ 
le avendo fabbricata una cafa d' una 
materia poco folida , invece di ca- 
varne qualche utile , ha la vergei 
gna, e il dirpiacce di vederla ri- 
'docci in cenere in un momento, 
Tutcav(^a eQi fc^mperanne da <}iie- 
Ro. giudizio ; ma ciò faFÌ come quer. 
gli , che paiTando per un fuoco , fal- 

loro abiti, c co' loro capelli ahbru^ 
ciati . Io intendo dire , che la ù.- 
ticn ài quelli - catiif i .miaiflti dcU^ 
parala': di Dio lì itbvetk flcdic per: . 
loro ; peicht fautifi fabbricato inaU- 
Acatc ft>pea"u«L buon fondameflco i 
<jnde àjil .confummato il loro edi-r 
fizio, e perderanno il merito , che 
credevano avere acquiftato nel!' in- 
fegn^ire , a cagione ddla mala ma^ 
niera , con cui Ti fon condotti . Che 
fé quelU , che alterano la buona dot- 
ttìt» per un poco , o per le loro in- 
Tenùani, o per la loro vanità, fon 
, paniti can queflo rigore : qual ga- 
^'go.fi debbono alpcttaie queliti che 
dcìte ffitfit* f t eh? cor^- 



DI S.FAOLO A'Coinm. 
rompono le voflre amine ? Efle fo- JAfUMt* ria 

cari fr;<[elli, il tempio di Dio, che itti—Un mMi> 
lo Spidio fanto Iia icelto per fuL^ 
dimora . Per quello qitdli , chs ne . 

. , t «. . » 1 • «•■JiiniinilBi»-- 

violano la fantità, e che procurano , tì/^ 
ài diftruggerlc , faranno cffi niedelì- n™. 
mi difttmti . Perchè Dio è gelofa iw^^ft»^ 
di qiiefto foggiorno, che cflb ha eler- »^ *««. 
to, per effervi adorato . E fe eflb 
non pecdona ai facrileghi , che ro- 
vinano i fuoi templi materiali, mol- 
to meno perdonerà agli empj .che 
profanano i fuoi tempj vivi . Badare j^.'^J^tìiS! 
a voi, o Predicatoti, e non vi la- •bmrntirvwj^ 
Retate ingannare dalla bnona o[»nio- ^^'^ 
ne dd voftro Ipirito. Che le fcien- , mfif^ 
Ec, che voi avete acquiflate , e la J*™* 
voAra prudenza non v' acciechino . 
Fiuttofìo difprezzatele , e per dive- 
nite veramente faplentt, fatevi Ilol- 
ti , cioè credete da veto , e ptedi- 
cate Cncerainente le verità Ctiftia- 
ne , che preiTo at mondo palTait^ 
per favole . Quella, che il mondo i.^*^^^; 
cfaiama'-fiipienxa > i una fiilAa miì* 
giudizio di pio , 11 qoalc « propo- g'T^^^;^ 
ne » credere coùi , che oltre- /i^Mn 
pallàao la (otaa del oollra iÌ>ano , * ^/-iimwm, 
. O per ' 



±IO PARAHIA» BILl'EmSTOL* I, 

per inregnarci r umiltà, e nel pub- 
blicare j Tuoi miflerj tiene una con- 
dotta conttaria ai raziocini umani 
per teilificarci le maraviglie del Tuo 
potae. hi Scrittura c' infegna ijue- 
< fu verità, qu»ido in un luogo (.(Tu 
ci dice, che Iddio inviluppa i fapich- 
ti nelle loro fottigliezze ; e in un 
Bft»»"i:Do- altro, che ti Signore, al quale i fe- 
'^Z.^^fi^'^ de' loro cuori fon noti, fi ri- 

tiam , fiuuDinL. de dsUa vanità d;' loro giudizj . 

gitrittar hiomh bifogna , che voi Aiate attaccati a' 
"•"■'^ voliti Miellri , come fiete ftatl , e 

o-mmuimv- ^^'^ ^' gloriate vanameme di 
firn fin , fivf^ efferc loro dlfcepoli . Perchè Paolo, 
p,iii«i,/i<^ Apoi- Apollo, Cefa,il mondo, la morte, 
«iZZft'J^ 'a ^ì", ie cofe, che poffedete o 
trit*,fivt aitit , c quelle, che fperite nell' avveni 

~ 'oflre, e ve ne dovete fervire, 
mezzi ordi- 
nali aUa voflra faluie. Tutte quelle 
cofe appartengono a voi, e voi ap- 
«To^iM'iMrn P""^"^"* " ^^^^ Grillo, il quale ap- 
tM. parpeiie s Dio Aio Padre, che lo ha 

' mandato fopra U' tctr^ per riceoci- 
_ - ' r liatci con- lui ■.. Egli .flava per ifca- 
- gtiare il fuliuoe Ibpca il genere^ 
nmaito,- ma ^uefio cafo figlttudo 
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non foio ci ha oitenuto la noflra 
grazia, ma ha voluto foddisfare la 
fua giullizia , e foffrire la pena , 
che ci eca dovuta. Quando noi gli - 
doneremo i noftri cuori , paghere- 
mo un debito , e non gli faremo 
un prefeme . Noi gli renderemo 
quel) c&e cfTo' non ba lìfiutato di . 
comprate col fiio fangue^ r. cì ptì- 
veremo d' una cpfa., che diventa pre- 
ziofa folamente odle (uè :tnaDÌ . 

CAPI ro LO ly* 

"XST' Oi dunqiie ci dovete confìde- , *w"«««'Wwt 

W , , -n ■ *™o,Ofllllll(j»r«l 

^ rare folamenie , come Miniim arìfié,««jitr- 
dì Gesfi Crifto, ai quali elfo ha da- A*™ 
to il govertio delle voftre sninie, c '™™' 
la difpenfa delle {ite grazie, e ci h» 
jncaricati di fcopritvi i fuoi mide- -Hi^;„p^ 
li I ma volete ori fapere, fe chi ha tur iair aj^nfr- 
quella qualità, l'adempie fedelmcn- '^"ìJ^^J^'" 
te , e ft cerca U gloria di Dio , o 
il fuo profiiio particolare. Per me Mibìauttmfn 
vi coafeflb, che noa mi mcito molto 
in pena. di qud* cb« voi pendiate 
delia mia condona nella predicajM- w ^ptm. 
ne del Vangdo, perchè non ciucggò 
l' approrazione degU Boniini » « fon 
O a lan- 
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sia ipAimAsi dell' Epistola I, 
tAnio poco curiofo di fapere quel , 
che voi potere dire in mia lode , 
o in mio biafirao , che non fo nep- 
Nititnim «li- pure giudizio delle mie azzioni . In 
fid^^'h^li^ fatti, quantunque la mìa cofcienza^ 
jliftawu pai ! non mi rimproveri di niente , io 
*^*^t^'^ polo avete comtDcflb de' falli, dei 
quali abbia perduta la iiicmoria> o 
che non gU conofca, di Ibrte che^ 
non mtftimo innocente per que{Ib« 
-v che noH mi novo colpevole . Dio 

folo ^ quello, che mi' dee gìudica-- 
re; Dio, i cui occhi penetrano nei 
cuori , e vi difcuoprono fpeflb delle 
piaghe, che noi non Tentiaroo, nè 
hWl^ conofciamo. Conflderate dìligente- 
""J^'*'"" piente quella verità, o miei cari 
wiit ^D^i-mi : fratelli } . c non entrate a giudicare 
;.j»»w>ui»<t <]i neffuno. Quell'uffizio appartiene 
t^^"^ ™*- *^ Signore , il quale nel giorno del 
filhut t-^fifiL. fuo giudizio dilTiperà le tenebre , 
£^iT»«^ì^' '^^^ *"^* acciecano , e rivelerà i 
■Dn. fecrcti delle cofcienze . Allora ciaf-, 

cimo riceverà i' onore , che gli è 
dovuto, e ficcome non ci è difetto 
che non abbia- il Tuo galligo , così 
non ri fari virtù- per piccata , che 
elTa fia, die non aU»a la Tua ri- 
comparii. In qucfto mcotie son Jìan 



DI S. Paolo A'Coinm^ st]' 

ti lemeiarj di voler metter roano ìa 

quel a che egli fi è rifeibato. Senei H««i.j»^ri- 

biafimatvi, come ho fatto, di elTer Tùi:Z''^%^ 

troppo attaccati a' voliti Maeftrijìo io, fropur un: 

ho propofto me, e Apollo per efem- 

pio, l'ho l'atro pei fat vi ricever più firiptun tfi'^mu 

facilmente i miei ammaeflramenti , ^""J"" *«»™« 

e darvi a divedere fono quefti nor 

mi il difordinc , che è nella voftra 

Chiefa, Se io aveffì nominati gli aii- 

toci delle voflrc dtvlfioni, forfè le- 

avrei accresciute, in vece di acqtde- 

tarle col mio difcotTo, che non ha 

altro fine, che d' impedire le fazio- 
ni, che fono ita voi a cagione di 

(juelli , che vi hanno battezzati , o 

iAruiti. M' imnaaginOjche eflì con- 

iribuifcano per parte loro, come a 

<jue{le difienzloni , e quello mi ob- , 

bitga a dirizzare loro adeHo le mie 
parole. Ditemi di grazia, o nomi- Bi"'«''"iii- 
ni fuperbi , i:he vi abufate del mi- 
niftero del Vangelo , da chi avete iccfijuiSMtm 
voi ricevuta la ficurtà di quefta per- ^"J^^ ' 
fezzione, di cui vi vantate? Not^ mttntetiit 
fon venute da Dio tutte qudle gta- 
zie , che avete ì E fe 1' avete ticc- 
TUtC da lui, perchè .ve n'invanite.^ 
come fe nOD avelie a lui tutta l' ob- 
O j Uigip 
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SI 4 pMMRMi etLL' EmroL* I. 
bligazitme ? Quuiio liete felici tif- 
peno a noit non vi manca nience, 
, iiete pieni di fapieaM , di dottrina, 

}kai»3iiiS««(i- e di lumi: voi fiece tanto ricciiì , 
tÀ^Tr's^^it"»! '^^^ P"'*^'^ P"'^ deWoftri tefori 
» m anche agli altri : voi regnate fenza 

• di noi fopra gli fpìriti , e piacellé 
a Dio, cì^ r imperio, che vi liete 
ufurpato , foCc così ben fondato , co- 
me egli è rano ; e così coti forme 
alle Leggi di Gesò Griflo , comt* 
eSi> ne è differente , percliè allorft-. 
noi vi potremmo avere qualche pai^ 
Pm»„™,«»ì «■ Ma non credo, che voi fdegne- ■ 
Dtni ^f.o|Jo/oi rete d'avermi per compagno. Voi 
dilprezzate , perchè Dio mi ha_, 
^H«« : {uia/ft- chiamato 1' ultimo all' Apoflolato, e 
àa^„mf,nif,,- vi pare , che gii altri Apoftoli lie- 
éi^h "trinKi' come me innalzati a ^ella 

■W" - dignitl , folo per effère elpofti alte 

petfecuzioni , e alla morte . E in- 
vero non liamo noi ilari 1' oggetto 
delle rifate pubbliche in ogni luogo 
del mondo f Neir ignominie , ehe^ 
noi abbiamo avute per irpettatori gli 
uomini ,'e i demonj ? La noflra con- 
ft^Z^pl^ dotta nel predicare il Vangelo è jne- 
anttm fnxlntu 03 di fidlU , c la voflts di ptuden- 

poten- 



DI S. Paolo a'Cosintf: zif 
potenti . Voi fiete conflderabili , e firfKw^tt, 
otriHanio difpremti . Sino adefflb noi 
fopponiamo la iame, e la fetC! ci Ufqué » w 
mancano gli abiti, per ricuopritci, 
(iamo pieni di lividure per le per- i>w//"mic7"- 
coffe , non abbiamo luogo ftabilc , '',^%"f'7Z'u^. 
e «ampiamo della fatica delle noftre £t ut^imà 
braccia . Noi defidèciamo ogni be- «p™*" "*«»« 
ne a chi ci maledice. Se nno ci per- KUT,^h^ui- 
Icguìta , noi lo foffrìamo f^a la- •HmririrfirMhnm 
roentatcene . Se uno ci ricolma d' in- * 
giurie , noi gli lifpondiamo con_i Bufph.maiin.r, 
bencdizzioni : finalmente non può im- *,,„^^"™',' 
msginarfi uno più dirprtzzato di noi . i„j„,„r- 
Mi pare, che noi fiamo gli efcrementi t'^' 
della tetta; eia potveie ftefTa, che fi ZZ7fqJ,"Mn. 
pefta ogni di co' piedi , non è più vi- , 
le . Io non vi ferivo .juefle cofe , o ..^i;*^ 
miei cari figliuoli, con ifpirlto di af- *aj fid Bt pm 
prezza, o per farvi vergpgnare , ma 
vi parlo come un padre appaflionato 
per la volita, ftlutc, e cerco di farvi 
notare la differenza , che ci è tta_. 
quelli , che vi conducono , come me 
nel minifteto Evangelico, e i voftri 
maeftri prefuntuofi, che tengono una 
flrada tutta contraria. Io voglio, eh? 
diecimila mscflii ablnano £abbticau> i^^^^or^ 
finra ilfòodanunio-ichc l» gettata, 

O 4 tttt- ''«■«""'CM' 
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±i6 pARArnsi BELL' Epistola I. 
'0*3*fifrBw tnttaiEia non ci i altri , che io, che 
gMui^nmg^ fi pofli dir voftro padre In Gesà Cri- 
flo. In eOètto io vi ha generati in 
lui, ed io l'ho generalo in voi, nllor' 
Btgù^g, mi, che vi ho condotti alla conorcen/a^ 
miUKwtnui r- jgi [ao nomc . Or voi fapeie , che 
SSi!"* egli fe dovere, che i fisUuoU fegiii- 
tino l'efempio dtl lor padre, e però 
cìafcuno di voi m' imiti, lo mi jiro- 
poogo yditamente per voflro model- 
lo , pecchi Gesù Qriflo è il mio . Frat- 
ti» mi;; sivu tanto che io afpetto d! potérri tSx- 
IfifiutrZù,,^ tate in voce, vi mando Timoteo mio 
njh^i , ér fidili! cariflìmo, e fedeliflimo figliuolo nel 
noflro Signote, che vi rammenteri, 
™eommmi/'a«^ comc io Cammini nelle vie di Gesù 
iWt(» cinyfaj^ CriClomio.e vollco Maeilro,e Tor- 
t'J^'ll^,fil dine, che io tengo nel predicare, lo 
. ima. BOI) ricerco niente da voi, mentre 

non Io ricerco dagli altri , a' quali 
io predico, e non v" inlègno. Te qoa 
quello , che io infiigno a tutte >(L> 
iJtZr""""^ Chicfe , donde io paflb . So , che 
Milfit'à?^ /'ut moiri hanno creduto, che io non ri- 
f^*. tornerò mai a Corinto, e che fu que- 

lla credenza hanno lafciato di iare 
. otolte cofe; ma io fpero , fc piace a 

«I Jia^fi^ J^'o > ^«detvi preft*. Allora e(k- 
»imtvaìmtrit:& mhiGiA qodli fgitìA TiipciU , che 6 
•w^*./"- ftima- 
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{limano tanto, econ mi fermerò alle TJ^TT^'S 
loto belle parole , mi alla lor vir- ,ant^£T^. 
ti), e al profitto fpitituale, che av- 
lanao fatto dopo la mia patcenza . 
In fatti la perfeaion ctiftiana non r*m «rfm 
confifte nel linguaggio , ed la predi- ^^^1"^^^^^^ 
cazion del Vangelo» non fa impief- t,. 
jione fu gli fpititi , fe non quando 
effa è accompagnata dalli vinù del- 
lo Spirito fanto, cioè da' miracoli. 
Guardate tuttavia , fé voi volete, 
che io mi ferva delli ffaverìtk, o della X'S.t^''i"ciZiL-. 
dolcezza , quando vcrr6 a trovarvi . &f?""" 
Ciò ftà in voi , perchè fe vi corteg- "" 
gete da' voUrl difetti , io fari uiL- 
padre benigno ; ma Te continuerete 
oc'difordini, io farò forzato a farla 
da Giudice fevero . 

CAPITOLO V. 

MA le nuore, che io intendo OtHàmiUtim 
daHa voce pubblica , non mi 
petmettono dì ufare in quefla oeca- cat.n, qatib w 
fione alcuna dolcezza . Poiché fi È [""^J'^ 
fpìtfo un rumore pec rutto, che tra f„i tuimU hM' 
voi ci è uoo, che fi abufa della mo- 
glie di fuo padre, e conuoette ìm- 
pioeinents un Inedie,- che è detn- 
. ' fiato 



1 I 8 PARAFFIitH dell' EPISTOLA !• 

& «u Mti flato da dagl' idolatri . Tuitavia in 
«-««vi* ygcc di deplorare la perdita dei va- 
Aro fratello, e di fcpararvl da luì, 
v.iirmn, qtà volete paffare per perfetti , e vi per- 
'"'t^f""- dete nella buona opinione , che ave- 
te di voi medcfimi , Per me noa^ 
poffo diUìmulate un delitto si orri- 
bile, nè lafciatlo fenza gaftìgo. Dio 
ini ha comandato dì teoet. rempre^ 
Egs^ibviéb- g^' occhi aperti per la confervazio- 
/..,«ff«r.,p'*- ne della Tua Chiefa . Per cjuefto 
^'l^j'^^^'Vt (juegl' . che fono lontano fola 

frifni, tumqià Col COrpO, cd ÌO mCZZO dì VOÌ Collo 

j!r,,(r«B. tfl^^ fpiciio, ho rifoluto nel nome di Gebù 
mi""™™" 3-% Crifio noilio Signure , e in vinù 
Cteiffi, (B-i'fgj- della potenza, che mi ha dato, dì 
™ lafciare quello inceftuofo nelle mani 
t«f DmAiì xr di faunaHò, che lo toraiCDtr . Ed io 
'"wm h-i-<- '^P'" comunione dcHa Chie- 
«mh jiuM , H fa , perchè la vergogna di i^ueOo ga- 
nunH" "'•<ì" (ligo ferva a nurirare il fuo pecca- 
fi,{rZDlZ 10, e lo liberi dall' inferno nel gÌor- 
ufiriS'f'Cirifi.. no fpaventofo del noflro Signor Gesù 
Crifto, in veri la_ 

fenteoza 6na1e della fua InlelicttL, o 
della fu» felicità . Certamente dopo 
aver fofièrto tra voi un uomo col^ 
, pevolc d' un s\ gran resto , vi 
malto male V ftdulairi d' eScta pie- 
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ai dì fifàaiXA,K <U' virtù. Non la- Uba (jf tauu 

pere voi , che non vi vuole alerò, jjjj^ 

che un poco di lievito per ùrc ina- dL,m 'fSmliHm 

' cctire uni gran malTa di pafta? cosi ""-^ ™"f*™ cor- 
un cattivo uorao è capace di gua- 
ftar col fiio efempio la virtù di mol- Euptrgatt vi- 
ta gente -da bene. Per efcntarvi dal «"i/Vrmtmiw uc 
hiafimo., bilbgna , che cacciate da %''JZ'.^^^^^ 
vai qucAo inceftuofo , che io chia- mi.EttKìm Paf- 
mo un vecchio lievito , e (lantivo , fj^^^"^^^ 
affinchi 1b vt^ra Chielà (la efeote ,^^1,1 
dalle Ibxzute. PcKhè la pto^'lTione, ni»- «. «/««r 
che fate del CrìRianefìmo vi obbli- J^",.^"*^ 
gi ad effcre come una palla nuova <«•> fii^ttù f 
lènza lievito, cioè Tenza peccata. 1 
Giudei non potevano mangiare l'a- 
gttello paTquale , Ce non col pane Cea- 
za lievitd ; nu perchè eSa era la fi- 
gura di Geaà CtiUo , che il dà nel ' 
nuovo convito , al quale vi chiama , ■ 
e la vita di Crìflo è un continuo 
banchetto mollo più eccellente, che 
la lor Parcjua ; purifichiamo perciò 
j nollri cuori dalle loro antiche foz- 
2ure , c in luogo della malìzia , c 
della frode poniamvi da (]ul innan' 

2Ì r innocenza , e la verità. Manon stri/ifiirMi ^ 
bada, che vi guardiate dal commet- tfifi^.Ntm' 
fere alcun peccato, bilbgna aoch», ^^'^ 
chff " 



ZIO Pumui dbll! EnnoLA' 1. 
Mantipifftr- che voi TOH abbiate alcun commò- 
P^cca">" ■ Eg'i ^ 'difficile ref- 
Tuftdia , «e ptiaie un' aria coniagiora , e non am' 
UMifinintihn! maigifi . veder tutto giorno cattivi 

ttlMUl* tututTf. ... r -T 

tà it hi m<ad» oempj, e fate opere iHionc . lutta- 
txai- via la regola, che ora vi do, ha 

qualche limitazione , perchè, quando 
Ti comando eoo quella lettera di fug- 
gire la converfazione de' fotofcatori ■ 
■ non vi parlo de' Fomicatoti , « degli 
avari , e de' ladri , e degl' idolatri , che 
fon fuori della Chiefa; perchè fe fofle 
ji^voth"^ proibito il praticarli , ci bifognerebbe 
aamifitri: fi ti efcire di quello piondo, del quale effi 
to^".trtt°", P^*^'^ piùgtande . lo vi do dun- 

«t ùwm, t-t que queOo precetto riguardo a quelli, 
J^^^ ' che ùnno profeffianc del Vatigelo , 
maitritfia, «t e in quantO a quelli non fb alcuna 
nfttt anujaf- eccc^oot, che fi trova tra voi un 
«HUwnfcMjfa- ^jjgjjp legitdmamentc convinto di 
fornicazione , o di avarizia , o ài 
maldicenza , o di iiirto , o di ub- 
briachezza , o d' idolatria , voi ri- 
nunziare affatto alla Tua converfazio- 
ne , e neppui mangiare con luì • Par 
re , che fi approvi il delitto , qaan- 
H^'t,'^^, ^° ^ convtìrlà ed ddinqiieBte. Io 
fsa , jujiani oon m' impjceìo àì qoelli t ehe B>- 
no fiiori della qtiefe, e jxofo.che 
nZiX'"''^ ' voi 



cu S. Paolo a' Corinti, ali 
■ voi facciate Io ftefflb , conoTcendo , 
che la vollra giuTìrdizione lì ftende 
folo fopra quelli , che hanno abbrac- 
ciata la religion Criftiana , perchè ff^minq^ fi- 
Dio gludicheri gli altri . Penfaee dun- tdZ.'Ji!^!^ 
que folameate a tagliare dal volito «u/nm « «Mt 
corpo quel membro , che è corrot- 
to; per-afficnrar roi mede&ni dal- 
la coiniràme. 

CAPITOLO VI. 

Opo avervi dato un avvili) si ^„a, tti^ui, 
falurare, bifogna ch'io vi fac- «•ff™»' > 
eia un nuovo rimprovero , perche a/mi"™,/»j"{>i 
mi È dato avvifo, che voi litighia- 'p"d miguai , ér 
te infieme gli uni cogli altri , e che 
andiate avanti a' tribunali degl' in- 
fedeli , in vece di rimettere i voflri 
ìnrerein, e le voltre liti in mano de' 
voftri fratelli . Siete cosi addietro a »/„•(,■, f.a- 
neHe cofe dcUs Rcllgioiiet che non mtnf^kAtbK 
Tappiate , che i Santi , cioè i Cri- ^"^^'f,*"*™,' 
ftiani debbono un giorno giudicare j.diciHi^r mnZ 
non folo gli uomini, ma anche i de- ^•"■••'di^.itiii,, 
monj ì B fe quello è vero ( come Vili'i,""""" 
non fe ne può dubitare ) dovete ave- i^tfiith , pu>- 
re ti poca ftima della voftra abiliti^ ^,^f^ ^ 
che vi ciedùue incaciaci di cairin- £^ wgit 
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le differenze , che fono tra voi , do- 
TC non lì tiatt» , fo non di cofe , 
che appartengono all' ufn. o alla ne- 
«(Tità (iella vira . Voi mi direte , 
che fptflb è impoflibile lo sfuggire 



i-^„f»i*iri«n- di litigare. In quello cafo fceglicte 
indici. r.i,'k-*rt- ^ nieno cor.fideratÌ , 

t ''^^t. l più abbietti nelU Chiefa . per eflc- 
tJd?., re Toftti Giudici . Io p8rlo,c«4)J>cr 

^»MÌ arróffitc di vergogna , comò 

^^mtwmJmib non.C poteCe trovar tra voi nna per- 
^^jl'X; S fona ^Ta' abile, per terminare qua- 
f,fi,.< lunquc differenza , che fia tra quel- 

5»;f#r ,^d:ci^. jj ^ j-Qjj fratelli , Non È picco! 
Li" peccato quello d" un Crifliano , che 

saf'tfi,ci.m ^ lij^. (-on un altro CtifliflnOj 
t'X'f'"" '"^ poiché la Legge , clK elli profefTa- 
i^isei^ì» jioj è pna l.eggc d' amore. Ma è 
un errore molto pib grave il litiga- 
re avanti a* Giudici idolatri, perche 
3v, guiitm^ quefta aniroofiii fcandalizza , e al- 



Ìi(c tra voi , Io paflb più oltre , c- 
dico . che woftiawì bene d'cffet po- 
co- avanti pelld perfcJaone dd Van- 
Iprlo 1 di cui t^ò i precelti fi pt*- 




mn<m lontana dalla noftra Religione. Pi- 

lunque ingiuria abbiale ricevuta , 
non Ti t pertneffo d" iivere jdcuim-. 
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fono racchiudere in qaeRe due pa- 
■ role, amare, e fi.fnri . Perchè non .e-.«««™. 
fopportate plutioflo , che ahri vi ol- "-'J''^'*" 
traggi , v' inganni, e vi neghi quel- hhw-t/vw.mp»- 
Ip , che vi fi deve ì Ma oimè , in ' 
vece di praticare queRo config'K»-, foc'w.™ "jrj" 
1' un fratello tradifce l'altro , e gli ; <> ior 
toglie quello, che gli appartiene, e ' 
la Religione non v'impediTce di com- 
mettere tutte le forte di perfidie, co- -fn»s/c;iii ij„i^ 
me fe da cfTa non imparafte, che i •"•9""!'«- M 
cattivi non pollone avere ptetenfio- 
ne alcuna fopra. il regno de' Cicli. « 
Non v' ingannate. Nè i fornicatori, awim me», 
BC gì' idolatri , nè gli adulteri , nè f''*'f^it 
gli c^minatj, nè gli altri, ohe rif. "^n^,'^"^ 
penano meno' le Leggi della natu- 
ra, abufandofi del proprio lèlTo, nè ,«^7Z,[^^ ' 
i Udri , nè gli avari , nè gli ubbria- "'«■*'w™,hj„ 
chi , nè i maledici , nè quelli , che 

,. ITI . "1— — 

Vivono di rapina poflederanno mai ?«• w./tJfrf , w- 

il regno di Dio ■ Io parlo folo ad 

alcBnl , voi erav„e ™i volta eoi- 

pevoli' di quelli -delitti , che ho dct- jm'rf™ 

n>-, B« 11 Baitefinjo, che avete ri- ^Jf,f,jffjl^'J. 

cevuta nel nome del nonro. Sigfior ti'^n^prdiujn. 

Qtìii Crifto, e lo S^ti» di Ùio vi ^^^^J*" 

ha moÌKlati, fan*i&ari t gittftifi. 

cati. Come-pweW ani» le-Iiri ,.V*"°^"«w. 

U 
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la carità ? non i , che io rigor ■di | 
giuftizia aon fia pecmeifo a ciafcu- 
Oimia aibi a- no di domandare il Aio. Ma tutto 
tj'Vjff-'^'^t ™ •l"^"'* ' '^^^ ^ lecito, non È fempte 
o«iiii li' a proporico , e li trovano certe cirr. 
„. coftanze , che lo proibirono. Per me 
/.«'n^ff fW' io I che mi è petmeflV» chieder^ 
vi il nectiTario per il mio manteni-- 
mento, poiché io fatico per voi . Tut- 
tavia non mi fon voluto mai ferVÌ- 
re di quello diritto , nè liVigarlo cou- 
tra quelli, che me lo avcflèto ne- 
f gaio , noD volendo elTer obbligato « 
E&*i>n>Fi * nefluno, ma piuttoflo infegnwvi U 
tt^tfibtòm cariili ci>l mio cfempio . 1/ ufo ài 
mim & hnt^ tutto Ic vlTandc fe iodi&TCDte , c& 
tt it»mtt , j^jjjjj floniapQ dcftjnaro a rice- 
verle , ed eflé dellinatc a nodiiilo} 
nulladimeno la cirità non vuole, I 
che UQO fi ferva di quella permiflìo' 
ne , quando il prùfiìmo fé ne pu& 
fcanjalizaare . Quando noi viveremo 
d'una vita più perfetta di quefia, noi 
noo rarcmo più foggeiii alla necef^ 
Siti di mangiare , e pio ci .tt^li^ 
cvpm <m« via qoelh Imponons ferviti, . Mr 
«« sgniiami, tutte h cofc non fono iadifièrenti i 

[ti Oomwt (► * 

enim tvf^. perchè aoa c nui permeilo ci «or>- 
akm * ai U coi^ d i ftug tJato 
per 
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per tjueito . Benché terteftre , e ma* 
teriaie, egli appartiene al Signore. 
Iddio lo ha accurezzaco , e 11 degna 
d' averne cura , non (blo in quella-, 
vita , ma anche dopo inorre . Poi- * 
chè ficcome ha rifurcitato il fuo fi- v.f^'^pjJ'J^ 
gliuolo , rifufciteri colla fua poter- m p^' Mhnnm 
Zi auche noi . Vi ripeio ciò , ni 
crediate, che Ha troppo {ptfto , per- 
cliè quetlo è un avvifo di troppi^ A't/tit;, 
importanza .' I voflri corpi fono i ,a'pwl°'vr- 
rr.erabri di Ge^ù Crifto, e però, fra- f'" — ì"l. 
tdii miei.rifpma.egliie non ht^ "XfJZt. 
che una donna infame poffa mai chia- cb,.fii , fa,inL. 
mare fuoi quelli,- che appartengono 
fola a,Dio. Un uomo non Ì la meri, a» nfinh , 
ma è tuito intero di quella, con cui 

.,, . ^, nt tarmiti, 

ha nn illecito commercio, e per una m arft igcf 
unione funefia, tutti e due Eanna un 
fol corpo, fecondo quello , che dice J^Jf" 
la Scritrura , faranno due in una car- 
ne . Quello legame è ranco funefto, 
quanto quello , che ci attacca a Dio, 
È vantaggiofo , e defiderabile . Con- n^itaitmai- 
cioffiachè biibgna , che noi dìvcnia- ''^l^^^ ^ 
mo un mcdcGmo f^irko con lui , e. 
che lì fornii un perfetto accordo tr» ■ 
la Tua volontà , e la nollia ubbidicn- - 
za . Fuggite dunque la fornicazione . ^nie». 

P FU& tkmm , Ornaci 
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fKtairiw, fB.r!- Può tflér, cbe non crediate sì gran- 
mr'"jf'""orX '^^ quello peccato, ma lafciate , vi 
iH: qui ^-t,,,, for- prego, quello errore, e irapatate , 
■icatur, miorfiii ^.jj^ queUj ^ gbe Commettono gli al- 

aalma, c l'to^a loro è eOerna, e 
noQ s'attacca al lor corpo: ma chi 
commette fornicazione , oltre la Tua 
ni/cFtii , anima , fporca anche il Tuo corpo , 
S""""" e pecca conuo di lui. Che non fa- 

}^,!''sp!'.^^!}^ P«e , che il voflro corpo è il tem- 
ffi, qai in i-nt!i pio tiollo Spitrto fanlo , che abita^ 
a^Dso ° * «ot e^/! voi, e die avete ricevuto dalla 
ajiri . bontà di Dio? Sapete, che non fle- 

tè voliti , e per csnlèguenza naa vi 
è permeifi) di dUpoTte di vailPet- 
jtifp'lìl "^^^ GesitCtillo vi ha rìcompraii.dalla 

Gùri^a» , * morte, e il prezzo, ch'egli ha paga- 
'^"vS^'" P^f '•'ort'''' iifcattOièirielìimable. 
f'"'" Dopo un ì>'i gran benefizio potete voi 

duijitare di non eflètc obbligati a_. 
confervare quello corpo, ch'egli ha 
comprato s'i caro, e di furvitvene fo- 
lamente pec la Tua gloria, come an- 
che del voDia rpitito, parchi ambe 
due firn fusi ? 



CA- 
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tere mi avete 



E' Tempo o[ 
■ alle queftii 




. S.ippiafe dun- Bmam'^h- 
inf. iì relifaato lia •« 



que, che quantunque il celibato fia J^^!'*™"™ 
uno flato angelico, lurtavU petfug- -pn^t^ fini- 
gir la tòinlcazìone è bene, che ciaf- ^j^^^J^ 
cheduno maritalo ritenga U Toa doo- .mt» , 
na,e ciafcuna donna il fuo maiito. J^^^^^J^J^JJ^^ 
La continenza è uno di que' rime- '■ 
dj , che non i per tutti gli floma- 
chi . Si penfa qualdie volta di fet- 
vitfene , per eilinguere il fuoco , e 
uno l'accende maggiormente. Tut- 
tavolw non bifogna immaginacfi , 
che il matrimonio non abbia le Tue , 
regole , e che per non elTer vergi- 
ne uno fia difpenfato dall' effcr ca- ' 
(lo , Il marito dee rendere alla fua Ux«-i mr it- 
moglie il debito , che ella gli può fj^C''^'.» * 
domandare, e la moglie non deve ^ ■ 

negarglielo . Perchè lictome egii è ^^^"""J'^^ 
pj.Jranc del corpo di lei, cos'i effa 
i padrona di quello di lui. Mariti, J™!^'"""™* 
e mogli patio a voi , Non vi fepa- ^'^^^i^^, 
rate, e guardatevi d4 negarvi l'na /«Jw*». 
r altro il debito , fe non fiere am- 
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bedue 
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Keìitr frauSir^ bcduc à' accordo , c per poco t'cnr- 
T°> V'^ attendere a! digiuno, e all' 
wwpBi , .t vaM- orazione. Ma fa dì meftieri , che^ 



voi torniate loflo alla medefima ma- 



j'^j'hiidihr ""««.«Iw Cotto pretcfto di pietà, 
tiBOMifHiB. iion fiate. cTpofli alle tnitazloai del 
diavola , e non rimaniate vinti fot- 
te gli afTalti della concupifcenza , 
elle non manclietà di rifvegliarfi in 
H^™^ voi. Tuttavolta quando io parlo cos'i, 
fatAm, ffi- ""^ intendo di comandarvi 1' ufo 
tndnlaVfrte aUòtutamentc del matrimonio; fjla- 
mente ve lo permetto per accomo- 



V"*^^" debolezja. Brame- 
■nfpjiM t fid r- rei , che tutti vivede celibi , come 
me; ma Dìo, clic diftrìbnifce le fue 
»D«:.),-«»»i- grazie, come gli piace, fa de' fa- 
d™,j!p*i~.,w- voti agli uni , che non fa agli ai- 



provvidenza in una maniera diffe- 
DìntKitm mm i^tc • Coafidcrando i vantaggi della 
Ktftii & vii»!, ! caOitl , io ciòtto quelli , che Iw» fi 
ancora maritali, o che fon ve- 
fiM,&egi.. dovi, fui mio efempio ad oflfervac 
^^f.t'Ùl ' P""^^^ '^g'' capace. 

Utili" 'fi Fs^'^''^ è meglio fmorzare le fiam- 
whrf, pu™ ■ me della fua concupìfceuza eoo na 




niera di vivere di prima , per ti- 



ri ; e ciafcuno è guidalo dalla fua 



oneHo maritaggio, che ardere in^ 
cter- 
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eternò , col confentire alla lemazitc 
ne , e immergerli ne' piaceri proi- 
biti- Quanto alle perfone maritate, "» «imC 
ecco quel, che comanda , non io, 
ma il Signore . La moglie non dee tgv, fid 

mai lafciare la cafa , e la compagnia 
del fuo marito, quando elfa non ne „, 
ha motivo ; e fe efla fe ne fepari^ ÈL*^^ ^'f^t^ 
per qualche cagione legittima, co- 
me può accadere, bifogna , che elTa /i» «mmHìwì. 
viva fenza rimaritarfì, oè avere al- ^^Ì*™ 
cua commercio con altri; o che clTa 
ritorni, e fi riconcilj con lui. Così 
il marito non può fcacciare la fua 
moglie, fe non ha una forte ragio- 
ne di farlo ; e in quello eafo eflb 
refla fcmpre legato con lei , benché 
fieno fepacati di cafa, e di Setto. 
Voi mi domandate ora, fe un Cri- „m'dÓ^ 
filano può ritenere la moglie gen- mixir.si ^i, fn- 
tìle, c fe ellà , che & Crìftiana , deb- ur uxi^t-t-M 
ba fiare "eoa eia non e. io vi con- ,„j-,.t,-, tuiitm 
feffo dì non aver ricevuto alcun- eamnio, »« dt- 
precetto dal Signore, per prefcri- """" 
vervi , in qua! maniera vi dovete 
governare in quefli cafi . Tuttavia 
io eonfiglio il Criftiano a flarfene 
colia moglie idolatra , e alla fémmi- 
na Ctifliana ài vìvere «ol &o mari- 

P ? » tìnm t^Mmi 
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frWertj./iift;iia- to pagano , (jiiando fi accordano a 
JaiTdil'itèai 'i- '^i^'Otzio perchè la fjllliià 

(!cl mariio Ctiftiano , faiitiSca la.. 
,J"Z%Tpi ''«"'"^ ictolatra ; e la TaotUà della fem- 
muittvim fdthm : mini fcdclc , faDtìfica il manto in- 
tJZ^'ffiZI, '* ^^^^^^ ■ divcrfiti delia fede non 
virum fitjii'rn . i^ndc k loro uDÌone ìtlecìta ; al coo- 
ylli^i. fiiii trarlo la purità dell' uno , a dell' al- 
nf ri Immani ,f. .il j i 

fin,mwmaim "° D!'"* , P^f renderla tutta pura, 
finoifiat,- e flirta fama. Se voi vi feparate , 
i voflri figliuoli , che fono fanrlfìca- 
tì , cioè drrpoOi « e prepacati a fan- 
ti6carii per la fantiià paterna , o tna- 
lecoa f diveccanoo immondi . Se elfi 
lianno la fede,. la potrebbero pcid»- 
re per le ìflìgazioni di quel Tuo gcr 
nitore , che è 'idolatra ; e fe vìoil^ 
V hanno , fe ne alieneranno vieppiù 
dal fuo efempio.Wa ohie le ragio- 
ni, che riguardano la loro eterna., 
làlnte, ve n'S unarenipotaledi con 
poca conltdera^oiie , per cui noa^ 
dorere far divorzio per niotìvo del- 
la diverfirà; della Religione; ed è, 
S^jli^Jtiii '""ebbono riputati iltegitti- 1 

Hf tdit,di[aitt: mi , e nati di una congiunzione il- | 
'Mh^%'^'iò Criftia- j 

«rt /«w «I fac nefimo , vwA ripudiare chi Boa Io 
*Sim%Z,^ fvtrfdTa , o-fc ìf pagang aaa *uoI j 
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Vivere più col Crifliano , ^ 

BnfTnnn I.:.. . ' ^ » 

-o-Io nott 



pju COI Crifliano 
poflbno ■fcambievolmence div.dtre - 
c icnravo di chi nnn u 



> c lenza dub- 

-c^proca tra loro. Perchè Dio 



e chi 



Ci b«„t, re „, ^^Z- T:'"' 



MB ione potev. obUigar.li 
iniìeiiie, era la fperanza 



tmt , re col vi r-/"' 



alla conofcenza della veciii ? e r» 

™*o ,i p„, ,ip,.„„„e di ,„. f..-;"" 

| '"C 1. ru. d.„„, dall' id„|,„i«, 
«'fogna, pc, fa, ,„jn„_ 

■»«» Imo „e- reg,„i dj , r : *v ..».,.. 

p«= ,uci, che ortioa^'ircS; £:i,r'..;;: 

* VOI. Laonde fa di cellieri A- :,- 

ì» Lello n.,o, lo' 

fe e™ P" -Il abbracci.; I, ' 

■»fcen»io .o„cleCl,ie. 



l"""'» f» baitezzato, «„„ f, i-i ™. 
" "'8»g»aio, nè procurar di ir'"*?'^ 
» ». circoncinoac. e chi ma f" ««-.C 
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era circonciro , ijuando fi fece Cti- 
fìiano , non fi dee circoncidere . 
■ OmiiMiSo m-. Perchè per profeflare il Vangelo, c 
pui^ '•Mì^i ricevere U vera Me , non imporu 
r ellere , o non. eUcro circoncifo , 
••—itmmD.i. gjpgj Giudeo, o Geiuile, che 
la perfezzione del Criftiano confiftc 
. . nell'offcrvare la Leeae di Dio . Dun- 
qui varati"" ^-rr- "^uc ciafcuno fi rjmangs nel luo 
u,u, .11 , .-" jiato. Se tu, fraiel mio , fei Tchia- 
^"C^'locm vo, la tua rdiiavliù non (i afflig- 
e. ! y!t tiH ga j e quando anche tu poteffi ri- 
Z<t 'pl'i'iitr^, cuperare la libetti, ferviti della fog- 
KiMi-i •airi, ' gezzione , in cui tu vìvi , come di 
un mezzo, che Dio ti ha dato, per 
operare la tua faluie , e meritarcj 
»™/«"'r™ ""^ P'^ S"" gloria nel Cielo . E 
yVrvBi.w.r- quantunque ru non fen.bti libero , 
tn ifi Omini I puoi vantare di cfferlo . Perchè 
■S^Xz-t™ quelli , che erano fervi avanti di 
41 CM»'. , coDofcere Gesù Ctiflo , fubtEo che 
foa chiamati al fuo fervido , fono 
liberati per fua grazia dall' impeto 
dì fatanaffo , e dalla fcrviiù de' vi- 
zj . E quelli , che erano liberi , quan- 
do fi è degnato di chiamargli alla 
fede , divengono fuoi fchiavi , fu- 
bito , che coTiiinciaiio a credere ia 
lui . Pa.di meftieri , che 1 loro fpi- 
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liti lì fonometHUio a credere ì mi. 
Aeri , che non potevano compren- 
dere ; e cbe eflèndo avvezzi ad ub- 
tàdire-Blle lor palConi , c feguitare 
léloro ctJpìdigie, prendano il giogo 
d' una' leverà difciplina j e rinunzi- 1 
no a tucte le delizie . Non vi h- Praia Hif" 
gnate, cari fraidii , di quefta felice ^H^^"* 
fchiaviiù, e al contrario lingraziaie 
chi ne è f autore , e petjfare , cha 
arrcndovi rifcatTail eoa un prezzo ^ 
ineflimaUle , noa vi dovete fatto- 
porre tanto agli nomini , che vi icor- 
diaic di quel , che dovete al voftro 
primo padrone. Io configlo ciafcu- u^fq«ifp.t h, 
no , come ho detto , di flarfeoe nello •!"' v««m tf^ 
flato , in cui fi trova , e ubbidire J^i',™it "«^3 
alla Legge della provvidenza divina , Dt^m , 
che guida tutti noi per differenti - . 

vie al medcfimo porco . Ma eforto ■ 
parimente ciaTcuno a preferire - il ^- 
lèrvizio del fuo Dio a, quello de'fuol 
padroni, e la cura della Tua cofcien- 
za a quella della Tua fortuna . . 

Dopo avere parlato del matrirao- „i,gutat 
nio , bifogna , che tratti della ver- aMi* f««f*«* 
ginità . Efla è fenfa dubbio il più ^5'^"°,^ 
ecccUcQie fiato > in cui polite vi- Ai.»i-p>a"^ 
yere , perchè è riamarne ^^J^^, 

viti ^ firn fida,. 
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vita del PàradUb , dove doq lì co- 
oorconu lenozze; ma non isfotzo nef- ' 
fìino ad abbracciarla.; perchè non 
fono si temerario di darvi delle Leg- 
gi da me racdcfimo , e coiifeffb di 

da Dio , per obbligarvi a quello . 
Io la corvfiglio foiamente , e ve ne 
parlo, non come Itgiihtore , ma fo- 
nie chi per mifericordia eflcndo 
chiamato atf Apolhdato , è obbligata 
di darvt gli avvilì > che giudico in 
ExìjKwi trgs corctenza cQèrvi utili . In (jucflo 
^pi^7i.fi'^im dunque ftimo,che a cagione 

mtctffiiiim.qmr- de'graitdì incomodi , e delle Incguie- 
*"""" tiidini , che ordinariamente vanno 
kaua-fit tff.. ^[ niatricnon'o, è ima grande 

feliciti dell'uomo il non impegnar- 
AiìigMm, „ ur,- In una parola : hai tu mo- 

ri t rali jurtrtri glie ? ftatti fotlO qucrto gìOgO , C 

{w4"'«M>/f'"i!^ì "O" sforzare di rorispcilo . Se lu 
qn^rre uioriw . ne fci libero. Conferva la tua li- 
bertà , e non cerc.ir moglie , che te 
Siauiim Ila- [3 faccia perdere . Non cavarne però 
f«Mj»i . Et fi ^ quelle pa.role, che 1' uomo , o la , 
Knpfiriivitg^ BCH donna , che fi maritano , facciano 
^mt^ntB^ aleuti peccato . L' azzione loro È in- 
■fiAiMwtZHji^. nociute* f^Dta* e onorevole ; e tutto 
^^^IL""" '^ «ifchio V cJ» corrono , i di ve- 
. - -. ,- deili 
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àerù imbarazzati da ì penfìerì , che 
fono infcparabilmente attaccati al lo- 
ro flato . Io godo il celibiio , ma 
non biafìmo il matrimonio ; e fò vi 
eforto più toilo all' uno , che all' al- 
no , è perchè amandovi teneramen- 
te , <Jeli()ero vedervi sbsxsxzAti dsj 
quelle follecitudini , alle quali le pt-r- 
fone maritate fono ordinaria mento 
foggette , Il tempo , che noi abbia- «■« naaw 
mo, per operare U DoUra Talnte, I '"^'/^^"'■'''"^ 
molta corto * e jxrdò non bifogna T^'™™ (Vf.,'^ 
perderlo dietro a' piacer: , benefit *"*'""'■■">"'. 
fieno leciti . Qjielli , che hanno mo- ZZT.'mT 
glie , debbono vivere come fe non 
r aveflèro, cioè fenza elTervi attac- 
cati con un alFetto ardente . Quelli , E( ^» , 
rhe patifcono , e piangono , come ''^T^^^ 
fe non piangeiTero , e rqn patiffero; W , BmfMnu 
quelli, cliefononellaprorperitàjC che 
godono , come fe non aveflero né t««ì^t^^!Z 
profperitì, nè motivo di effer con- *»• 
tenti : qiiellì , ciie ammalTiino ricchcs* 
Ke, come fe non pofledeffero nien- 
te , Quelli , che fono impicciati nel Et ;u'«mmw 
mondo , e obbligati a fetvitfi de' ^ <maihi tuf 
fuoi beni, come fe ne foflero fepa- IZZ^^^^ 
iati, o che foilè loro proibita di g<<n>.Mif <m«a> 
Setviiki». QfigSo voal dice'., iiA' 



ajtf pAurniM bbll' Epiitola T. 
telli caHl&mi , che i noftd {filiti 
non deUxmo , né ìanatearS pet gli 
avvenimenri lelicì , oè abbatterli pei 

le afflizziooi , che ci accadono . Bifo- 
gna ricordarli , che queOo mondo lìa 
jiSfMiìit^di^^l ""^^ continua mutazione. Orpoi-, 
iSi.Qjifiuum- chh è difiicilif&nio il praticar, que- 
ftc mallime . nello (lato matrìrnonia- 
jjnt ^ t«wrfa le , e che r uno de' mìei più ardea- 
-fi«Mt I>M> - ti deCderjè di vedervi fenza iaquie- 
tuifitie, vi configlio il celibato. In 
Tenti chi 1' ofTerva , non ha altis 
cura ; che fervire a Dio , e tenderli 
grato a' fpoi occhi , Egli pufi avere 
i Tuoi peniìerl eternamente , e libe- 
ramente occupati nella meditazione 
delle file maraviglie; dove eheram- 
wwTnj»"'";^'^ mogliaio è coftretto di fpatcire il fuo 
fa ,fl qua ^-f fpirito cogli affari del mondo, eprcn- 
^itt%^r* P^n'ì^^o piacere alla moglie . 
jiMìff! rfl . * Cos'i la donna , che non c maritata , 
Et f™;>>r il.- e fpccialmente la vergine, non haal- 
e^wi shj'e^ "o pcnfieio, che di confervarlì cafta 
«ni futi ; .t fit di fpirito , e di corpo-. Ma la mari- 
j^ua'.'s^' at^ tata è divertila da' peoficri del govet- 
tim inifpM ifl , co- no della cafa , e non è padrona di fc , 
giiu su- fu,t pg,. mgjj g bifogna ,-chc effa 

■unii , q-nmtit ^ > D 

fi«M»*àv. , abbiaQnadibgentecnrapeiconteata- 
le il Ibo.inuiio. Dél'refto vogto rì- 
. pctere 
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, petere ancora quel , che vi ho detto , 
perchè nelfiiQO prenda equivoco. Quan- *«• 
do vi parlo con tanta lode dellacon- "ia^m^^V 
tinenza, noo ÌDtendod'imporvialcu- q«i«m ,iUi ùjt- 
na neccffiti d' oflervare il celibato, ^td 
n]a folaniente vi etoto a ricercare * ^ {utiu- 
un bene tanto eccellcpte., e a pra- »™ i"**'" 

, , , . * . •mt^iirnint Da' 

ticare un mezzo indubitato ^ per ei- mmmaj^naH. 
ta fempre attaccati a Dio , e atten- 
dere più tiberaineme all' orazione . 
Talché fe qualcuna avendo una fan- *' ?»" «"» 
ciuHa avvanzata in eti , ftima .ver- "^^Jl^^ 
gogna non 1' aver peranco maritata, ™rgin fna , ^boI 
e giudica, che torni bene il mari- ^'/'f^'^fp^f'. 
tarla , lo può fare fenz' alcun pec- quad vkH , f„i^\ 
cato . Parimente chi dopo una ma- 3^/""'' ^ 
tuta deliberazione forma nel Tuo cuo- ji,. 
re un difegno AaUle di non mari- /™ 
tarla , non cffcndovi obbligato da— Ì^^^mi™*^;" 
verua precetto , e fapendo, che in fi'i™ <«atm ìt- 
queflo cafo è totalmente libero, fcn- ^/^"^'^ 
za dubbio fa un' opera buona. Ma-vitit ardi fit, 
fc chi marita una figliuola fa bene , 
chi non la marita £a meglio. Il /^.^j^j 
pcirao la mnte fotto ad un giogo, »«ni»"iiojKntft 
che è fanio, e onorevole, e la ìm- Zn"f^/°^,ilt 
pedifce l^eflo dal cadere In qualche ■« jiugit , wiia 
fallo , dove U fraglliti del fuo ftf- 
foj e il calore della concupifcenza ■ 
la 
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la potrebbero precipitare. Il fecon- 
do le di occafione d' abbracciare^ 
f una viti angelica, c di fervire piìl 

facilmente, e p'ù puramente il fuo 
fpofo celelle , ciie è Gesù Critlo . 
Si può dire Lo rtcffo delle vedove. 
MMfiiiiiii pinchè il marito è vivo, la donna 
ttmfSi \iT7/«i "<*n è libera , ma la fua morte roin- 
iri„,f; jBoj^ij»-- pe il legame, che gli uniJbe, oa-' 
im'iì^'j'ii'JHt in tjnefto flato dì libenU effla puà 
nist I tHtmit <■ pafllire alle feconde nozze, fe le par 
bene , purthè lo ùccia feconda le 
leggi del Signore , cioè , con un 
B> iiar I uorao della niedefima religione , 
,rit,j;j!.pcrLr Tuttavia , fe elia vuol feguitare 11 
^r,i,/w..ra_ mio coniìglio , fe ne iìia in illato 
^7«Z«'",'^ vedoviti, che la farà più felice. 
* T-i*!! "**- ^ qucfto awifo con tanto 
imMm», pii» coraggio, qHamo.io crcdo'd'ef- 
Ca mota, dallo Spirito di Bìo : io 
pcofo d' averlo in me , per la con- 
dotta delle voftre cofcicnic ; chcj 
quando Dio dà una carica, dì pa- 
rimente le grazie , e i lumi DCcef- 
btì fKt cfttciitatla , 



CA- 
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CAPITOLO VII I. 

■^TEngo ora a parlare d' un abu- 

^ fo , al quale hanno dato oci- J^^,^^ flima, 
gine le perfone più capaci , che., y"" ™ni fair- 
fieno tra voi . Perete Capendo, che 
le vivaode , che fono Hate offerte it^im vìh tZ- 
igV idoli , fono ìndiffcreati ,.e le ne f"^' 
può mangiare , e non inatigUre , 
non hanno difficohl di mangiarne 
in pubblico. Ma fpeflb li icienza^ 
incanna , e fe uno non ci bada , 
effa produce in noi una vanità , che 
è tallio dannoTa , quanta ì ijtile la 
carili, la- quale ha Tempre per og- 
getto 1' edificazione del pcodìmo. 
Non è permeflb di vantarli de' Tuoi 
lumi nella feuola di Gesil Crirto . 
Chiunque in effa lliraadi faper qual- J/n^^ì'"'''" f' 
Cora, non h quello, che dee prin- , JZl-^^ 
eipaimente fapere , nè come lo dee '^'s"^-" ?r<sw- 
fipere ; e chi ha l'amore di Dio 
con quello del ftio proffimo , è il sì ibj. intt™, 
foto, che ila approvato da Dio. f„'~i't„^'ffZì 
dunqiie ceno , per ripigliare il fib Deifii, aun,,, 
del mio dilcoifo. , che ogni idolo '°'Jf°'''ft7^ 
Bon ì altro t che uà corpo inani- jótmbìt ifUr- 
mato» c che quella,. che cffo wp- '">•• •™'«,«- 
' ^ fwl «>u» ^ 
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prcfenta , non degno di a^ota^ 
zione , e che non ci è non ua 

Namwtfiflm, foio Dio. I Gemili fi figurano più 
Dei, e più Signoti in Cielo, e in 
uunt,Ùf'- terra , ma .s'ingannano in cos'i ri- 
credenza : perchè non ci è 
ti:) altro, che un folo Dio, che è no- 

ftro Padre , da cui riceviamo tutti 
i beni , che noi poiTediamo., per la 
''d™°m°i« S'of'^t e per il fcrvizjo^ del quale 

mumtfmiDi- IO, che non ci è fe non un Srgno- 

t^'J'l^ ' qrfi f G=>ù Crino, d. cui 

mis ,& *u ftr fono ftare fatte tutte le cofe , c al 
''w 1"^'^ obbligati della noflra^ 

■ttui t# . redenzione . Ma quefte veriti non 
^^'nnfitilììZ, intcfc chiarimente da tutti ; 

„fj,„ F>T:^r idilli donde ne Segue , che gl' ignoranti ' 
id^Mi,f!„m mangiati deHe vivande , clic fono . 
jWmti» ipfanm^ avvanzìtc a' iagrifizj , come le 1' Ìdo- 
, »ni fit i-<frmM, lo , a -cui fono llatc otlerre , foDc^ 
f^**" • qualche divinità ; e così la lor co- 
fcienza debole , e male iUrtiita. nel- 
le cofe della fede , fi macchia dif- 



^««.«.w grazMiduien 
MtnxniJoD»- li • che le ^ 



anche di quel- 
^.^ mangiare. Gli 
quello fcandaio mi di- 
i—ìt ranno 1 che Dio non bada alla vi* 
jfini maiMtm- vutda. chc oot- ufiaino» e che man- 



DI S. Paolo a'C<hiihti. 141 
giaado , o non mangiando, gli ' 
mo grati nel medefìmo modo . Vi 
concedo, fratelli miei , tuno que- V 
(Io , ma la carità vi obbliga di con- 
fiderare , fe voi potete fervirvi dì 
di quefta permillìone , che voi ad- 
ducete fenza danno de' voilri fra- 
telli, che non Iòno tanto iilumina- 
ti , quanto liete voi . Per dire il ve- 
la, io credo , che non lo polliate 
fare . Perchè chi crede , che voi fap- «*» p* 
piate quel , che È permefto , e quel, ^^^7^^ 
eh' è vietato, vedendovi a' conviti, m»'» rtHrnh*. 
che fi fanno dopo i fagrifizj, echc 
quelle vivande fono ftate offerte a" 
falfi Dei . non fari egli ìftigato dal **" ■« -*«»- 
veltro efempio a fare altrettanto ? Ma, 
come io ho detto , ooo efsendo tan- 
to bene ifìcuito , quanto Hete voi , 
mangerà con qualclie tcntimenf» di 
religione quel , che voi maagUto 
con indifferenza; e la voflra cdcien- Et pwrUat tf 
za , che non è regolata dalla cariti, ^™"JÌ^JfZ 
farà perdere un' anima, per cui Ge- 1^*)— 
sù Crifiò è rnocto ì Or peccando eoii ^ - 

contro >1 vaOro fratello, cioè, elsen- 
do cagione, che la faa cofcienza fi à' fm^imn 
inaccU , voi ofièndete Dio , ■ cui ^■'^^^^ ^ 
^bate vt^' anima col vofiro catti- ctr^a fMwji. 
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guipoffn- ^ efempio ; onde vi configlio di 
ffltr/mmfiml'iii Teguicare la rifobzione, che ho pre- 
ma»juc»i» Ci.™™ fo , dì 0011 mangiare mai carne, 
' fe ciò fcandalizza il mio prodìmo , 
10 rare . 

CAPITOLO IX. 

TFO non ini' voglio perfìiadere ftHó 
colle parche a &gg!i lofcanda- 
■" ■" ■ te ^el Voftro proffimo, ma vi efor- 

.... to itìl mio efempio . Perchè <}uan- 
■ ■■■ niàque polFa giuflamente efigeré da 
, ', ', ■ ■ . . voi il -necefsario per il mantenimen- 
to i^èlla mia vira , tuttavia noa l'ho 
■' " voluto , per non far mormoraré le 

Komi CriHum^i- giuHamenie.percliè chi dubita, che 

nofiii mnm-M, meritare quefìa qualità bìfogna aver 
hUomiMÌ veduto il Signore, non l'ho io ve^ 
- duro , cenando di perfL-curnce , chcj 

^ , , era, mi fece in un momento mi- 
jmAfj!!l'Sd nifi" «l-^I Vangelo? E la voftra con- 
(■■wriùWi'jìiM: vetCone non è opera mia? Quaodb 
^Mm^J^'aH Tolefiero [icoolorcermi 

vi-ijittittxt, pa ApoAoto, -voi non pome rifiu- 
ii^'S^tri tare di; darmi quette titoloi Perchè 
innitìatinfi , t'àfìentb't chi: pieftàte alle verltit 
deUa 
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della fede , c ì miracoli , che bó ' 
fatti tra voi , fono it figlilo del niio - . 

Apollolato , e la mia difera contià 
quelli, che porrebbero dubitare àel- 
la mia vocazione. E Te è così, per- 
chè non mi farà egli permefTo di 
mangiate, e bere a fpefe voflre ^ Per- w«n?Bi<i 
chè non potrò condut per tutto do^e „J'Zl„I!l"fjT 
noi Andiamo, una donna <in««ta, che & h.òrrdiì 
vivendo con' noi, come n olita forel- i,^^'ZT'L"°i^- 
la , ci affifta nelle noftre neceflìti ? Gli ^.iur,m f,- 
aliri Apolloli , e i fratelli del Sìgno- 
re, e Cefa (leir& non ci hanno di ffi- , ^'//J. 

coirà.. Che apparenza vi è egli adun- ' * 

quc, che Barnaba l'odio, che efetcitia- AMiet fciu<, 
nio la medcfima funzione, che cHì, non & Bmain >»ti_ 
abbiamo parimente finiili privilegi ? 
Senza fillio poflb fare quei , che ciTi 
fanno , ma me ne ailengo, pér non 
dare fcandalo agli fplriti fempllcì , tra' 
quali converfo. Chi ha veduto mai gji. wmài 
un foidato combattete fenza paga? fj'J'l''^"^'^ 
Qual vignaiuolo dopo aver piantata, t-i ih 
e coltivata 11 fua vigna, non atTaggia f^^^^^ •'!«• -^'^ 
il frutto, ch'ella produce? Qual pa- g'„g,J''^ d' u- 
fìore per rìcompenfa della cura , eh' ffj" w«- 
egU ha del fuo gregge, non mangia "^J^J^' S/..„r 
del Tuo latte? Non crediate, che patii d^-m timi-r* tti 
Ifcr niioi^tcreflè, e fecondo il raglo- 
Q 2 ■ nameft- 
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scrìfium tfi f namento degli uomini. Kon dico 
Ì",%sM"°t "iente, che non pofla confermare co' 
M iri jMM.»»»^ paflì della Scritcura, e i termini della 
J^'i/iw'"" Legge, nella quale Mosè proibifce 
di chiuder U bocca al bue, che tri- 
ta le (^ighe, per cacciarne il grano. 
Or bdnchè Iddio (leoda la fua prov- 
videnza fopra tutte le creature , non 
bifngna tuttavia immaginarli , chcj 
Trnptir mi quelle parole fi debbano intendere 
^X,'^,t'"Jr "«I^mente de' buoi. Si può fpiegare 
ferirti f-'f-qn- "0' f't" predicatoti con più pro- 
babil!tà. Dunque poiché chi lavora 
^iZumtt^j^ P"* &rlo colla fperanza di raccogUe- 
fir^mifiaii. re qualche frutto della Aia fatica, e 
perchè egli non dev* e&ece deloTo del- 
; la fua Tperanza, non ci può eGer ne- 

gata qualche riconofcenza per la pe- 
na, ciie ci prendiamo a dilsodare, e 
f^il^'JJi^ coltivare le vottre anime. H certa- 
«ìbu , migmm. menic non iftarebbe bene a voi di 
màn^mf '^'^^'^^ '^'^ ' perthè feminando 
ne' voflri cuori la dottrina del Van- 
gelo , che fi può egli ptetendcr di 
tneno, che raccogliere qualche pic- 
Si Mi f„t,fiait cola comoditi temporale ì I cattivi 
t»>i ft.ticifii dottori , di cui voi fate tanto cafo, 
« (/.Jm prevalgono con tutta la libenà del 
fmmmtim ft- yolUo ; c pcrchè non aricm» floi il 

ufitt,: [li m- 



medc- 
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medefìmo pei vileg io , avendoci un di- ifa/iifHiMnHtit 
ritto maggiore? Noi l'abbiamo fen- ^^"^^ 
za dubbio, e tettavia flimiaino me- ctnpr. 

glio di fofFrice tutte le forte di neeef- 
fità piuttofto, che di Tcrvircene per 
non iltardarc la predicazione del Van- 
gelo . I mininri del tempio de' Giù- , W'/""- t"'- 
dei vivevano dell'entrate del Tem- "°tp!"I2r°C 
pio , e que', che fervono all'altare, /acra"o("i«, 
partecipano di quello, che è offerto ì^f.rvì'àa , 
Jbpra r altare . Il Signore vuole che nm iitari fa.ti- 
fi faccia Io flefflb nella Legge nuova, "'^"ll^ 
e che ! predicatori del fuo Vangelo w/Mvìt ì/i.^m 
vivano del Vangelo, cioè, che rice- E^'g'''"^"^''- 
vano da quelli 1 ^' q'-'^'i annun^iaiio J^,r,, 
<]«el, che è necelTario per l,i lor vi- 
ta . Io non mi fon mai fi^rvito di que- 
Ita penniOione , non è , percliè 
jài d' averla t uè ve nepatlo^ per ob- hirimn pati, 
Ulgarvi ad acconfcntirc , che me ne 
prevalga . Vorrei piuitoflo morire , mori , piim m 
che perdere il merito, che ho acqui- s'f''^ 
flato predicando il Vangelo fenza in- """" 
terelTe , o dir materia a qualcuno di 
dire, che l' Intere (Te mi fa parlare . 
Se non fo altro, che femplicemcate StmpnB^ 
predicare ^ non debbo arpettarne al- H»»m > ™ ti* 
Gun onore dalla mia &iica, perchè j^lf^X^^ 
il conaiido, che ho liceroto dal Si- : 1- 
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marmi all' Apollolaro mi obbliga 
piedicace: ai coniratio, guai a me. 
Si nhn vBim noti predicalTi, perch^^ iìcconie fe 
»« lyj, HurnJtm predico il Vangelo obbedendo volon- 
filt"».' J./p'j^ tariamence all'ordine, che ne ho da 
th miù fiwdia- parte dì 'Dio , polTo pretendere qual- 
•fl' che ricompenfa particolare, cosi ^ 

dècciio quefla funzione d' una ma- 
niera fervile, e folo perchè ci fono 
obbligato dal comando , che re ho 
ricevuto , non fo altro , che eferci- 
tar la. carica, che mi è ftata data. 
,^ „gt '^"'^ «^unq!^^ confifte quello 

uura^ art ì Ut maito i chc penlb avei acquiftaco ? 
Bm^Mum fi- pet qgal rasioDe fpero queflo ftU- 
fin forum Eb.i.- no t di CU' pi"'o ■ ^"^^ pato- 
?<"""'' " ""^ la, per avervi iftruito gratis , e non 
mm'ì»Ev'^"ìi^. "i' sTere prevalfo , e fervito del po- 
tere , che mi dava U predicazione 
N,m tib,r del Vangelo . Ma benché non folTi 
™""rr/.U obbligato a nefluoo, non avendo mai 
mmf.ci,urFtu- da nefluno ricevuto niente , tuttavia 

^Uh'tZii^ da%QXf roolti * • Quando mi fon 
ji^«H,itfX<- Kovm po' Giudei, che- offcrwavano 
« imrmn. ^ Legge di M(MÌ, mi fono accgmo- 
4uo qlisaw ho potuto alle \af. Ciri- 
atawc, qtta«cuii9K fàpelll.nioUq.b^ 
ne. 
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ne, che Don era obbligalo a ofllrvar' 
le, per infiimarmi nella lor creden- 
za , e nel loro affetto , per conver- 'f'„l''^^/fj'^. 
tirgli più agevolmente. Tra i Gen- i mU-i- 

lili , che non fnpcvàno che cofa fof- f„'^l,'l'J^^t 
fe la Lfgge , lio moHrato d' elTeriij [„&i,gtmit,bir 
fenza Legge, benché io non fofiì , •^'f''""«-- ii- 
perchè vivo rotto la Legge di Geiù iZ,q^^m fitTiigl 
Crifio; ma mi fcrviva di quello pio -J.™ ( t»»./;.^ 
artifiz'o, per guadagnare quelti cuori 'l'^llfl^ 
ribelli, e farne acquirto per il mio €.-,fii)i,r i„rn- 
maellro. Son paruto T^mplice co'ftm- Z"""''^^"' i"'J'' 
plici , c'mi fono accomodalo alla lor t:,:!,., fim iir- 
debolczza, per tirargli cosi a me , e '^7'"^"','""^^^ 
fiaalmente bo prefe tuite le formo rrL. Ommtai t- 
pet contribuir? :iila fulute :Jt tutti gli •"«•• f'-S- /h», 
uomini. Ma oltre qutlìa ragione vi "J™" 
cOBfelTo , che ho proceduto coti per O""" "«m. 
a defiderio, che ho di partecipare {^",,^7^,",^ 
del fìruito del Vangelo , che aniiun- tiaii tìui rffeitr, 
zio , e delle ricompenfe , che fon pro- 
meffe a qndii , che oITcrvano i fuoi 
precetti , Qjiefia vita è un aringo , ., ^'f"''< ■^^•''^ 
dove correte tanto voi , che io, ma „,^,'t ', om,), 
tutti noa guadagnano il palio, per- ì'(dtm aurutt i 
chè tutti non arrivano alla fine del- £l„i3'ìifcw^ 
U catrìeca '. Per quello , iEratelIi miei , riti , «t ampi- 
correte bene, cioè, vivete in uiu 
Aletta oJ^raiiE!! «omaDdxtnci^i 
<Ì4 di 
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di Dio , iìcchè polSate rkemue U 
Onii mttm , coiona . Qudli a cfie fi ftudiano di 
taiu^^na^ riportare onore in alcuni efereizj dd 
fcii /<!**/■'«*:* corpo, fi afieogoflo di tutiele cofe, 
Zr4:ÌtZ'Z 8" Pofo"° indebolire , o ren- 
r<«» <Rif i«« , decgli più peranti . Ma fe e/Ti iì prcn- 
™ '""^ dono tanta briga per guadagoartj 
'una cotona , che fubita mnrcifce , 
che non dobbiamo noi face per ac- 
quillar quella , che fi mantiene fem- 
Egt igifr fic prc IreTca ! Perciò fapendo bene, che 
tm , im jwjS non la poITono ottenere . fe non oudr 
jw.wijMjS *- perfcverano , corro m quc- 

nmwrhmi. fla catriera mortale fenza ilancarmi 
mai ; e quel, che mi confola in tutti 
i miei guai , che io foffto , è, che 
io non dubito punto della licompen- 
fa, cke mi k preparata. Io con- 
tinua guerra al-mlo corpo , t gra- 
zie a Dio non &tìco al vento, vo- 
glio dire , che non combatto le Tue 
iocliaazioni corrotte in vano, e ftn- 
za profitto. Io Io ca(ligo,e procu> 
tfi't,"m^°^„ fottometterlo fotto U Leggo 

{i'viun,^„digr. dello fpirito co' digiuni , e 1' altre 
"'■f "7 aufietiti, che Io poflbno mortifica- 
Tifroèni^tr'. re, perchè dopo avere infegnata la 
ftrada del Cielo agli altri , non mi 
fmanifia ioyti mi travi aci nurae- 
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to ile' ccpiobi , avendo futcate par 
U faluie di tanti . ' ' 

CAPITOLO X. 

■^STOi vedete, fratelli miei , quan- 



^ to importi il perfeverare , e il 
corrirponJsrc all.i fn:i vocazione per 
mexio d(.-ir opere [luone. Ma per far- 
vi anche comprender meglio queOa 
verità, io vi voglio portar degli efem- 
"pj. t noftri padri, che viveano nella •»*■ ** 

Legge antica , hanno avuto tutti una *"r"™ pj^^ll^ 
medefìraa nuvoli per guida nel loc fi.i /n*™- 
viaggio , e tutti hanno paffuto i! mar ^^J^'J^^^l '^^J 
roflb fono la condona di Most, dove , 
hanno ricevuta In quelle onde, e fot- Et ùnnn ìil 
to la nuvola una fpccie di Battefirao . jl'^^-^',, *XT* 
Tutti hanno mangUtq d' im tue- ««ri . 
defimo cibo , cioè della manna : 
tutti hanno bevnto d'una lacdefi- „irf„MM. 
ma forgente , che Dio per un cf- '"'^"^^j,^ 
feito della fua potenaa aveva fatto j.^ j^t^ 
fcaturire da una pietra , e che gli "'™J'^'^''^ 
feguitava per tutto dove andava- '"'o^yi. 
no. Quelle grazie, che i noftti an- jw.,.w,f.f«i 
tichi tieevevan da lui , erario le im- g^^'/'J' 
nii^ni di quelle, che elfo ci Voleva 
iite, c petcià la pietra , donde Tcar 




tuti- 



150 Parafasi dell' Epistola T. 
tutiva qaelV acqua, che effi beveva- 
no , figurava Gesù Criflo , del cui 
fangue beviamo , e per cfTo fon la- 
vate tutte !e nollre colpe . Certo 
pare , che tutti avendo ricevuti da 
lui così grandi fegni d' amore , tutti 
jWiMiii»?!"^ dovelTero effergli tempre gradili , Tur- 

SZrfST: "Vi" f' ~1>I "J-l"- 

■mjB^jrf /int la dlfgrazia d'un tanto benefattnce, 
/ ^'^^ ^^''^ conofcere chiaro la loro 
fy^t ftm pat motte nel defeno. Or quefio cafti- 
■jw ìnt m fi- go accadde loro per n offro efempio , 
■"Jim»"fj^r* peichè non ci lafciam trarportare da' 
lUi campima . defiderj ftegoiati , coni" elTi fecero , 
quando domaiiHarono della carne a 
Mo.sc , c perchè non cadiate ncU' ido- 
tTi^'^f'iàlllri '^rria, come alcuni di loro, che.co- 
fciit qMa^ cÈ nicdice la Scciinint, dopo aver Hian- 
•fp! ! qu,m„dmr- gjajo ^ g bcvuto davauti il vitello 
'* jr/r''f e™»if. ' d'oro, che ft erano fabbricati in af- 
Bifl-AiMr. * ti- fenza del loro con'dottiere , fi alzato- 
«« ;.*mT'"" "^"'^ ^^^^"^ onore di 

W(j«/b™;rt- eflb. Quello delitto era orribile, on- 
"■"^^^"/de fu purgato colla morte di venti- 
fimt,^HÌiÌmn "l'I* uomini , che Mose fece paf- 
■M vigiMì fare a fil di fpada . Furono ancora— 
M,muiu . pji^jjj ^ p^^^^^ fuggiate la for- 
nicazione, nella quale caddero colla 
Ma^ìifàti ; e peicbi voi vi 

gflJn iLn*. 'gUaT- 
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1» S.PjtaLO a' dóuNTt. ijt 
guardiase dal tentai Gesù Critto , XMmnt, # « 
cioè perchè voi non dubitiate mai fif^i^ 
delle fue promellè , come ellt fece- 
ro nel deferto, tiove i ferpenti pu-* , 
nirotio la loro incrcduliiì co' loro Nhju, nma- 
moifi ; e non mormoriate ad iroica- n jftft 

zione di effi contro al Signore, clic aùràZiK^^ 
inviò un Angiola pei cQerminarli . fwrtnwB *t w 
Tutti quelli caftigW cran dovuti ^ 
alla loro iogratitudine ; ma come^ in ftan^ 
ora vi diceva. Dio non ha fol amen- miìrgiii-t uin : 
te voluto moftrare la fua giufiizia uTà lànip'ì^ 
in punirgli cos'i, ma ha voluto, che «r» iwflrim ; 
quefti efempi di rigore fieno altret- f^Xi™™»! 
tante lezzioni per noi altri , che tro- 
vandoci alla fine de' /ecoli dobbiamo 
impiegare poco tempo , che poco ce . 
ne lefla , a faticar diligenteinente^ 
per la vollra l^late , La sopirà ìih 
gratitudine è anche più degna di 
caftigo» che quella de' Giudei ,. per- 
ette le grazie , che eifì hanno rice- 
vute I non erano ajcro , che le fi- 
gfiie , e 1' ombre di quelle che ci 
fané fiata dio; aella nuova Legge . 
NelTuq dBaqiu.rLlarpi ióganoare <j'al- Ic.^ q^ifl^ 
la buMM ppìoiaiw di Ce modeAmo > '^^^J^',' 
perchè eSb è tanto importale il per- 
feyei;ace> che chi crede dj boii pq^ - 
le» 
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-tere.eOère Icoflb, e fiuto crollato 
-Odia fua fede e nella' fiia virtù , 
badi bene di non cadere; poiché vi- 
^»tccbbero fopravvcnire adle tenta- 
zioni , nelle quali potrcfte rimanere 
Tturitii: wi»a vinti . Tuttavia Dio è si buono , che 
ff "'^ non vi manderà mai travagli , t* 

tm s.Hi ifi , fai mail , che fupenno le voltte forze , 
'"ii"!^* "« ^ contrario vi fari profittare an- 
'^T»^',fid «he delle tentazioni . Ma bifogna far 
ftcui ttìtm AM qualche cofa dal canto voftro , per 
*nu!'^*f^$ meritare quella afliftenza , e fchiva- 
/Ii/Vftn». re <juei mali , in cui cadono quelli , 

che non fi fervono delle grazie, che 
hanno ricevute , come dovrebbero . 
Egli ne è liberale ; ma non vuole, 
che le difprezziate , perchè eflò la- 
citmente ve le concede , Per quello 
(i^w^m^rìf ' ritenetevi da tutte le aazioni , che 
jiigitittmumta poITono moltrare qualche poco, che 
f"»^' onorate gli idoli . Quello manca- 

mento è più grande , che voi non 
penfate , e per farveb conofccre , vo- 
fcp,«. i w< ipp g"o portarvi ragioni più fotti 
' indie*!' jrài*- di quelle , che vi ho di già porta- 
"* te, e rimettermi al voftro giudizio. 

CdiM imii- Q"*"^*' noi riceviamo con ringra- 
ffiM!(adiMt«- uamenti ir calice, che Gesù Cri- 
J^JJI^^"^^ Sto ba benadecto , .e che benedicia-i 
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DI S. Paolo a' CoRitmi zj; 
mo anche noi , é che è la Ibigcncc di 
tutte le benedizzioni, non è egli il 
fangue di Gesù Grillo , che noi ri- 
ceviamo ì e in quefta. comunione, 
che ci unìfce a lui, non dtmofìria- 
roo noi , che Io liconofciamo per 
noftro Signore? Similmente quando f^'tl^^fra- 
in memoria della fua pafTione fpez- l^'UirZ^^, 
ziamo il pane, non mangiamo il Do™ì«.jvi 
vero corpo di Gesù Crifto 1 Ma la ^ 
parrccipaziooe dì quella mede&mo fia,i^ fnat, 
cibo , e di qnefts medcltiiia bevaiH P' * ■•• 
da, non folo produce 1' unione tra m.'^'"'*" 
Dio , e r uomo , ma etTa Ugnilìca - 
anche quella, che debb'cffere tra noi 
altri , Perchè mangiando d' un me- 
defiiua pane, e bevendo di un me- 
deGmo calice, noi lenifichiamo, che 
quantunque lìamo Qialti , facciamo 
un lì>l corpo , come molli grani fan- ' 
no ua fol pane. Di più date un' oc- '1*^ 
cbiata a' ^ri6zj carnali degl' Ifrae- ^"„, "^J"^^ 
liti. Non i egli vero , che tra loro i«fiiif, tvHeifn 
le perfonc , che mangiavano delle^ ^"^ ' ' 
vittime, le quali erano fiate offerte . 
a Dio , partecipavano dell' altare, ', 
cioè avevan patte nel fagc^ìa , ^ , (^M bwiIWJ 
liconofcevao per Dio colui, al <^3e. ìJoUiUmì»! 
le egU MA ofièrto i Coù quandi J^^'^^lJ^ 
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3 54 Paka''»*» deli.' EnnoLA 1, 
maagiue cogl' idolaiii ài ciò , che 
' i Stato ^óSfeno agf ìàolì , non è que* 
ila ima taci» kcittk , che coniraeté 
cogli uni , e una fpecie di adora- 
.zione, che fate agli aliri? Qualm- 
oo fc^e mi diri, clic mi conttaff- 
^ico , avendo poc' anzi detto , che 
«PHÌ idolo non è altro , che un troil- 

■ co ftnza vita , e fenza forza , e che 
per confeguen^ 1' ufo deBe vìMi»- 
de , che loro fono fiate offerte , ft 
ihdifferentc . lo dico lo fte/To , mi 
ve ne proibifco 1' ufo per un aliJti-i 

ftifMixM» ragione. 1 Gentili le' ofFenfcono a' 
<'^"">'^Ì , e non a Dìo . Ora non^ 
*«i.D.q. WWe poflb fopportace , che voi abbiate 
^^.^Z^^'i commercio co' diavoli, il che 

ftccaderebbe fenza fello , fe voi pai^ 
*" *ecipafte de' lóro fagrifizj : che voi 

ZltZ? defiJetatt di bére del calice del Sl- 

■ ' ' ■ ' ■ , gnorc , bifogna , che rinunaiatc al 
1 calice de' demonj , e fe avete voglia 

Vo. fM,/». di federe alia tavola di Gesù Criflo, 
«-f-'^'™'*™- ''''^"c prima rinunziare a' conviti 
di quelli. Perchè non bifogna, che 
Domì-um"'?'™™- conio di fpariire i' voftri 

sLTfZivHMt cuoci , Che abbiamo ftìrfe gufto a 
fi"»^ì- . tsenerta in geloGa, e a fetlo entra- 
xe la coUeritt fó^ainb tkA d'elTcr 
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più focti di lui ì Crediam, che elTo 
non ci poflU caftigare? Voi mi di- O-n,;, riun- 
iste , che vi proibifco quel , chc^ 'JfjZV.. 
vi è pt^rmefTo , Mi quefla permillìo- . , 

ne .noQ è tale . che ve ne polliate 
fctvirc . Le cofe » che Soflo 'lecite , 
non fono Tempre a prepolìto ; e Xì Omto nrfun* 
fono delle permiffioni , dì cui .uno 
non fi può fervìre in nelTaDC gai- 
a , quando effe fon contratìt aft' cdi- . . . ' . 
ficazion del proffimo , Ora tra noi, A'iMfHf/OT 
fratelli miei , ciafcuno dee avere_ •"• 'fyW^* 
piuttofto riguardo agi' inteteffi della 
fatate degli altri , che a coinpiaceJ 
le fe. E come tutti» quell6 ,~che^^ 
utile al noAro proflimo, ci debVeO- 
ftie tempre gr^dico , così tUtto quet-- 
lo, che gli può noo-ere , ci dee fcm- 
brare peccaminoro . Io vi permetto ^J^,, " 

di mangiare di tutte le vivande , ma-Jurau, „itii 
che Ci veniom al mercato , fenza 
informarvi fcrupoiori mente , donde Damni t,r- ~ 
effe vengono , perchè la terra è di fi'miuia 
Dìo, e tucco ciò, che è Topra la^ 
terra;; e Iddio eflcod» la bontà per j, j^,-, '-^^ 
dTehsi non ha-creato nicntt, che ™ 
Boa fia bùono'.'S^iflKtite, fiftjtial' ^"^^'^'^ 
cte iafedele ■v'\tii\tX.^^^»^i»-Ì-'k'f"'"t''-i"— 
che d volute aiiiltttf'i 70gtioì oU "'*'*" 'l'™" 

" * - gaitt fnpttr 
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mangiate dì tutto ciò , che vi Tarà. 

meiTo davanti fenza fcrupolo . Ma 
lU^ft'iiK^ fe qualcuno de' convitati vi avvcr- 
moiKfm,Sidtiii: j '^hc qualche vivanda è fiata of- 
Bf'ti maimirt Uit3 agi' ìdoli , guardatevi bene dì 
Xdkl'vit''^ pj- toccarla, per non ifcandalizzarlo , o 
f r»r MnjWBti™ : per timore, che un altro più fem- 

lujn. , /ej ad,- ncila fua cofcienza col volito efem- 
'•»• - V' ja-it t- ^ mangiando con ifcrupolo ciò, 
jia«Mr at tilt- che mangiate con indiS'crenza , ve 
%nmfìituia ì lo dico un' altra volta . lo Co , cha 
tìéa ài quelle vivande , è in Ib fle(^ 
fo permeÓa , e che libcEo 3 man- 
giarne,.ma non io dico per rirpet- 
to alle perrone , che hanno quella co- 
gnizione, malo proibifco in riguar- 
do degl' ignorami , che fe re poITo- 
■ ■■ no fcandalizzarc . Per quello io pro- 

teflo , che amerei piuttofto di non 
fere quel , che mi È peimelTo , che 
di dare occafione a qualcuno iji con* 
^ dannare le mie azzioni, e o&nder- 

««jJS^^ f™^* aflerrei pimtoflo di man- 
Uéfittmrf" giare delle vivande , che potrei pren- 
t^t^'-f' dere ringraziando Dio , che di far 
morraqrare quelli, che vedeflèro, e 
. provocargl^a qualche beftemmia con- 
iw l'Ano» di' c^', h cui prowi- 
dem 
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denza , e bontà me le ha date . L> 
compiacenza prodotta dalla cariti^ im- 
pedifce di fare delle azzioni eziandio 
indifièreoti pei timore , che i {empii- 
ci non ne ùcciano delle peccamìao- 
fe. L'osims veramente Ciiflìatie^ 
debbotio avere una tal compiacen- 
za , e vi efono ad acquiftarla; on- trtana- 
de o mangiate, o beviate , o qua- J;;I^"^fjj 
lunque altra cofa facciate , abbiate j'id fadtìi , om- 
fempre davanti agli occhi ia gloria '■ .''°"«*- 
di Dio, e la falute del voftro prof- 
fimo , e tutte le vollte azzionl fieno 
a quello indirizzate, come ad ul- 
timo fine . Vivete in maniera cot- Ms^fites 
Ginitei , co' Gentili , e co' Fedeli , * 
che t voUri portamenti oon fcanda- thfi* d^ì'^ 
lizzino neifìjao . In fomcna, fratelli Sàùt a- f Pt 
miei carilTimi , imitate il mio efem- Tm «»- 
pio in queflo. Io cerco di piacere ri.< miti 
3 tutti, e mi accomodo alla capa- ^1 
ciià degli ani, e alla debolezza de- 
gli altri. Cerco quel, eh' è utile a 
mohi , e non a me fóto , p&cìA effi 
poflano eflèr fàlvi. 
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CAPITOLO XI. 

bn^itmi fluì TSOTl propongo arditamente per 
^/««ft-'j- IVA Toftto cfemplare, perchè Ge-. 

s& Ctifta i r efcmplar mio , il. qua- 
le eflendo l' immagine di fuo Pa- 
dre, e Iddio della gloria, fi è tut- 
tavolta accomodato alla debolezza., 
degli uomini , Ora è tempo , che io 
vi dia altri avvertimenti ; ma pri- 
L/n.-in caiin^ ma bifogna , che vi lodi del tcne- 
"""'"""'.'""f re a mente i miei precetti , e aver 
morii 'II"' fi"' riguardo alle ttacijzioni , che avete 
nmdidi ■niiht"'- nie imparate. Coniinuaie fem- 
'^'m™^™ V'^ quella docilità, e oiTervatC 

firt,faii orafi dilige tire mente le regole, che ora vi 
^t'X^'^ do. Gesù Ccirto è il capo dell' uo- 
nAnV» , «fr : mo , e 1' uomo è il capo della don- 
tÒM'omCIrifi, g £)io ^ i[ ^^po en- 

fio. Quello vuol dite, che come^ 
Gesù Chilo in quamo uomo è fag- 
otto al fbb Padre , cos\ 1' uomo deb- 
ubbidire aGesù Grillo, e la fem- 
Omifufr'tm mina all' uomo. Perciò 1' uomo, che 
«tr/<ybt<HW fa orazione, o che canta le lodi di 

^ZUT' ''^"^ 1* 

ma, petta, o de' Tuoi capelli , odi qual- 

che altra cofa, £a iagiuria a Gesà 
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Criflo , eh' è il fuo capo , perchè ' 
effendo foggetio Tolamente a lui , 
pare , che tonfeffi con quello fcgno 
di fetvitù , che egU fia in queilo 
mondo fchiavo di un ahro . Nel Om* «ml: 
medefimo modo la donna, che pre- "^l^^^^l^^ 
ga , o canta le lodi divme ndl' adu- ut, , 
nanza generale de' fedeli colU tdb l'"" 
fcopena,fa difonore al Tuo marito. fidaahZ^'" 
Perchè non portando il velo, che è 
il fegno della fiia lòggezz'one , e dell' 
eflèrgll lònopofla, fa vedere, chc^ 
eOi non Ib rìconorce per fuo padro- 
ne. Certo è che quefto non è a !ui 
meno ingiuriofo , che fe efla fi la- 
fcialTe vedere in- pubblico colla tefta 
calva , Perchè fe ella non vuole por- rt/mj7 la ta- 
tare y velo, ne cuoprirfi , perchè mié- 
non fi fa cfla tagliare i capelli, co- f^pT^/'-"^ 
me fanno gli uomini ^ E fe elfa non im^ì.mhW- 
vuole tofatfi, nè apparir calva, per- J^'""* 
che quefta è una bruttura , e con- 
tro la convenienza dy, fuo feflb, per- 
cliè non fi copre efla la tefla , co- 
me io defitieco > L'uomo non deb- r.vj-M.™.™ 
be copriifi la tefta, perchè è la glo- 'ì'ì" ^''"""p-'t 
fla, e l'immagine viva di Dio, la 
quale non fi dee mfconderc; ma la D"'> ™'|" 
donna fi dee «dprirc, pcrdiè effa t '"^^ 
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ir» Min vir la gloria del fuo marito , L' uomo 
"Ihr'ttvfr/' ""'^ ^ ricavalo dalla donna, 

Engiin iK» tji come la donna è fiata tratta dall' uo- 
wMtm Birjp.ipjMtr jjjQ gfjj, j jjjjjjj creato per lei, 
Utptptr^" come ella è Hata creata per lui; per- 
ciò bifogna , che eflà porti in ca- 
po il vdo i che è il cootraflegno 
del potere, che ha 1' uomo fopra 

Itm^y^pra'^w^ » quefla lagiooe , neCTuna ' ancho 
fnittt jhgii" ■ dee andare fcoperta , per non ten- 
tare gli Angioli della cafl di Dio, 
cioè i Preti , La ritiratesza , nella 
quale efli vivono , e il commercio 
conrintjo , che hanno con le .colè 
fante , è un gran rimedio , per caa- 
fervaie quella purità, a cui fi fono 
obbligaci . Tuttavia il corpo non è 
giammai tanto pecfettamente fotto- 
meffb alla Legge dqllo fpirito , che 
eflb non fi ribelli , nè fi poITono mai 
■tjmlihjiFH mu- abbaflanza fuggire le occafioni . Ma 
lìtrt, niqui mu- quello difcorfi) non dee far invanire 
glj upuiinj ^ Perchè riguardo alle 
grazie , che Dio dìfliibuifce in que- 
lla vita , e alla rìcompen& , che 
prepara qcH' altra , eflb non £i dif- 
ferensa tra' diveilt rdB, perchè tutti 
appanengono a lui ; ed egli inede- 
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DI S.Paolo A'Coinm. iVt' 
fimo ha poQo una fcamtaevole di- 
pendenza tra l'imo, e rahio;doii- Mm^nKim- 
de fegue , che come la doona è ftata '^J^^^mJ!' 
tratta dall' uomo , cosi oggi 1' uomo r..- : am-u sunm 
nafte dalle femmine. Dopo queflc " jnJm- 
ragioni giudicate voi medefimi , o n -. ìkh m„ii,- 
Corinti , fe torni bene , eiie eiTej '^^^^i™ 
preghino Iddio col capo fcoperco . 
La natura condanna quello difordi- Jtk^/i ■■ti*> 
ne co» dar loro lunghi capelli, per- niiftyuipU 
ctór fervano di vdo , e facciano Io- 
to fovvenire con queflo , delia fog- 
gezzione , nella quale il loro felTo le ^'Zi^^^ 
obbliga di vivere. In maniera che tìatjiiUiiipmntm 
quanto È conveniente, e gloriofo ad t^.^' 
elTe di portar i capelli lunglii, tan- " 
to è vergognofo agli uomini i che 
fnn liberi . Che fe .uno fi oftipaTe j-, ^„,,„ 
a difendec quefto abuTo, non ho al- -J"-' c^wf^i'cj 
tro da rifpondere , fe non che non 
poITo approvare queflo coflurae, che tittmm , ntjut 
non è ricevuto nella Chiefa di Dio. , 
Ma appreflb quelle regole, e quc- A«(Hn>fM- 
fti precetti, ci è un altro difordine ^^'^j^^' ■ 
Ita voi, di cui fa dì meftierij juìtZtwthitmt- 
yì riprenda più acremente , perchè «nftfi. 
i di maggiore importanza . In reca 
ài adunarvi per. divenir mi^iort ■ 
v«i ulcite dine vidtre congiegado? 

R 3. ni 
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n^ii^^tn ni peggiori ài prima. La Chiefa , 
Ut i. Ettufiia , à^vc vi adunare, dovrebbe effcre^ 
— un luogo di pace, e d'unione, e 
pmt'lr^\*" '""fvia fento , che fiere divifi in 
varj pattiri . Non voglio credere , 
che quefio m,ile ila ginetale , ma 
non dubito punio , che quakheduoo 
Kmtftrtitf non- ne fia inatto ; perchè la prov- 
^'«'"^ Dio pecmette , che naf- 
wtiftfii fiati»- caao delle fcirmi , e per un modo 
di dire, fon neceflàrie , per prova- 
re , e far conofcere quelli , che fo- 

c»™i.«i*™.r- 

gtvtèiiiau.ia,, fcordati fcnzi fililo dclU maniera de' 
^^•f JS-i*- conviti , die prarica la Chiefa ad 
tMor,, imiiazione dell' ultima cena , che fece 

Gesù Criflo co' fuoi ApoftoH . Per- 
chè invece . di celebrargli feconda 
tf««f«^^fiuc 0- ^'iegao , c-ltt forma della loro ìfH- 
wmpow ruzioDe, ciafcuno cerca di niangia- 

^é^a^.L'^Ei"'- '"'^ ^uel, che fi- è preparato pii- 

iiui^M,^,f^,!, ma che i fedeli fieno radunali ; dal 
vìitum™ tirili, che ne fegue , che il povero muor 
di fame , mentre che j ricchi s' ^n- 
N„Kq«ii ?:uppano di vino,.fino ubbr-iac ar- 
mai ™o dnSttij ai fi. Che non avete. le cafe,.dave pq- 
^wlm'f""',^ "^^^ mangiate., e beic.i le npn vo- 
Eff'./™ tto/n»- lete feguiiare la difoplìtvif^llji CbK- 
fi^'mZi fa?P«^««lpoco rtfpeKO #Ik.Chi«ì- 

*M itial ì . A 
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Parafrasi dell' Epcstola T. -2f^ 
fa dì Diodit profan^irla in queda f>ìùr 
fa? e-ifece m poco conto de' fedeli, 
che fon voilri fratelli , da non vo- 
lergli ammetiere alla volira tavola? 
e penfate , che queflo fia un piceo- 

roOice per vergogna ijueUi , che non 
hanno modo ^ coouibiHre àlU vo- 
fka cena ì che pbflb io ólsvà Sopti Q^iifmv 
di ciò f vi lodo, dell'. oflèrvare qual- ^ 
che tTadizione , che yi ho Ixfciata, htcnit Ma... 
come diceva poco innanzi ; ma non 
vi poflò Iodate in queila voflra anan- 
canza in un put^o tante impouan-; 
le . Oca perchè impanate ejual fotei«- -j^^^^^ 
dottiate ofTervate ne' voliti eoa-, ^^tnn «Hit 
viti , vi voglio rapprefentare 1' ulti- r""*" Di™*™ 
ino , che fece Gesù Ctifto noftro Si- 
gnore co' fooì Difcepoli , come ho p" /"••m . 
ìntefo da lui , , e come vi ho f^^^"^"^™. 
infcgiiato . Sappiate dunque , che> /icci[:ti, & rami- 
Gcsù Crifìo nollto Signore in quella •fj'fw 
notte , che da Giuda fu dato in nja- '^IditS*: 
no a' Giudei, elTendo a tavola co' fuoi t^ftcìttàMm 
Apolidi , e volendoci Ulnare ua gron 
pegno del fuo amoie« preTs. in mano . 
del pane , e. lingraziaodo tfio fito Pa- 
dre , lo i^ezsfr, £:diire AUicii quel- 
li , . che «uo « fiavob. sao. • 
K n pren- 



^g^^ PARAntAH dbu.' Kpi itola I. - 

prendete , e mangiate : quetto è il 
StmUittr&cs- mio colpo, che farà dato jiervoij 
I!l!!L't'"rffZrt memotU di me . Si- 

Biectiix mimi- railmente prefe anche il calice, do- 
mn/I^ìl '' P° ^'^^ ^^^^ cenato , dicendo ; 

facili , quello calice ì la nuova alleanza nel 
ìfaùfcumqmhi- p,jo (angue : fate quefto ogni volta, 
(uLn^.^^ che voi ne bevereie , in mia uteoKH 
e«t/./™mjM ria; poiché tutte k vote, che mai^ 
fl^rtln^r gereie qiieflo pane , e the bcverete 
Ucm ubitii,vwr- qucflo calice , annuncierete , e rap- 
drfBfc"*.'™'" prefenterete la morte del Signore, 
iltt, finché venga a giudicare i vivi , e 

i morti . la credo , che quello dif- 
' coifo & baftance , per farri confl- 
. derare , qual preparazione ci UTogoi 
' per accoftacri a quella faaia thenfò; 
AafHpdna- perchè chiunque mangia il pane, e 
beve il calice del Signore , avendo 
UUrit ciHmr, la corcienza macchiata dal peccato, 
non è meno colpevole dì Giuda , e 
# yk^irnrii Dr tradifcc com' egli il corpo , e il fan- 
' gue del fuo Dio . Quelle parole fon 

terribili, ma verìflime, e il fiutto, 
Pr=i.t mtm^ "^^^ defidero j che voi ne .raccoglU-- 
ipfam hm« ,& te , i>f ' cfac oìolcuno di voi efamuSi 
Jiciif" iU' ^ lo flato ddia ta* Mima, ftna ad»- 
larfi, o fcalàrfi in alcun modo, e 
che blamente dopo quefta tIgt»o& 
ticcr- 
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DI S. PàOLO a' CoMinT. agj 
ricerca mangi di quella pane, e be- 
va di quello calice. Oltre l' ingiù- 8?'"rf- 

» Gesù Crlfto quel- J^'.fJX^ 



li , che fi < 



: di proraovcre la !or fa- * 
tirare fopra di Ce Is fue " 
, fi proccurauo la dan- 



corpo del fuo Signore, e una vivan- 
da ordinaria . Quella irrivcteni^ i 

cafligata anche in quella vita . Per- LUa b*tr «• 

chè donde credete voi , che vi fie- '■l'™'.* 

imfnilln, Mitr- 
ilo tanti mfermi, e languidi tra VOI, tinmimiiH. 
e Cile le ne veggano morire la s\ 
graa numero nel fiore della loro età, 
fe non dal poco rirpetto , col quale 
ricevono colui, che fi compiace folo 
dell'anime pare, e innocenti ì St> , fi."**")*^ 
noi facciamo una diligente ricerca '^'^^^^^ 
delle noUre azzioni, e fé dopo aver iwmtimr , 
riconofciuro l'errore de' nailri delit- 
ti , noi gli detefiecerao , e faremo 
una ferma rifoluzione di cortegerci, 
noi non féntìiemo gli efietti del giu- 
dizio di Dio . Abbiamo ancora uo ,2T,'^'^bZZ 
gran morivo ài benedire i carghi, cnwjjimur, m m 
che ci maoda, perchfe fopp^taado- '™^"™^^ 
gli ia qnefto moado", noi Ccluviam^. 

coli 



cos'i la dannazione eierna , che ci fa- 
rebbe comune cogli aliri peccatoti 
/rajui /"cjirii della terra. Dunque tjuando vi ra- 
7,''^Z^"ZZ- clunate,per cdebtare <juem conviti, 
iliin,inJ»atx* di CUI vi ho parlato , che fono Qad 
f^- iflituiti per quello fine folo di mau- 

tenere F unione , e la cariti na' &- 
ddi , gli uni arpetrino gli altri, pM 
tefiificarc la concotdia , nella qi»Is 
vivete. Figliate il vodro ridoro fa- 
ini ^lu^ànr' , e chi non pn6 ftar di- 

MMthj<im*m gi«ao. finché tulli i fiultll fieoo ra- 
tèuriàoii' dunati , mangi in cafa Aa. Io vi 
do quello avvifo, per impedire che 
le vdOre adunanze non fieno U v<y> 
ftra condanna , in vece di tirar fo- 
a,t"^tJ^'ii(- P'^ """^^ grazie. Gli altri 

fnm. regolamenti , che fon nccefiàiì per U 

perfezzione della voftu difciplina > 
faranno da me ftabiliii * quando vèi- 
lò a uovatvi. 

e A P J T O L O XII. 

v»Mif i/r4trH. Isn>> lènta, ehe.na -vA qiiet- 
. li , che . col -JìatKfimo batbio ricevu- 
to qualche donò panicotte dello S|ii- 
rito lànto, ft ne JnvanilccuD , c noa 



■ DI S. Paolo a' Coviim. 4*7 

fe ne Tervono con ijuella prucknza, 
elle farebbe eia dcfiderare . Io noQ 
poffo foflVire , che lliate in que% 
errore , e defidcro d' inregnarvi , don- 
de procedano qudle grazie, Qhe de- 
{ìdcr^te con tanto ardore , e i\ cm 
poffeffo vi fa coi'i orgogliofi. Voi yi *WW< 
ricordate pure d' ejTere ftaii Gemili, T^^^/i'^'/^ 
e d' elTervj proArati davaoti agi' idp- t"^ *mitmiià, 
li mutofi , e infenfibili , all' ufanriL. 
de' volìri antichi , e i demonj etAttif ^ ^ 
qutlli , che vi rpinj;ev.ino ; fappia- a, fach, 
tc ora, che avete lu Spirito fanio Uri 
per direttore, dal quale vi dovetf ["i^' 
ìarciac condurre . Chi parla feconde inHitVtHif^ 
le Aie jfpkazioni , non può btOem.- 
mifie Gciù Criflo , e chi conofce^ 
Gesù Ctilìo per fuo Signore, dee ne- 
ceffariamente effliTe illuminato da que- 
llo Spirito. Finalmente non avete^ 
un pcslì^o (ii fare un' opera bidona, 
che SOS fiate dj ciè debitori a lui . 
Le giMaie, cbf gli uomini p^^eggo- d'oiftw w» 
I» nella Chiefa-, fon molto tra fc 
differenti ; tna tuttavia un medefimo 'n'. " 
Spirito è quello, che diftribuìfce , e 
che ne è. la forgenie . Vi fon divcrfi ^' àMf'"» 
minllicri. e niente 4i Jneno un me- 

alle 



ztfS PAKAraAsi dell' Epistola 1. 
Etdhiflaiie- alle {unzioni degli uni , c degli «1- 
ìZ"'v'™d"m ■ ^ ^ì"*' ^ miracoli non fe 
.pi.ainr im- cguslc Ìli tuttì , iDa è il mcdelliDO 
•mlutmnha. jjjg ^ ^.y, produce le operazioni ini- 
racolofe , che fon fatte da quelli , a' 
quali ha data quella fua grazia. Ma 
non v' immaginate , che la diftrìbu- 
zione di quelli doni , pei li quali 
pare, che lo Spirito fanto abiti ia 
. chi gli polììede,lìa difeguale, lènza 
iHiitinvC^a^ una cetra ragione . Nel diftribniigU 
ftifSpirtfrtmi DÌO tìguaida qucl , che è più utile, 
o per coutéiotaie quelli , che gii 
credono in lui , o per cotivertire_» 
Aiii qaidim (tr qucji; ^he fon peranco idolatri . Quin- 
S^tuf> i^t^ ■ , , j ,, 

firma [afiiiaii^ di Viene, che alcuni ricevano dallo 
HI ai.t.1» [„mo Spirito Tanto la ftpienza., per inten- 
^^"imSfìlt^m. ' n'fterj divini , c aliti la fcten- 
Ait!,i jidci za dal medefimo Spirito ; altri tina 
'm'pa^'é'faiit^ ^^^^ ' quale &nno mille cofc 

turni* uttSfSri- miracolofe, e altri guarifcono tutte 
le forte d' infermità . Tale ha la po- 
vhtùtim , iiii tenza di far miracoli , un tal altro 
prifitti^ tiu di- fa le cofe fiitute ; tale legge ne' cuori 
degU uomiiù , e difccrnc da quai mo- 
«* , iiii nfr- vìmeiìtl iieao- Ipinti . Uno parla più 
r'j^.^JH™ lingue , un alnoJe interpreta , e 
V* eftTéfr nu Ic ìotendc . Ot come io yi ho dee- 
tS^iWmJfr^ un medefimo Spirito è V ori- 

aflipmawn. • gillC 



DI S. Paolo a' Corinti. 1^9 
^nc di ractc qucQe grazie > e le di- 
flrìbuirce come gli paie . 11 coipo fr»r •*{»«- 
naturale dell' uoino è an tutto ; che J^^JJ* 
ha pib membra, e'quefle membra, muif/emniMn,- 
benchè uno fia più nobile dell' altro, "^"^11^*2,"^. 
formano an fai com pollo . Nel me- ti,Hnmini>!L 
defimo modo Gesù Grillo, che è «'j"«^a:rt4fr 
nollro capo, ha molti fedeli , che 
dipendono da lui, come membra, 
che compongono il fuo corpo, ben- 
ché non fieno eguali, oh in iCcicn- 
23 , nè ocU' altre prerogative , che 
vi 'ho detto . Oltre il difegno di man- Eaàm n ■>» 
tenere tra noi una si perfetta unio- 2'"^um'"Zrp", 
ne, ha voluto che noi fiam battez- /i.™-,, 
zati nel medefimo Spirito , cije i Giù- ^^u!^f'^l,f^ 
dei, e i Gentili, ì libetì , e gli fchia- v-j/i-^iurri-.a- 
Ti iatiingano dióla medcfìma iòtgeo- "7'!*,7^^[!'" 
te le grazie , che fono loro comu- ''t**^J^' 
nìcate . Ci fa fèdere alla medefiiAa 
tavola, ci pafce dd medefimocibo, 
e ci abbevera colla medelìma bevan- 
da , cioè col Tuo corpo, e col Tuo 
fóngue , perchè noi ilamo una me- 
definia cofa. II corpo non è un mem- ™^ 
bro feparato, ma è quello, che rifui- ffi ™™ im»- 
ta dall'unione di più membra, tra 
le quali le meno aoh& fon tanto ben 
diQrìbnite, quanta le pi& pn£ette. 

" Se 



ZyCl FARAnA» DELL EPISTOLA 1. 

smimhf' Si il piede dicefiè di non dTere pa^- 
te del borpo j pcichè non 4 U ma- 
mfiTttmmii» no; Tt direbbe per quello, che non 
è parte dfl corpo ? Parimente ici'o- 

EtSdanrltm- , , 

rri ! gMW" «Il rccchio dice»e , che non è patte dd 
fiimùaiiai,K.%fiim corpo, perchè non è l' occhio , que- 
idru^K^'iff ^ '^^ ragione fiirebb' tHa , che noEL-. 
«.-po.."? foflè r e fé tutto il corpo non foiTe 

fu/' Jtj "i™- 1*i ^'"'o ■ '^'^^ l'occhio, dove farebbcj 
madtiu, ì Si m-m V orccchio ì E fe egli fotVe rotamen- 
HtTì '' ^' or^c'^'^'*' » ^"^^ farebbe l' odora- 

ATsKnrtmfir- toì Dio l'autofe ddlà diflinaone 
0>cu «m- delle membra , ed eflb ha dato a- 
ftt'tJ^''Zm~ ciafcuno quelV uffizio, e quel luogo, 
tf , jft« ««r che gli è piaciuto . Quefia diftinzio- 
"c-* J» ■J'"' "«clTatia , perchè fe tutte le 

nmiimmnitm- membra foITcro fimili non farebbero 
(raw, mài m- corpo organizzato , Oltre queOa 
liiwc' «'n diverfità di parti , che contiibuirce 
"■g- fenza dubbio alla perfezzion del tui> 

uria cwf» . to , lì trova tra effe una dipenden- 

Smftf^tM- za coiì neceiTaria , che l'occhio non 
T,^:0^, direbbe alla mano di poter fere fen- 
HH HI Mifs! za di effa , nè l.i tefla a' piedi, che 
«r jwne^r effa non ha bifogno di loro . Al con- 
*IHi mOiìiietji' trarlo k membra, che lembran più 
deboli, fono le più necelTarie. Noi 
gii viinMr più dihgetici in confervare , e 

mnOn «rparii ÌQ tiafCOndcT . Chc fi ftimZ- 



Digiti-zed by Google 



DI S-PAOIO a'CohINTI. 171 

nò o vili, o vergognale , che l'd- P jwf **^ 
tre , che non- hanno nulla, di difo- t^^'^Bf^, 
nello , e fi poflbno moftrare . Ora fcifcmiwi» V— 
Dio fi è fcrvito di quello rcgolamen- ''f'^'"'"^"^^^ 
[0 , iiuanda ha ùtto il corpo, e ha bmiìinfanta^Té^ 
voluto, che, come 10 ho detto, noi 
avclSmo più cura delle membra, che HMyt.nuni, 
pajqno meno nobili , e meno one- """".'^Jf^', 
ile; perchè non ci foffe diflenfionc ^^^^^ 
nel nofito corpo, e che una parte «ijnrfitffj^*- 
ve?liaffi: alla confervazione dell' al- ''Z'^'XZ.^ 
tla. Quindi viene, che quando qual- Utnmfitfiiifiii»- 
cuna languifce , iurte languifcono 
con efta ; e clic quando qualcuna.. fMcitn fitì mm- 

™"ifa»nr Qudthc ho""™ fin "'.'•'JZ'Z: 

qui del corpo naturale, è (lato, per *riim,»ii>fa((int. 

ùnt inteiidere più facilmente l' eco- 

nomia. del cotpo miftlco ^ella Chic- wntm.mqtD' 

fa. Pecchè fe non Io fapeie , fratelli f^"*' 

cariffimi , io ve l' inregno; voi tutti r», aw™ 

infieme liete il corpo di Gi-;vi Cri- "'j'^'l^'"^^' ' * 

fto , e ciafcuno in particoUie è meni- j', _ 

bro di quefto corpo. Adunque co- es quo^iam qm- 

me Dio ha cMnpOflo il corpo natu- fE^fXJr'- 

rale di più membra dìfiètentl d'iilB- wum AfsfMajr 

zj , . di dignità : ha Tolui. , — 

Che nella fa» Chieb altri fo&ero A- ^««la h^imm , 

poftoU, altri Profcùi altri D«tMÌ. '^^^^"^^ 

Oi tifw, 'gahr— 



y ■ 

. MMMiKtaMlii- Dì poi ha diflrlbuito a Tuo piaci- 
JJJT^'^J^ mento la potenza di far miracoli , 
M« la virtù di guarire gl'infermi, la^ 

grazia di eferciiare V opere di mlfc- 
ricordta verfo i poveri , la fcicnza 
di guidar 1' anime , Il dono di par- 
lar più lingue , e quello d' inrerpre- 
w^^^ (arie. No, iiateUl caTiffimi, tutti non 
'^UKmm Av- ApoRoli , tuttì non Con Fiofe- 
fbtìtì miptid tutti non fon Dottori , tutti non 
™«iii^Wwjiri •'sni'o 'I potere di far miracoli, nè 
tànuuiìmmquii la virtù di guarire gli ammalati, 
^'nrMiZmi fatino parlare più linguag- 

mmqaià «BHt gi , c {urti iion hanoo ildanod'in- 
Hij pj i^fapBiiiriir t tendergli . E voi non dovete mormo- 
urptuttarì IBTC coniro Una tal dinrìbunone , 
svendevi monrato fb quali ragioni 
elsa ì fondata , e in qual maniera.. 
XmtiaMm- dovete confiderare. Io non vi vie- 
nUM^flotdfoi) '1 tfefideracc qualcuna di quelle 
mmnatian mto- grazie , ma delìdero , che vi affati- 
M nUi 4imm- prlncipalmeiMc , acquiftai 

quelle, per le qttali cfiendo ntìU a^ 
àltri , fiate eziandìo utili a voi mc- 
defìmì. La {1 rada , che ora vi voglio 
moflrare, è molto più eccellente, e 
più ficura, per arrivare alla perféz- 
òon crilliana , che qne' privilegi , de' 
quali vi gloriate . Quando Gesù CriT 
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DI S. Paoio A'CosiKn. 175 
fio noflro Signore mik a giudicaci 
1 rivi , c i molti , coinaeià l' opere 
prodotte dalla carità . 

C A P I T O L O XIII, 



"^STOi apprezzate fommamente il 
^ dono delle lingue , e vi diC- 
piace quando non Io avete . Ma io 
penro molto diverfamente , Perchè Siihgi.iitmi- 
fc io parUni nitter le lingue, chcj 
ufano gli uomini fopra la terra , e jut/m «mia- 
quelle degli Angeli niederiraì,'fo be- i""» , f^O" fum 
ne , che fé non ho la cariti, fono co- aujl^s'iaV^' 
me tiii vafo. di rame p o una cam- 
pana, che non ha altro , che un Tuono, 
che iiibito lì dilìpa, e fi perde nell' 
, Cosi feguc di tutte le preroga- 



fero fcoperti tutti i mifteri dcUa- * 
luiova, e vecchia Legge, e non mi ■""««■«•i»»- 
mancaflè niente alla per&SEÌotie del- ^^2àt»^i^ 
lamia fcienza , e Te in vinù deHa tana , aita fm. 
mia fede poteffi rrafportare le moa- 
tagne da un luogo ad un altro, tut- 
tavia non farei di alcun conto da- 
vanti a Dio fenza la cariti . lo paf- 
lo. pift oltre, e non temo dì dire i nm,amKi{inh 
S che 



«74 PWMUA'I Ddl' SpIfTOLA I. 

Ulti mti;^ fi che quantunque avefiì impiegati tùt- 
!r:ÌÌ'^-!!^ ti i mici b^ni per no.frite ipoveri. 

efpolìo li mio corpo alle fiamme. 



e ad eHece atfo pei la difi;ra del no- 



di Gesù Celilo, ciò Qon r 
TÌrebbc a nulla , fe non areiH b ca- 
rità, che h l'aninia di tutte le ope- 
ct buone, che noi polTiaa] fare . Uno 
non fi può immaginare coTa più ce- 
ct-rtim f"- celiente di quella virtù . EOa è pa- 
wtrftfw ^Mffe ziente, e non ci è dolore, nè tra- 
te-"""*-*^ vecfia, che la polTa far mormorare. 
f,rfir*m,imiw Eilà è' piena di dolcezza , e per qua- 
lunque i agi uria , che uno le faccia, 
efià'Don (orma mai difegno dcuno 
pei vendicate Gfla noo porta invi- 
dia al bene del tao pralGmo: non è 
flialtgna, nè precipitofa , nè infoien- 
te nelle fue azzloai. EITa non 11 la- 
fcia trafportare dalla vaniti; l'ambi- 
»M^,mUtì>- ^'one non T accieca giammai: non 
/j,«iifMrir;B< la muove mai i! liio interclTe» ma 
bensì qud!o d=gli altri - Nlcnt^ la 
>m1^ ; può dl/guUare , niente la fa eoiraie 
in collera, nÈ penfa mai a far del 
' K»iitnia[v (jjaie _ Se quaicheduno coimnetto 
Tjr:SZ'Z. qualche more, elTa non ne id- 
tititi. legca, ma per il cofRraiio ha 'Jb fom- 

mo piaccM ddl' opere haaae , che^ 
vede 



DI S. P*oi.o a'Cobikt-. 17 j 
ve<!e fare. ÉlTi fopporu cj^ai Coma, Om«ii fifnt , 
che le fia roelTi addoflb , nè lì pie- tu ^fc,at,'^4 
ga folto il pefo, ed ella crede lut- /"fl'Mf ■ 
to ciò , che le è detto non per de- 
bolezza , ma per una fanta fempli- 
citì. Se il Tuo proflìnio non fi emen- 
da , cfla fpera facilmente , che fi 
emenderà , e nel!' afpettar ciò , fop- 
pona da lui ogni cofa . Finalmente , j^f^^irijif™^ 
fratelli miei, per dir tutto in una p™pi.i.> .mi- 
parola., la cariti non fì eflrneue mai, jfw^ 
e c! accompagna fino ndl altra vita. ftinti, it- 
EfTa dimora con noi , <iuando la vi- fi">t"- 
fione di Dio fa fvanire le cognizio- 
ni òfcure, che ora abbiamo di luì. 
Quando nno è in Paradìfo , dove 
non fi parlano più diveffe lingue, e 
dove la noftra fcienza imperfetta è 
felicemente diUruna da un'^hra fciai- 
za più chiara , e più certa , che le 
fuccede. Fincliè fiamo fopra la ter- carinfrim,i,^n 
Ti, noi non vcggianio le veri ti di- f^-" fphrMaat 
vine , fe non a meii , e crediamo , 
che una cofa è, fenza iapere come 
effa poffa elTere, Ma quando il lume nrìt^f^"^^ 
delia beariiudine riempier^ i noflri ^>™'J), 
fpfriri , le tenebre, che ora gli oc- ?^!^9-^"*«r- 
capano » le ne ufctrauno per darle^ 
luogo: Ci faragAo rcopertl i miAecì, 
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e noi gli poirenio contemplare fen- 
Cam tf"" p"- za rimanere abbagliati . Quando io 
'!l!^u("°J"afit*a" fanciullo , avca de' raziocìnj , e 
Ht piMwiui , ci«^ de'peDfieii da faDciuIlo ; ma ora , 
"'"°''"™''°; che fon &tc»uomo grande, ho pei^ 
Au pM^Jir du» la fcmiiicità dell' infanzia, e cosi 
«■«Vi ("* "»« fari della noftra fcienza . Quaggiù 
^"l^'ìtmu, «"ne noi vegg^amo Iddio coperto di un 
fcr fpicaiam i-r^ gtoffo vclo , 6 non poiTiamo atriva- 
«im )lcr< si J"" * conofccrlo , Te non per mezzo 
n-.Bi »iK BK"-/- delle creature, e a contemplarlo, fe 
t™/'™' ^"'"^ ""^ fpccchio, che ce 
«m'a- tv»"" 1° rapprefenta molto imper&tiamen- 
/"■• te; ma nel Cielo Io vedremo a fac- 

cia a ùccia , e non ci farà nafcofa 
^una delle Tue pérfezziooi . Qja'i fco- 
pro la metà delle fue maraviglie, e 
quelle ancora con poca chiarezza; e 
là conterapltrò tutte !e Tue grandez- 
ze . E come eiTo fi aceofia ora a me 
per illuminarmi , alloca mi aecofte- 
rò a luì, per ricevere il lume . Co- 
me ora eSo mi conofce , alloca lo 
conofcetò tanto perfettamente, quanr 
to può comportare la fua incompren- 
™m"f" libile natura . Ora ho la fede , la fpe- 

liirii..: ranza , e la cariti, ma quefle due 

natt'^it^. Pfinie virtù Tparlranno dopo la mor^ 
te , perchè in ParadjTo fi vede co- 
lli ji 
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lui ; nel quale uno ha creduta , e R 
gode della ielidtil, che uno ha Tpe- 
rato . La loia carità come U più ec- 
cellente , è quella , che ci refta , è 
quella, che ci corona. 

CAPITOLO XIV. 



QUando io TI eJórto alla ricerca Staaminì età' 
di una si alta virtìi , non v' im- 
maginate , che vi voglia impedire di mtsù *u»>,(ir 
tiefiderar le grazie , che lo Spirito fn¥*M«»i" ■ 
fanto ha per coftume di conferite , 
o nel ricevere il Battefimo, o adi* 
adunarvi infiemc . Defidero folo,che. 
voi le bramiate , per fervErrcne ia 
edificatone del vollro prallimo. Di 
quelle grazie ce ne fono di più for- 
te , e poeanzi ve le numerai . Ma 
il dono, che vi renderà capaci d'in- 
fegnare, e di fpiegare le verità di- 
vine, è quello, di cui dovete effere 
più gelofl, e amarlo più. Chi parla Qgit^it^ 
le lìngue flraniere fènza interpretare 
quellot che dicej pacU.per la glo- jììdm.hmì' •- 
ria di Dio, e non per l'utilità de- ^vtìt.Sfiit- 
glì uomini , perchè effi non lo in- IJJ^ 
tet;dona-. Tuttavia ^eflo^dono non 
.è da difpremxe , perchè i lo Spirito 
S 3 di 
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di Dio, che parla, e gli fcuoprc i 
. inifteri, di cui egli difcotre . , Ma_ 
Wm jii fro- chi fa intendere agli aliti quel, che 
^Ll^J'^t dice, edifica gli (Editori, gli eforca 
JZ,^,6- rt- alla virtù, gli confola nelle loro af- 
' à- fiizzioni, e gli conferma .nella fede. 
"1^»"'™^;^. Il primo è utile 3 ie fteiro,.e l'al- 
Utgnfivmipfim xio è utile alla Cbiefa . Per quelle 
ragioni, fratelU. mici , fe dcfideró 
tiifiim Dii tdìji- di udirvi parlare tutte le forte di lin- 
"V<joaiji - 8"^6S' » Io defidcco, ho delle 

HI u! 1,^ brame più accefe dì: vedervi capaci 
fin, ma^i, io- ifìruire gF ignoranti, che fon ir tra - 
Nim ' T^ij^'ifi voi . Perchè chi polTerfe quetl' ultimo 
!" f'"?!»'" , dono, è più eecellente di chi ha fo- 
C',-^?,; kmen.e il primo, fc ,ueIH „o„ 
tnirfrcttuir , u! tende quel che dice, e fe non lo (à 
S«ra«r,w''" fpicgate , acciocché i fedeli ne ttag- 
Nm, vnim, gano qualche profitto. Se *eti!f& ont 
S", '"^ " ^ trovarvi , e avelli Wo il dono <a 
j^/^j t.i„ parlu tutte le lingue, che vi gÌo- 
f™j.-.o:„,/,-™ìj, vcrebbero i miei difcorfi? Che frut- 
Js/'X™' "„,"> caverelle dalle mie prediche , fe 
/citwM,a„, non vi fcopcifli i miileri , che fon.- 

*aJ«V DB'"':"'' * • 

ftri' occhi non poiRmo penetrare per 
'loTO raedefimir Se nt»n vi ipiegalfi 
i luoghi difficili dclb Scrittura ì Se 
Don vi -i&ceffi patte --delle Cò|iii2io- 
ni , 
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ni , che ho a per ìftudio , o pei ri- 
velazione ? Se non v'inTegnaffi la dot- 
trina de' buoni coflumì? Conridcrate Timen qi* flm 

un poco le core inanimate , che prò- ",,Twfy!wt™r^ 
ducono qualche Tuono, come il flau- yfMfttfaiwlflJ' 
IO, e l'arpe; non è egli vero, che 
fe il fuoao è confuTo, non fi potri «odo /d.m w, 
diltingueie quel , che fi fa dice all' '''^j 
UBO , e all' altro di quefli ftruroen- *"£iÉ"im™r"- 
ti ì La tromba ferve alla guerra, e J« 
infegna tutte le funzioni delU mili- fl',iMmmì " 
ZÌA . Ma i foldati non intenderebbe- 
ro quel , che fi comanda loro , fe 
elTa fi fuonafie in una tnanieta fco- mn 
.,„rci.,,, . Il ,»Jd;,n„ .cedo „d '^-^ 
difcorlb. Se quando parlate non vi i,itrtHi i^atf 
fpiegate in nui lingua intelligibile, 
i.TofIrì udiiori non £inao quel, che ■» «v jg^ 
voi dite, c dopo che vi liete quali pw"'- 
sfiatiti: a gridare , trovile j che le 
voftre parole fi fon perdute in aria 
fenz" alcun profitto di coloro , a' 
quali le avete indirizzate. Ciafcuna zim mi,iii,Mt.- 
il fuo linguaggio, e ciaf- F—if^" 
ha de" termini , che , 
hanno ii lor fignlficato partictdare ( »ujft»"«^. 
calche , fe parlando con quakuno mi ^^J^l^^ 
ièrvo d'una lingua-, ch"ei non- in- ii>^,hr- 
tends , ci .«ederàmo ambiduc.fcam-' *""»!.* 

* _ «Itiir , Riti 

- S 4 bic- Lf.. . 
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bìevolmente barbari , perchè noi non 
Jic * voi, qur- c' intendiamo . Perciò , fratelli miei , 
"t^u lììr'i'ii^Sà ■^'ìigsnnatevi , e non .defiderare più 
»iiSaa«MK Ec eoa tanta palTione le grazie , di cui 
tt^j^mw u pg^-io . Ce defiderate di poffcder- 
le in abbondanza , fia per fervizio 
■ Ee Uh pàio- àélli Chicfa. Chi ha il dono di par- 
u,p„^ .lare tutte le lingue , dimandi allo 
M nnrfnrtMr. jpjjpjjQ fcnto il dono di fpiegartj 
quel, che gli è piaciuto di rivelar- 
fa™ fi anm^ gli . Peichfc fc pcr efòmpio prego in 
^'•>rà:imt"7^ ^"gu* fcoBofciuti IciiKa eflcte 
itm mca fiafm- ìnteTo , 6 feoza intendermi , il difcor- 
fo, che proDonzio, non È altro,che 
un fuono eftetiore di parole , che 
percuote gli orecchi , e l' anima mia 
&W »« t riceve alcuna illnizzione . Che 

«n>«o/^>i3, bifogna egli dunque , che faccia pei 
t« & mi^tRffii- impedire, che non palli , e non pre- 
'^^'mui^'^' 8'"' joutilmente ? Io fir5 delle pre- 
ghiere , che intenderò, e htb in- 
tendere , canterò falmi non folamen- 
te collo fpixito , ma ancora coli' in- 
telligenza , cioè , per mia confola- 
zione particolare , é per l' edificazio- 
ne di quelli , che ini afcolteranno . 
Cct!r:im fi t,- la effetto chiunque tu fii , che nelle 
^/ ^"""nze de' fedeli caiwi le lodi di 
MfpM , ì-i^^ ^ > o iiajdod le fue benedizeioni 
fopra 
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fopcfl il filo popolo , fe tu ti fervi ^, '^a,!k- 
di parole fcoiu^ciute , come mai il ^J^^!^ 
laica ignorante , o.clii lifponde per jMiiUicMuttf^r. 
lui, che non fi quello, che effe voglia- 
no dire, potrà congiugnere le fuc 
pregtiiere alle tue, e dire : amen, 
«a fi.! I. „,i,à ■« ringrazi Iddio J'-^Tti' 
fecondo il fuo piacere, e le cofe. , fii,ittr m tin- 
che tu dici , fono fame , e li poffonò ^w"'* 
effttc di profiico ; ma il tuo fratel- 
lo, che ti afcolta , non riceve alcu- 
na tdifìcazione dal tuodifcocfo: ep- 
pure il fine , che cu dei aver fera- 
prc cavanti agli occhi , è la fua iflcuz- 
zione , nel che tu manchi di carità. 
Per rat ringrazio Iddìo di poter par- «Jf ^jl.fLrf-' ' 

lare li lingua di tutti quelli, chcj im^finm Hugn 

fono ti\ voi . Ma non iftimo tanto '°^*(, ehì^ 
qucAo \oao , che non ami più di wfajuiifHwh 



te , chei fieno intefe , e che fervano da,„ „ih 
a qualcda, che fare un lungo fer- 'ì' "'f*"™™ ■» 

cevano itile alcuno. Siate, fratelli filtri <#n/«i^*" 
miei , di quello mcdcfimo fentimen- ^""^f jj^^ 
to , e p|nlà[e come me , Bifi^na , mm ftrfim r 
che noni adibiate più mallsta de" fan- J*" ■ 




ciuUi f ia bifogaa anche , che non 
pailUce ^me i fanciulli . Se 1 vo- 
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flci ffiiiti non banno più gli eiro- 
li , e la debdcKza di quell' ai, tir 
lete del mio parere circa quello , di 
ette iidelTo fi ragionava . lo petilb 
d' averlo fpiegato abballan/i per con- 
vincervi interamente , voglio pure 
aggiugnerc altre ragioni a quelle, 
6 ligi fi^ clic vi fio già portate . Il SigHjatL. 

P3c'i"'do per bocca del fuo profeta 
latin (DfurFiif^ Ifaia, dice: io parltrb a qutjh pojo- 
hMt-.&w M la j„ dhfrfe lingue , e con labbra H'a- 

tmlMfidillIt > ,- , 

Dninni > * fi t^tenderantiù . Que~ 

fio fi è adempiuto quando gli ^o- 
floli dopo avec ticevuto lo Spìrito 
fanto predicarono a' Giudei la divi- 
nili di Gesù Crlfto in tiiverS; lin- 
gue. Perchè i Giudei invece <di ar- 
renderfi a quello miracolo > à qÌU-. 
dfr*r,{7'"*'js- "^^o"** loro inaedulitii don-- 

<((;.*»i!j-™fitii« de appare, che il dono delk'lingue 
-^»^j«mj.fjM- £ fgg^g ordinato dalla provvi- 
denza divina , per convertir- gì' in- 
fedeli , ma che tuitavia noi confe- 
guifcc fcmpre ilrifUo fine; e non per 
quelli , che di già credono [le veri- 
tà del Vangelo. Ma il donoidi fpie- 
gare i mifleri divini, e d'ilTegnare 
chiaràmente , i- fola pet lii fedeli, 
ehe hatmo UTogno d'.eflcrc 'EÌiUm«k-, 
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te confoljii nelle loro afSiraioni , c ^,"^^^^J^ 
iftruiti per quello , che riguarda i i.^w.^-™.. 
collumi . Non ci è.luogo, dove l'or- 'l^'^^^^'^^^i^ 
dine , il decoro, fi debba più reIigio- ',"'r«rt»'^K°i 
fanieiite olTcrvarc, che nella Chitfa. ™ Jìi™f,j»< 
Oia fe perfone feinplici , o qualche 
idolMta entrandovi vi fentità parla- 
re divccfe lingue a un tratto., Don_i 
è egli vcrp, che vi ctedoranno pazv g,^^^^ 
zi ^ Ma fe..^^,tK)?anQ 9 iifconex f^i^^^c 
ìnCeine delfeidiffieoltì della fede, o 
*ì iiln>ir.7il YMOrX altiQ , la, Itw cat- ^^XMil'ati^ 
tlvaivita rari) -ooodan nata dalla boc- 'Hm , éijsutitmr 
oj di tutti quelli', che- palleranno . I ' o^''"' ,»rJi, 
pqocati , a' .ijoaU dioU averatio podo ,p„air.if,f,p^7t 
meotfit o . che itihnavano di poca ira- 
psrtanzit appsritanno avanti i lor , f,mm,cim 
oechi.-Iii'tutba daidefijimità e per 
<;a^ÓBe di (}ndi[g> cogniatone ,' pto- ' 
filaci a terra adoreraiiao Dio. ì c:pal)- 
Wtch^ranno , c!t' eg.Ii abita veramcn- irg^ r/i , 

te tra noi . La dillribuzione , che vi f'^m: > lo^- 
è- fiata fatta delle fue grazie, non c 
fiata: ugtMle-, come . vi ■-ho detto. b^hi-ydi-hri- 
llno nceve il dono ili tMMnportc fai- "'J^^j!*" ij^^ 
mi in jode di Dio , un altro- riceve ,;,^„^„ t^,, 
il dono d' infegnare . Altri ha rive- j/^f',"^""^ 
lasipni particolari , per le tpiali pet p 
netta, ne' penJìei:! degli uomini , o *•«■ 
fpic- 
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fpiega i mifleri divini . Alici parla ttic- 
te le Tone di Iiiigue,altrilerpiega. Ma 
bifogna , che gli udì, e gli altri met- 
tano le loio grazie in comune , e 
fé ne ferrano parimeate a comune 
awft upwjiiii unlìtì. Per giugnete più facilmente 
S^^r^ a queflo . toro» be"= . che ogni 
maini, *■ i«r yolts chc ftcte adunati , due o tre 
^^^i^T" fo'i'n'cn'C parlino in lingua Tcono- 
fciuia , c anche l' uno apprefTo l'altroi 
e che qualcun altro toOo Qneglà 
sia^im »^ quello ', che avran w detto . CUt & 
i"ta( ^ trova chi abbia il dono d' 

fintivi Ipii- interpretare, ma tuttavia voglia dif- 
tar,a-Vie. correrci fopra, Aia cheto, e fi con-' 
tenti di ragionare dentro di fc con- 
Dio fenza turbare i Tuoi fratelli con, 
un fermone, che non fecvirftfainut— 
. Pnph^t ,u- per iftniicgli. Quanto a quello^' 
niB^,«irtm che riguarda ctiloro , die hanno il 
dono.d-inftgnarc , ecco quel, chc 
bifogoat oSen»ie. Bafta, che due, o 
tic parlino in ciafcuna adunanza, e 
gli altri, che hanno la tnedeiìma grazia 
dì addotirinarc , debbono eiTer giu- 
'. Otiifuiii 'f dici dellepropofìzioni, eh' eiii dicono . 
mW^««"'/<- Che fe mentre che l'uno parla. Io 
' Spirito fanto mela ad .un- altro qual- 
. . che cofa di imglia ibi» il maie- 
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fimo aigomenco, il primo fiibìtoclee 
tacere . Pcrctó ciaTcnn di voi a un *W> «rfi»: 
per rotta può difcorrcre, perchè tutti '^UZ-^^ 
ricevano le iftruzzion! , e l'cforcario- kj jj/tant^ «. 
ni, che fon neceflarie per la ioro 
faluce. Quello è facile a tare, poi- EtSpM,u,Prc- 
ciiè lo fpitito de' Profeti , voglio dì- fbainim,Pn^ 
re , che quelli, che hanao ricevuto "*' /"•■ 
dotii detto Spirito facto, lè ne poA 
fono fervire a lor piacere. E in ve- «j, ^ ^ 
ro Iddio , che non è un Dio di dif- dig^, d„, 
cordia , taa un Dio di pace , dona flìfKiiietia& 
Te fue grazie per mantener la pace '^'"^Z^^ 
tra' fedeli , e chi non Ce ne ferve a «o . 
quefto fine, commette un gran facri- 
legio . Quefto è quello , che annun- 
zio a tutte le Chiefe, e che vi pre- 
godi coaliderare eoa molta diligen- 
za. Ma quel, che ho detto, non fi ^^^1"',"'"^:^ 
deve intendeie delle donne . Io co- firmiiiii„r 
mando, che nella CKIefa ftiano che- 'J-'Jj^^J-l^'J^t, 
te, c tacite, e noa fenza ragione, iisdtcit*. 
perchè non è loro permelTo in nefr 
funa maniera di farfi fentirc in quC' 
fto luogo, e bifogna che, come i* 
fegna la Scrittura , effe dimorino , , 
fempre nella foggezzione , e nel riF- 
petto . Che fé effe ^iderano di cfr ,^''^1"*^ 
Cete fchlaiìce qualche pomo, ^-^.[mn- 

ho 
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iimgiwt . Tarfi Q impalar qualche colà , -effe pof- 
e!^'. fimo interrogare il ìor marito in cafa,e 
- - noa nella piena adunanza , dove M 

male il feniirle parlare . Non vi fia- 
rcbbe bene il trovar da ridire qual- 
che cora nella iljfciplina , che llabi- 
A,, a voti, «ir- Il reo . Siete voi i primi , a' quali Ha 
annunziato il Vangelo , o a voi 
fonemi ì 'oli è flato predicato ? Non lo ere- 
p ^'^il' j"''"" '^'^''^ ' e chi è ira voi in credito 
j^Mh^ì'Sv^S- ^' conofcere le cofe future , e di ve- 
Himftrihve- dere le verità più chiaramente defili 
fiJi»MUtM. . "^'^^ parimente con più cer- 

tezz.ijche il Signore parla per boc- 
ca mia, e ordina Hi eftgutte quel, 
Slfult tiim- che dico. S'egli vuole ignorare le 
(rW- cofe , delle quali vi avverto . egli 
farà ignorato. S'egli rifìnta di rico- 
nofcernil per anil»rciatote di Dioj 
feniirà dalla bocca di Dio quePa^ 
lerribil parola : io non vi conofto , Ma 
è tempo di chiudere quello diftor- 
fo , C mi pare di non poterlo finir 
meglio , che col configlio , che io 
vi dava da principio , Tra i doui 
iMjuiifMi™ , dello Spirilo Tanto defidcrate quello, 
che vi renderi capaci d' infegnare . 
^Hl^^im»'^ Tuttavia non difprezzatc la grazia^ 
tìtm. dì parlar più lingue , e non imp» 

dite 
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dite mai chi l" ha , di fervirrene , 

perchè la Chiefi ne può cavare del 

frutto . Finalmente , curi miei fra- *«•»' 

telli , fate tutte le cofe con tutta- rJldit^fZ. 

convenienza , e coli' ordine, che lì 

ricerca . Qoeflo è quello * a cui Ti 

eforto con tutto il mio cuore • 

C A P I T O L O XV. 

^Arebbe poco 1' avervi dato i coo- 

figli, e le iftruzziotii, che fino- ^"ff^^"^^ 
ra fono fiate l'argomento del mio u,„EvB^mum, 
difcorib , fe vi lafciaffi dubbiofi fo- "^"^ . 
pra un punto , da cui dipende tutta mrm, imqin, 
la reriti ddla aoflra Religione. Per-: 
ciò , fratelli mie! , defìdero di tin- 
frercaivi la racmoria di quella buo- 
na., e grata nuova della rifutrez- 
zione, che vi ho altre volte predi- 



che nella credenza della quale VO* p^jj!"^^ 
glio credere , che fiate ancora. Per «hìm fntìa- 
effa farete falvi , purché non vi fìa- ^.^^"^j^ 
te fcoidaii di qual maniera ve la in- crldidifiu . 
fegnava * altiimenti avrefte creduto Tndidi t»™ 
invatiò tutt» il téfto , che vi ho pte- "'J^ ^ Kt7^i\ 
dicato. -Ricordatevi dùnque, che con- qm-àam ciHfla 



tìti. 
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li^L , vi ho fatto intendere prima di 
' tutto quel , che. ho imparato da una 
a jHttfit^ bócca ia&llibile , clie Gesù Criflo ò 

lui tfi,& ima rt- jjjqjj^ „ j 1| atAù pcCCMÌ , ed è (l 

jbmte firtpw to fepellito , e che egli e rirufcitato 
™- il terza giorno, come aveano predei- 

to le Scritture . Che di poi è ufci- 

tttpàfotfunp fcpolcro , e fi è inonrato pit- 

afht,»t^btt tua a Cela folo , e da capo a Ini 
""'^.^pn,» «ne^efiróo in compagnia degli un- 
yhii «MB fili- deci Apofioli . Che dopo quefl' ap- 
F^^^'ois c ^^st" veduto da più di 
vaiti unt ii> cìnquecenro fratelli in una volta, de' 
ga,tiim,jMUmm qy^jj jjcuni fon morti, c altri vivo- 
^Diitdtvifiitft no ancora che pofToat» ellére tcfìi- 
ymhi,iii'iiA- monj di qiiefta verità. Ciie oltre a 
f**"*^' ciò fi è fetto vedere in particolare 

y^gm.«t», Giaccomo, e poi anche da tutu 
«mftm tém^utm gli Apofloli . lo foii qurllo ■ a cui 
«krt|^ vify,^ egli è apparfo in uhimo luogo, co- 

^>,à.m]im mechè era il più imperfetto di tut- 
iBi^owi^lwjlo/o. ti ^ e fìmile ad un aborto, perchè 
^r^''^''* minimo degli 

jw^ofui, j.infi» Apofloli, che non merito di averne 
E^7^D^ il nome, avendo perfeguitata la Chle- 
GritH «tin fa di Dio . Che Te fono altr' uomo 
fe^ , eh' io «fa , Ko folo ha £at- 
/» «1 UH ta quella gran mutazione. Tuno 
qneilo, che puffo dire a me , è , 
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che h Tua grazU non t (lata oziofa 
neir anima mU , e che ho faticato 
più , che alcun altro di quelli , a' 
quali egli ha appoggiato il carico di 
pabblicare il Vangelo. Ma eflendo A-onigs*»»™, 
foftendw dalla fui roano , e guida- ^f^^""' 
to dal Aio lume , che cofa con era 
io capace d' intraprendere, e di efe- . 
gnire f Perchè non fono (lato folo a 
faticare , egli ha faticato meco , e 
fe ho fatto qualche frutto , 1' onore^ 
principale è dovuto alla fua affifìen- 
za . Or come no! fiamo tutti lefli- Siv^m,^^,, 
monj della rifurrezzione di Gesù Cri- ^^'''^j^^ 
fio, avendolo tutti veduto , com^ tìdifiù; 
ti ho detto, non m' importa, chfr 
erediàte a ine , o a qualcuno degli 
altri Apodoli . GiG annunziano le me- 
defimc verità, che vi ho predicate, 
e voi medefimi le avete credute , 
co'fne ora ve le rapprcfento, Adun- *nin>« eirr- 
que fc uno predica altamente per rt}^^'"Z 
tutto , che Gesù Criflo è rifufciiaro, rnviiiis , qmm<ido 
co*' egli è poffibile , che altri tra 
vài ardlicano di diCe^ cte i motti rf/w^» «r- 
aon rifBSSicraiino i Ferchi .le mem- ""JJ^^'^L. 
brff cfikndo della tnedefima condilo- naia mrtmr». 
ne, che il capoyft noi non riftfcì- '"'^'■^"^ 
tiamo, ne ftguiw , che Gerà Ctt- f'"*J^'^*- 
T fio, 
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fio, che ù il noflro, capo tkv Jùu, 
si=ut,'« Ciri- lifìiCcitato. 6. fe Gfs^ Cilflo ^on V 
^"'"°'is'ir""rt- ^^'^'^'^ fepolcro, io cui fu chhi- 
'àìclril m^a,ìi*- fo , invano noi vi predichiamo , e 
tinlUrfiBvr- invano vui ci credere , pecchi vi 
^* ' annuozlamo .una cofa falfa, che-nicD- 

tedimeBo è il fon ^ amento di tVt^ 
j,„„i„ V le noilie Cpttfoxt . Nqì lìamo (mlpe- 
fm^ftf "/>" voU 4' una leu ioipofìura, e fiiscia- 
* ^' dìciamp amba- 

cfwr/xi f>>.in, relatori, aurore d'una bugìa sfaccia- 
qmti p.fciti^irit (3 ^ quando tcflifìchiamo da partcj 
«UT /Ca*"'"'^ ^^'^ rifufcitato il Tuo Figliuo- 
tnMi ■» rr- lo, s' Cgli non lo ha rifurcitaio. Egli 

MiVa'VHttw Ara rifowezzione ; e come è il capo 
pj^^nrfìr del corpo piiftico dclls Chiefa , cioiv, 
QgUjicMiim df! fedeli, egli mtììmHi. M.6>» ri» 

ZS%T^( «ftj fiW IWIBbM. lo.v.i (S*»»9 poco 

.tfn>«- fil» I> !r9^i fede è inlinitimrK, 
le il Boftro SigooM non è rifiifcit»- 
to.i e. U Bagìonc è* perchè i yoftri 
pMAWi Wfl TurobbcBo cancellati , l<a 
iQOrte è 1' eftètto del peccato , lal- 
cbè .ft il i}oAr9 Sigiwre non ba vin- 
M .l'uns, !! piiè dice afTolutamenie, 
che no0 ka tiionfrto ctell' altss, ^c- 
c4. Altri sularl in. jwafepiitfl^.tìt 
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morti profeflando ia religione di Gesù ^•S'&int.iir- 
Crifto, fi farebbero iagaonatì nella "Ì^^^*".*'*' 
fperanza d'una vira migliore di quei, 
che perdevano. E noi , che credia- «*«rirf«iLi 
mo le medefinie cofe , che elG , fc ie f^^^t^f^^' 
noftrc felicità prcfenci fono tunai la mif'nbmmt fir- 
ticompenfe, fiamo i piii inifcrabili ^w™ì*'"'m><- 
dl ratti gli nosiai , àotenio rop>- 
poetare nnii ttMaglj , unti dolorì , 
e ignamiiuc . Ma cmiTataTevi , fra- kihc *m^- 
telli miei. Gesù Crifio èveraineme o^m/mm» 
rifufdtato. Egli È il primo, che fia '.^rZt'^!^, 
ufcito dal fepolcro , per aiTicurarci , . , . 

che un giorno ne caverà anche noi, 
e perchè afpettando quefto bene noi 
folfimo fedeli ai fuo fervizio . E in Cw^.n. jai- 
vero era ragionevole , che avendo- ^^"^^^^^ 
ci un uoiDO.data la morte, m uo- nfimOìt 
ma ci rendoflè la vi». Ciieflo pri- 
ma nomo è Adamo , che nella Aia d,„ u-mi mmt* 
perfona fece morire tutti iioi,qiian- ^"a'"^*'^' 
do egli irafgred'i il comandamento ^.^^JJ"™ 
di Dio. Ma fe fiamo motti in lui, 
torneremo vivi in Gesù Grillo , Cj fm/fmTjwM- 
ciaTcuno liMdteHi lècondo l'ordine '^^ì„Ca^ff!L\ 
della faa, digaitlt, e de' fuoi mcrìrì . itMi», q^àfint 
Gesii Crifio i rìfli&lMU U primo; c - 
quegli , che hanno tiocraio il fuo . 
Vaagcio, rifiiTcìieraniio, quando ver- 
T 2 ri 
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Diìndt fili t ri a giudicare il moccio ■ E quan- 
"ZmDto!'^ p7- ^'^ eiafcuno avrà riprefo il corpo , 
Vi, CUV. .-uur che aveva avanti. Gesù Criflo oiFri- 
"."""""'^ rà i prcdertioati al Tuo eterno Pa- 
fatm,& ■^•"i-- dre , perchè egh regni folo fopra di 
loto, c dirtrupga interamente Ia_. 
potenza de' demonj . Fatto ()ueOo , 
verrà la fine di lune ie colè, c^ef- 
knnnn le geoeruioni., .e la faccia^. 
OpwHt a-ttm del ^lon^o farà mutata. Finché la 
i^TTr'^lIr, '^''''^'^ ^ combattimenti , bifo- 
iiìKicei fui pii!i' gis 1 che Gesù Criilo la governi , 
tmii"- come un buon Re , che !' affilia, 

e la difenda, finché tutti quelli , che 
fono flati nimlci della fua gloria 
fieno, sforzati di confefl^are , eh' egli 
è vittoriofo , e finché egli non fe_. 
gli è polli focto i piedi . Quello ac- 
2- cadoià nel giorno, che la morte fa- 
fi.atsur ma;-. rì vlnTa IH uitlmo luogo per la ri- 

ji/s.''!;:" f«razioTO di ,mi ,„dii , fopii 1 

■ quali elTa aveva avuto per V avanti 
tiaiMtmili- qualche potere. Quindi fi compten- 
a^I'iif^ de, che il Padre eterno ha voluto, 
^ttZ ni* , fui che la potenza del fuo Figliuolo Q 
/■f/fc» «inuin. flendefiV fopra tutte le cofc, * che 
egli fblo ne £b£e c&tite , il quale^ 
cm M(«>fr*- quella potenza. Oca 

j^Tf^^ «Il '"«s ^ faranno, fottopoftc alle 
•"'''■»"?«■*/■■ Leggi 
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DI S. Paolo a'Coukti. 3^; 
Leggi di Gesù , e fi vedrà GeJù ftnafiaj^ *■ 
ftggctto alla poK»» Padre, 
e faci vedere chiaramente 1' ubbi- «r- 
dieoza , che gli ha reuduto , avendo ' 
governata la Chidk fecondo la Tua 
volontà, e condotti ì predeOiDati fi- 
no al pano della beatitudine, i quali 
avranno la !or vita in lui , e da^ 
lui , ilccome egli 1' avrà da Dio , e 
in Dio , e per quella ineffabile riti- 
rata nel feno di Dio , gli eletti non 
avranno più bifogno dì co(k alcima 
e per la loro confervazione , e per 
la loro felicità . Egli farà tutto 
tutti, e a ciafcuno tutte le cofe fen- 
za eflcrc cofa 'alcuna di eflè . Mi pa- 
re, che quelle ragioni non ammec- 
tana iirp(^a, ma vi voglio convin- 
cere inteiameiite. Ma titorn^ndo alla 
rifutrezzione , fe i morti non riAifcl- jf,^j„ j^-j 
tano , che pretendono eglino di fa- qui Upii- 
re tra voi , che ricevono il BaEtefi- ««»rf«™r(B(i 
mo per !i lor parenti , e i loro ami- ^g/^^^rfZtìat 
ci , che fon morti avanti di ricever- ^«'^ * '"f'^ 
lai Non è egli un contradirfi, ne- " 
gare la rifnrrezzione , e poi prati- 
care una cerimonia > che mollra la 
fede , e la Speranza della liAirrezzio- . 




''2jP4 V^mia DtLt' EpinoLA I. 
del Vu^elo U corcete tono d'i tanti 
QpaUhaaritr ^ìfcbj^ e foppoctacc cmcc mUbrie ì Io 
'S'"^*' '^"^ *™P''^ qucHa glo- 
Uinhimìffoji- ria-, che prendo in Gesù Criflo nt^ 
/uDc»i».^ffn,. jjjjj Signore, per avervi rirati al fuo 
' Si (finnidtim^ fervizio , che muoio & turte 1' ort* 
(goJMa) aiti- del gìorno . Ma qual frutto cavo dal 
/i« fBfumi^E- ^ticarc con tanto ardore alla con- 
paiìniff mmai verfione dell' anirae_ , e dall' avert- 
«> H/BTi»» ( Meauto nella città d' Efefo le per- 
fecmìarÀ di coloro , che non erano 
ueoo tm^ell delle bèflie feiod , ic 
UMdvHn u- ' aon rifiircitano f Mangiamo, 
ttmtittranhn,-^ bei alilo , fen za regola, e concedia- 
MarinoK. mo a' noftri fenfi tutti i piaceri , che 

"cflì dellderSno, e non faciamci fcru- 
polo di niente , purcliè Ha cofa gra- 
dita, poiché ad ogni, modo può 
fere , che noi maoiamo doniaiiì , « 
dopo la fnone noti tetterà niente di 
noi . Ecco i difcorfi ordinatj di quel- 
li , che rivocano in dubbio la veci- 
J^^X; «iella rìfurrezzicaie . Ma non vi 
In»' aiisqint- lafciate forprcndcre da quefte mafTi- 
^*"' ' me difgraziatc : fuggite la converfa- 

zionc di coloro, cJie le predicano, 
EiJ iiattin^f,'^ ricordatevi, tìbe 1 di rcot fi cattivi 
» piretri \ corrompono i btattt cpflumi , Sre- 
^'°'".idlm''b^ gliatevi UrI -ibtuio -dd- pibcate 

bai : vi itvim- CitU- 
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camminate per le vie dell' innocen- ti^mvMiit^r. 
za , e della giuftizia . Io non vi fo 
fenza ragione quello dilcoifo; mafo, 
che tra voi È qnalcuno male tfliui- 
10 fopra quello punto , e «Viti cuo, 
elle i miei rimproveri lo feciflèro 
arroflire per la vergogna, porendo 
fervire a tracio da qucfta ignoranza 
delle cofe divine, nella quale è fep- j-hi ttt- 
pcUito . Uno mi diri ora : io non f^'.^J^dun- 
dubito punto , che 1 mAti non fie- fìrp^ mirim i 
ao per ri&lcitare, m» rtutd fipere 
in clic inaiVicra rì&fcìterantio , e qaslì 
corpi prenderanno ncU' nfcire dal fe- 
pnlcro . Povero ignorante , che fai i,j!fiai^fM 
quella domanda I Ti voglio inviare "Jj^ 
alla natura per ìflruinì fu quella qui- J,^^, 
flione . Se tu hai qualche efpecienza 
dell' agricolcura, tu fai bene, che., 
quel , che tu Ibmini , non può rivi- 
vete , fe pdma non fi coitompci e 
che tu non femii^ qod corpo , che ^ ^ 
tu racM^U . Foicbfc t^uel granello m 
nudo o di grano , o di fegaU , che 
ni getti in terra , ti produce una., ^rtm, 
'^iga, dando Iddio a ciafcuna fpe- irìtià^^^ 
ciedi ftmcnza ilcocpo, che le è pn>- ""S^t^** 
prio . Omfìdera «neon le cofe ■ che m , 
hanno rttk, e trowtai^.che altra i r^^^ 
T f la «Tt«>. 
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o,,iii:„i,c^'„, la natura degli uomini, altra quella 
sr«.-3:/c,;n- degli animali terrefiri , altra quella 
'aiirifo'fl- degli uccelli , e altra quella de' pe- 
a , aji» irò/"- . fci , . Se tu ti vuoi alzate più alto, 
"" .tu vedrai i corpi celeiti , che han- 
- no le loro perfezzioai particolari , e 

^dta'Jifiiu'L. terra , tu vi vedrai de' corpi., che 
gìirim, Ili, tutta han HO, parimente le lor bellezze. Lo 
' "^'"'^„,v„ fplendore del fole è differente da quel- 
feiiittiia lUritu lo della luna , e le {Ielle banim un 
'"me 'o' pretto , « tra jacune 
nimtSuOt iìf- Sono mcno brilkuti dell'altre. Ecco 
j^to'i ^'^''^ pittura della Rifurrezzio- 
'«( «Mnm'. ne, che Tara eguale a tutti gli ua- 
Jl^Jj^*'^ mini in quello , che tutti ripiglie- 
^m^tinit ranno i loi corpi , e in ijueilo dif- 
finiile, che tutti non rirurcitcranno 
-con una gloria eguale . Il corpo dell' 
-uonio fi feppellifce corruttibile , e rì- 
rufcitcrìi ia uno ftaio non più ftig- 
-getto dia comwzionc . E' icppellito 
T°J^r['"'ff'«^,'J. difpreger'ole , rifiifcitcrà .gtetiofo . E" 
in i.js,mi..«, feppellito debole , e tifufciterà po- 
■ P^de una vita animalefca , 
painimiii ,jÌt- c ne ricopereri una tutta fpiricuale, 
.Quando il primo Adamo fu formato 
Miàmtu , tff » ài terra, ia Scrittura c' int^natche 
/^rìHif , egli ricevè un" aàinw vira, cioè im- 



DI S. PjVOlo a' Coimn. ìp>j 
mortale . Ma quando il Tecondo A- if 
damo , ctoè G«ù Crifto i ventiw 
al mondo , non folamence con un' um,Mvipimi^ 
anima viva per luì fola , ma anche ^^-^'J^^"^'- 
capace di dar la vira agli altri . Ora * . 

poiché noi dobbiamo clPer fimiii ad 
amendue , e che queft' ultimo fi è 
incarnaio per noi , effo ci fati parte 
t'i quella vita ; talché noi poffiam 
conchiudere, che il nollro corpo vi- 
veti una volt^ d' una vlu 4>iriruale, 
perchè oia vive d'una vita fcnliriva. ^ «■ /ria 
Poiché Dio vuole, ch%la cowuzzione q<-^frintMi,ip, 



preceda l' immortaliti, c la debolezza 

ne ^11 primo uomo elTendo fatio di ,^"^^f' 
terra , non poteva effere, fe non ter- c"<il, timJ'dcl 
reflre . Il fecondo fcendendo dal eie- 
lo, non poteva per la medell^a ra- 
gione efière , fe non celefte . Noi 
Hamo foggetti alla morte , come il ì»tih taittHi,ta- 
primo , perchè da lui prendiamo la 
noflra origine. Mj noi faremo glorio- 
f[ , come il fecondo , perchè elfo ha 
iifciato il cielo , per venire a cer- 
carci fopra la terra , e farci parete 
della faa eredità ; adunque , ficcopae igitar^a»fti- 
BOI abbiamo portata r immagine dell' tammaiK^^m _ 
uomo terreftte nella noflra "'«l'"'- IJ?!!^,^^'^ 
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ne, e nel ooftro accecamento , cosi' 
portiamo 1" immagine dell' uomo cc- 
lefle , vivendo nell' ubbidienza , t. 
tìiummen., ncDa porid. Vi parlo cosi , perchè 
^^liTJi^ la * B fangue , cioè gli 

iMiwpjmMiiL. nomini inclinati a' piaceli carnali , 
f<:pP^^ìtì nel Tizio , non poffede- 
Uaftffiita. ranno 11 regno di Dio. lo diceva 
poco fa, che rutti gli uomiiii ripren- 
deranno i loro corpi ; ma eccovi un 
{iridt» rifu^r- gran mlflero, che vi voglio difcopti- 
'^m^^mi^'" ' ri fufcit eremo tutti gloriolì , 
perchè qtiantiAiquc muoiamo tutti , 
^ non mnoiamo tutti in gtuia . Ora 

"non V' immaginate , che qncft» lifnr- 
rezzione unìverfale ricerchi molto tem- 
po, I moni, che giacciono ne' fepol- 
n'ufciranno per non tornarvi 
ifl" wu/iV" mai più , e in un iflante, e in un 
batter d'occhio , e all' ultimo fuono 
t^fi-va^Z- 'Jella tromba ; perei* un Angelo fo- 
nmftft^Mite- aeri la trotnba, e a queflo fuono, 
che fari fentiio da tutta la terra , i 
fepolcri s' apriranno,- per mandat fiio- 
Op^ii .m^ ri 'V'^h i^he tenévaao in lì: racchiu- 
MMufiiw/i hx (o. Quello momento è delìdcfabile da 
°°' ' P^^^^ ' "ol^fi corpi allora fa- 
' Uitchdart hn- 'anno felicemente cambiati , e di pe- 
_mjnMiiia . f^^i tÉventoanno agili, e di mate- 
riali 
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dati Ibttili « e <li teaete>G ^i^cni. cH 
juce, e di lintopoltì aUa^mooie, e 
capaci di :l>at!re divtntfSiaanQ .immói- 
tali , e iinpafiìbili . Quando ci vCrran- ^^^^ 
DO quelli beni , e quando, come ho „, i.^mun-Htr 
detto, la noftra Qanita corruttibile fa- ■("",»«■( j**/!^ 



r.\pec Tempre efcate dilla corruzzione, ^^^ 4;, 
e clie cclf^ndo di efler marcale , eHi WxMurfa. 
fari riverita dell'immortalità, iàran- 
no adempite le Scritture , e noi V9- 
drepiD l'elètto di quel , che diffè ih. 
if}diito il Ptofeta: La morte è ìnteca- 
mente viotS) nÈ ci refla più fegoo a^ 
cuno del fuo potere , nè cofa , che e 
lei ila foggett; 

tua vittoria, che ci facera cotanto in- mnofmint—d 
folente.dove Toflo i tuoi trofei, dov' 
è il tao puDgigliooe ì La morte è Co- ^"""t^L^" 
tcata nel Mondo pec viji dielipeccato, ^'U,„ 
e il peccato le è fecvito di pungola, ; 
il peccato non ha avuto forza, ic non 
pcc la Legge, h quale tutcavia non ne ' 
è flata la cagione , ma 1' occalìone fo- 
lameme ; perchè fe non ci foffe -rtata 
la proibizione , non ci farebbe flata 
la difubbidienza . Ma ora , che la mor- ^^^Tit^^ 
te di Gesù Grifto ha dato fine alia «. via»i«> f 
Uggc^e cancdlato il peccatfl,la morr ^"'^^T^ 
tej» pwdniji mtB li 6» pDWii^-: 
. ' Effi» ■ .. . ■ 
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E0b li& trìon&to di qveRo vpo&to , ed 
i ti bnooo, che noi abEnam parte nel- 
''P'JL^"^" ^ vittoria. Fratelli miei cafiflìmi , 
^Ht/hu tfii!^ ingrati a un si gran benefi- 

-inWn ! ihm- ZÌO , c fiate forti , e iniinobilì nella cre- 
denza delle verità , clic vi ho moftra- 
ftòMi fnl U-. te ; ed efercìtatevi con cinu ani ente in 
iwvfa-^wHtfi opere di carità; e non vi perdcted'a- 
nimo mai , per quanto grandi fieno le 
voflre perfecuzioni . Amraaffatc più 
opere buone, che vi fìa poffibile, o 
crediate , che ì! nofito Signore non 
lafcerit la vofin Saàc», fbnzs xicom- 
peoTa. 

CAPITOLO XVI 

DtMUiaùtB- '"ff^^" quefle buone opere , che io 
fa>,f,tfK*i^ vi raccomando , la limofina^ 

»»* EiOifiiiG»- "^"C °« P""" pofli ■ Perciò VI 
itu^^wtfi- cforto con tutte le forze della mitL- 
*'"' anima a farla. Ma come non bafla 

il far del bene , fe non Ci fa, come 
bifo'gna, vi voglio avvenire, che nel- 
. le (juertue , che fi fanno tra voi per 
gli fedeli, che fono in Gerufalcmnie, 
voi dovete offervare il medefimo oi- 
tamm Si*- ^^°^ » ^''^ ^° prefctìtio alle Cfaìcre di 
iihi lamfjutfpn Grazia, cìoi, che cìafc'tuio dee ma- 



'di S. Paolo' a'Corinti. joi 
teie da pane cune le Domeniche quel, fifvt , ntudm 
ohe vuol date per fettimana , perchè ^-.t^'™ ^ 
le quedue Don fi facciano , quando ar- D»<<ni,mc allt- 
riverò. Perche delìdero di trovare le 
limofme pronte, e che nori mantshì pr,fZfJ^^, 
■che mandatle a Gcrur^lcmme f'^ 



r quefii , che voi avete giudic=" 'J'"''"'.' 
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npirfm grr- 

tapaci . Io gli indirizzerò con mie vifiram inf- 
lettere , e fe farà neceflàrio , che vi 
vada, fatemo il viaggio inficme , Do- 
jw che avfò palTata la Macedonia , ""p'"-"' ■ 
perchè voglio paflare di lì , non man- w^ZkIiT^,- 
i-hctò di vifitarvi. Può elTcre , che i<»'<'>'<fi"'-ps- 
fìia molto con voi , e che vi palTi l' in- ZTpir^^l'stT'' 
verno, perchè alla mia partenza mi ''in:ii\^,a„tem 
aicoinpagniate per tutto, dove vorrò 
andare, llaatechè non defidero di ve- in^t ^o, m,dtd:i-^ 
deivi /olaige9iQ'4Ua, sfuggita, e f p , ?'""™j''t-f 
che bilbga^ , cfae ftla coq v<ù «jaal- aÙ, ^„ ^ 
tìhe téippo^ per correggeie, tutti gli "f^ ""fi^ 
abufi , che fono, ndia volita Chiefa , 
Dio permetterà, ff è in.fuo -piapimen- »™p»i> «awrt^ 
to , che mi riefca quello difegno . Sta. '^Jl^]f^^. 
lò in Efero fino alla fella della-Penic ~ JmaOt 
code, petchèelTeiidoqueAaCittlgtaih 
de , e pt^lat? i mi ptefeata una lai^a ^iw^rtli, 
meCe, c occalìpfiq tpolto favorevole nd- 
di predicare il V^agelo' dì Gesù Cri- JIJ^ÌCJ^ 
Ho. PieveggOfCbe Ti traverò ^'pth! «mi. 
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Pmahimi bell' Ekmola I, 
tenti nemici da combawcic , e ddte 
Aere petlèen^Dol foffrire ; ma nea-^ 
do I^o per mio protettora , non )» 
SI «B»™ al paura di nulla . Nondimeno fé Ti- 
«"^'t^o ^'^"^^ ' vifitarvi , fate ,■ cht> 
fiittimrrfiti^ tra voi fia ficuro , ElTo fi affatica ncli' 
^iJ^^"^ "F*""* '^'^^ Signore , come me , e vi 
jfcwfl.»!.. pi«djcIùanio il medefimo V a sgelo . 
Jf'J^J^'ji P« quello, benché lìa giovane, bi- 
tHi^m iill^ fogna, che nelTuno Io dìf^iczzi. AP- 
5/™'"^" ^ conducetelo (]uietamen- 

^^ìimZZ ^ " ^^f^ • ^""^ ^nw'o ''o'' gli 

fnuiiha, altri fratelli , che fono in fua com- 
,^[r%TvM. P»g"'* ■ Apoiro, che m-ave- 

www/BcrM"""- te chiedo con tanta iftanza, iol'lKy 
JTmw'm '^'i- P^S^''' ^' venirvi a vedere , e di- 
nt'^^voi condurvi quelli ,.che fon con (itì^ ,- 
/*™"*"' = Ma egli non lia volufó fari qoeftii 
t^^'^X- ^"Eg'* 'deflTo , ma Itf £a«à , quando 
Kfivrahtmt™, non arri impedimenti , Ofa, fratelli 
JC^","**^ miei, ilare attenti, e non vi lafbìa- 

FìgUttt, fitti te addormentare ne' piaceri. State 
^■^à^^Zt^ foni nella fede , lefineie coraggio- 
MfÓ-'. Irniente a tutte le tentazioni, the vi 

polTon venire , e non vi lafciate fcuo- 

a^mtvtffMh tere dalie perfecuzioni . La carità lìa 

«fri'*'» j!nt . il ■ ■ 1 j- 1 „ 

«yVere «m. " Pf">cipal moMvo di tutte le voftre 
w^wi. mtii, opere , Voi coooftete le iitmìglic di 
fX'tMiT» 8(c(aaa, (K Fortunato , e di A«ico . 



DI S. PjiotiO «'Cottim, jaj 
<^(le devote penfone , che fono le A.-^frHté* y*- 
piimizie della mia pcedicaziane nell' ^mCn^".^^ 
Acaja , e che fi conlacrano ii>tera- wrfi"»™*/»)- 
mente al fcrvizio de' poveri fedeli t ^"^^ ^ 
prendetele al nome di Dio per ma- ditifin.^,^ 
delli , e obbedite loro, come a tutti n»*"^»;; 
gli altxi, che s' affaticano, o C9n lo- 

o con me nel fvcdicare il Vaf- <faiiia.mun. 
gdo . Io fon molto ^qn^iyo d^avei- f"/i"f'«ftc 
gli *cdati , pprc^. ni hanao, fyua ^^^'Z 
quelle conveaieti^ , aBe ^li Ave- •^•v^votiiJe- 
vate mancato , c. mi haqno ^^itf) ^^'J^^' 
a nome di tutti ; ^fervcnxJoinì ,}iap' Kifmr-n 
no fervilo voi, avendo pagato un_. 6- meim j-pi- 
debito, che avevate comune con lo- Ci^Zf^r^^qu^ 
ro. Dopo di che voi non potete.far *"j"/m»<Ji /™t . 
di meno , che onorargli ipecialmen- tUfJ'AfirTs^ 
te. Qu^ veglio finire la lettera. Tut- '<•»»>» Domi- 
te le Chidfc d- Afia, Aquila, e Pii- 
fcilla Tua moglie , io caTa di cui mi /•Kb- 
riparo , c gli altri fratelli che fon *" 
qui , vi falutano nel Signore. Impa- 
rate da cjueft' unione de' loro fficiti 
co' voftci , quella , che dee efTere.^ 
tra voi . Salutatevi reciprocamente Stiattu vn em- 
col fanto bacia'. Dal canto mio vi "'fi^i.s^it- 
voglio falutare con termini ftraoidi* e^ù^^^,*^ 
narj , perchè facciano più imprei&o- 
ne' udì' anime wQie . Vi arrerto , Attutai,, nn^ 
■ che ""'"'«. 



J04 M*^"' Sm^tol* I. 

a fi* wm'iA che ho fcritto di mio pugno ()uel , 

«ut Dgniwi W- ^ ftgOC. 

Chi don ama il noRro Signor Gesù 
«f,M«rn^tJi>. Crifto, fia fcomunicato. Ciafcun b 
,„^^„cir":Iil fugga , come perfona appettata , 
ntjfi-'« . abbomìnabile ■ Io detldero , che la 
nJ^^w"^ grazia di Gesù fia fempte con voi. 
i*ctt^fifi,4- la lai vi amo tcnerariientc , e in cflb 
• defilerò , che voi mi aihiate . Quefti 

fofio i beni, che vi dcCdero, pec- 
chfe la profeffione , che noi bcciamo 
del Vangelo , ci pimWce di penlàre 
alle ricchezac' dclU terra . 



Fht^tt» prim ktttra^OaiiHé. 
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ARGOMENTO 

I5EX.X,A SECONBA EPISTOLA 
DI S. PAOLO A' CORINTI. 

^^^^ P-iOLo in quelli feconda Epiftola con- 
M S,'^ foia i Gotinii , che cffo avea afflitti 
^^J^^ eoa la ptima , e 11 fcufk dì non gli 
™38éW av^r vìlìtad , come avea prqmeffo . 
AtToIve dalla fcomiinica l' ioceduolb i e tratta^ 
(^lU vera p^itenza : della dignili de' tniiùlUi 
del nuovo ie{Unciitb : d^ p^etlza nelle tii- 
bolazioni : della limofìna: e ^mo lìi da pili 
de' fallì ApofloK . ' 

Comincia il primo capitolo dal riDgiazìare il 
Padre £tenv, 'per le conToIazioni , che ha^ rice- 
vuto da Ini nelle fue pene . Allicura i Corinti, 
chcrOio di loco de' cèrti contràAcgiU della fua 
c»fa patera , pei infiignaie loio la m«iliera di 
y. ■ con- 



' ;oif Ahgomentd dill' GT>int>LA IT. 
coQlblaie i Uddì . Parla di poi delle fiie perìccu- 
zioni , e ne cTaggera la loro grandezza, Boo a 
dite , che gli viene'a noia la vita . Dopo fi fcu- 
fa di non gli aver vifitati ; e previene l'obbicz- 
zione , che gli poteva efler fatra fopra la cer- 
tezza della Tua dottrina , che elfo protefla efTer 
foUda, e immutabile. Sul fine coofelTa, che ha 
rìondato a mecisrfi in viaggio , per dar loro 
agio di riformare ! proptj coftumi difordiiiati , 
e per non elTere obbligato a calligargU con lo 
ceofure, o a riprendergli acrenieate , come gii 
avea farro . 

Nel fecondo aiTolve dalla fcomunica , che avea 
fulminato contro il fornicatore , di cui è l^aro 
parlato nella prima epifiola , perchè la lunghezza 
della peoitenzi non lo faccflc dare in difperazio- 
nr. Afiìcura'ì Corìnti, che l'afièito, e la cura 
ddli loro fallite 1' )ianao obUigato a Ictivec toro 
co* .afptaza t per conIblaigU , . dice » cbe^ 
tata non fon colpevoli , e che il peccato da luì 
punito , ha lattriflato quanto lui , tanto la nA- 
glìor parte di loro . Sul fine parla de' diflereotì 
effetti della predicazione , la quiìe è in buon^ 
odore preflb alcuni , e in cattivo pre^o altri : e 
che fa vivere . e morire ; il che procede dalla 
diverta difporizione dell'anime, che la ricevono, 
che Oio lafcia in loro liberti. 

Nei tetM proieiU loto di di^irÀzaee le lac!- 
comaodazloi^ degli nomini, e per infialigli aet 
loto 
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n S.Pauo A'Coinm< 307 
loro ffutito aggiunge , che la faatitì della log 
vita , il loro aelo, la loro cariti fono tante let- 
tere di raccomandazione per lui , che ha impreT- 
fa ne* fuoi cuori la fede di Gesù Crifto non con 
finehioftro, ma con lo fpirito di Dio. Da que- 
fto difcotfo pafli a quello della diflereiiza delU 
Legge vecchia dalla nuova. Prova, che quella 
qui È più eccellente , che quella, e pei coufe- 
guenza , che i miniflrì, che la pubblicano, Gh 
no più nobili , doveodoH la digaità del minifìro 
mifurare dalla digniià del minillero . Continua 
fino alla fine del capitolo , con 1' iliorie di Mo- 
se , e dice , che il velo , che elTo portava fui vi- 
fo , per non abbarbagliate gli occhi del popolo 
Ifraditico, il quale non ne potea foffrire Ì rag- 
gi , eiTendo un fegno di fervitù , conveniva., 
molto bene a una Legge di fogge^ione, e di 
ligote t nu cbc il Crillianefìmo h ubo fiato di 
Ubeità , e che per «mregueaza non' fi fàt 
ufalre il veto . Conclude deplorando la cccit» de' 
Giudei , che non Ci polTon pCr anco tor via 
quello velo > e che tuttavia fono attaccati alla 
lor Legge , perchè non conorcono Gesù Grido , 
il quale con la fua ÌDcatnazione ha annullata la 
Legge. Tuitavolta dà loro fpcraaza di poter ufci- 
re dalle loro tenebre , purché vogliano afcoltare 
la voce dello Spirito fanto, e convenirli a D(0, 
che dà tutto d'i nuovi lumi a' Tuoi . 
• Nel quarto fi- vedete, che nm ha fttto nulb 
■■ Va , «on- 
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contro la dlgnitSi del &id mioifterOtC che lì con- 
duce con tDtta finccrità : che ha fchlvatc •tutte 
l'occafioni di fcaadaliz^ace ì fedeli, e che ha 
predicata per la gloria di Dio , e non per la 
fua . Frova quefla vericà per li continui pati- 
menti , i quali chiama un portar per tutto la 
morte di Gesù , e conchiudc, che tutto quello » 
che fi può patire od muiulo, lì dee contai pei 
nulla in catnparasnoiie del premio, che ci i pfe- 

Net princiiriò del qiùntó tram pure del me- 
drfimo foggetro f e chiama quella vita un di- 
lungamento, e un pellegrinaggio, che ci fepa- 
la , e ci allontana da Dio . Dìmodira , che il più 
violento defiderio di un' anima Tanta è dì riu- 
nirfi al principio della bontl , c die quelli, che 
lo amano , Iraniano di ellère ipoglìati del laro 
corpo , -non per odio , che gli pottino , ma per 
m' ainiKofa impaaieim di godere il (onimo t»- 
ne. Dipoi tratta dell' elàme , che lideefire deW 
le noflte azzioni > e dice , che ognuno riceverà 
la lìcompenfa fecondo le fuc opere , Apprcffo 
parta dell' afiètto, eh' egli porta a' Corinti t-. 
proteAa, che tutte le Tue azzioiit . hanno in mi- 
ra la loro falute. Quando elTo fi loda , lo fa, 
perchè poflan liire d' avere avuto un buon mae- 
llro , e. rifpandct co$'i a' fallì apofloli > che lo 
calunniano : e Ce ft. biafima , il fa ^ per accomo- 
darli alla ddwlcsa' di qndli^ che l' accufàlTero 
- . dì 



m S. Paolo a' Corinti. jop 
di T3DÌtì, fe fi vanire. Confeffa, che l'efem-. 
pio dell' amore , cbe Gctù CriAo ba poitato agli 
uomini , iia ptodona in fe meddìmo la carica 
verfo t Coiìntì . E dj quìi prende motivo di dir 
loro , che il Figliuolo di Dio è mono per lo- 
ro , perchè cffi vivano in lui , c che per il B^t- 
tefimo elfi fono fatti nuove creature. Che Gesù 
Criffo ci è flato dato dal Padre , per ricooci- 
liar noi con lui , c che ì predicatori fono flati 
da lui deputati , per avvifarc quefla riconcilia- 
zione ■ 

. Nel lèflo gli cToica a riconoiccr la grazia di 
queda riconciliazione , e moflra , che effi deb- 
bono eflère gli ambafciatori , che ne portano la 
nuova. Fa loro vedete , che gli ama ardente- 
mente, e gii prega a rendergli amofe pet amo- 
re , e fuggir la converfazione , e i maritaggi 
,degl' infedeli . 

Nel fenimo parla tuttavia della paf&one fan- 
ti , e ardente , con cui gli ama , e la confi- 
denza , che ha in loro . Si rallegra della loro 
emenda . Cita i conTrafTegni , per i qudi fi af- 
fìcura della verità della loco penitenza, c & ve- 
dere , che differenza paflk tra la buona , e cat- 
tiva triftezza . 

Neil' ottavo gli efotta a far la limofina a' po- 
veri , eh' erano in Gerufalemme per molte ragio- 
ai. Primieiamente per l'efèmpio de' Macedoni , ' 
il quale effi ddibooo' fegoitaie» giacché non ce- 
V J àoao 
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dono loro in coTe pi& diffipili . In fecondo hio- 
go £i loro vedete , che Gesù Grillo fi i ùtto 
povero per noi , e non dobbiamo rìcufare dì 
dare qualche coCa a' poveri, che foDo Aie mem- 
bra . In terzo luogo gì' invila a far queda cart- 
tà( perchè quelli, che la ricevono, pregano Dio 
per loro , e proccurano loro i beni rpirìtualì io 
cambio de' temporali, che cfli ricevono. In ul- 
timo dice, che lì è vanta ro , che le loro limo- 
fine erano pronte , *hc fe ciò noa fi trovaffc- 
vero t farebbe il vifo rolTo per la vergogna , e 
rimarrebbe confufo, oom'aache i fuoi difcepoli , 
che egli inviava locb , e moftretebbeio dì noa 
farne conto di eflì . 

Nd nono feguita il mcdeGmo difcorfo , e ag- 
giunge altre ragioni , cioè la libcraliiì de' Ma- 
cedoni , che avevan dato molto , nel che non_. 
vuole , che fieno ad eflì inferioci . Mollra il frut- 
tò della- litnofina . La gloria , che n' avranno da 
Dio; il follievo de' poveri , che pregheranno per 

Nel decimo comincia la tua Apologia contro 
a' falfi apoftoli , che l' accufavano d' efTer timi- 
do in prefenza di quelle perfone , che effo fgri- 
dava nelle fue lettere . Primieramente prega i 
Corinti di non obbligare a fmeniire i fuoi calun- 
niatori, che mettevano in dubbio , fe Dio gli 
avcfie data pocefti fbpra le lòto anime , col co- 
fltingeib a lètvitfi di quella poflanza . Dipoi 
palla 
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parift ddla lùa condona nel mtntAero Brangcll- 
co a la quale non i carnale ; e ptoccfla , che noa 

lì glorieri mai di quello , che non ha fatto , 
che lì affaticherà folamenie ad addome fticare il 
campo non lavoralo da veruno. 

Neil' undecinio continua la fua dìfefa , c fui 
principio chiede perdono a' fuoi lettori , fe egli 
lì loda da Te medefinio . Dice , che è coCtretto , 
per reprimere l' iofolenza di eoloto, che fi abu- 
fano di elB , che lo fcreditavano pieflo di loro, 
perchè non fi fcoprilTe la lor malizia, ed elH noa 
fcappalTero da' loto lacci. Dopo quetla- pic&zio-' 
ne, dice, che non hanno ragione di ftimai co- 
fioro, come elfi fanno, poiché non hanno det- 
ta loto cofa , che da lui non fofle {lata ptima 
predicata . Dipoi moftta , che è da più di elfi , 
perchè fono mercenari, ed egli predica fenza al- 
cuna mercede . In terzo luogo , dice, che è E- 
breo, Ifraellta, e figliuolo d' Abramo, come eCi. 
Finalmente non teme di dire, che ha maggio- 
ri fcgni dell' Apoftolato, e lo prova col raccoi^ 
tare, quanto ha patito. 

Nel duodecimo parla del fuo ratto al terzo 
cielo, e confeira , che per impedire che un s\ gran 
favore non lo facelFe fuperbo, egli ha un angiolo 
di fatanaiTo , che lo tormenta continuamente . S. 
Gio- GriroAomo, S. Ambrogio , Teofilatto, Teo- 
dveto , ed Ecumcnio Qiiegan quello paJTo delle* 
fin frequenti perfecnziooi, su confideiando me- 
V 4 g\ia ' 
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gl'io 11 teflo, ccedo per eerto , che effb voglia dire 
delle tentazioni difonelle , e de' movimenti della con- 
cupircenza,i quali umiliano foninianieDte, e fon 
inopriiOìnii per impedire, cbeon' anima non s'in' 
nslm troppo per i favorì par^ct^^ , che cllà riceve 
da Dio . Nella lettera a'Romaol l' Apoflolofl Ismeo- 
tt di veder nelle fiie membra una Legge , clic ri- 
pugna alla Legge dello fpÌrito;e nella prima a' Co- 
rioti dice, che ellò calli ga il fuo corpo, e lo riduce 
ia fervitù ; e tdi palB moBf ano driaramentc , che 
qaédo , di cai fi parla , lì dee intendere , come lo lìrie- 
go . S. Girolamo pure è di quello parere nella lette- 
la ad Euftochio della con reirazione della verginità, 
c in quella a Demetriade, ea Ruftico. S. Agoftino 
ancorala più luoghi è dello flefforcnrimento, e par- 
ticolarmente nel fecondo Sermone fopra il lalmo 1 8. 

S. Paolo fi fcufa di poi delie cofe, che dice in fua 
lode , e t'a vedere appieflb, che quelli, che ha loro 
inviaci, non hanno efatto niente da loro, e dice, che 
dTo temedi non trovargli in una vera, e intera ri- 
forma. 

Nel decimoterzó gHammonircedacapodiemea- 
darfi, perchè non abbia ad impiegare contro di loro 
la fua autorità. Finifce col raccomandar loro la pa- 
ce, e 1' unione , e chiude la lettera co' folici faluti . Il 
Venerabile Cardinale Baronie crede , che fia fccitta 
daNicopoli l'anno 58. di Gesù Cri Ho , c fecondo 
l'opiaione de* Greci, elTa k ftaia mandata da Filif 
pi Cictì dello, Macedonia . 

PA- 
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DELLA 

SECONDA EPISTOLA 
DI S. PAOLO 

A' CORINTI. 

C A P I T O L O I. 

\i^^AoLo,pet volontà di Dio, uf'j^^i 

àf -n % Apoftolodi GesùCrifto.c f 

%Zl U Timo», dtfd,^ ^""SS 

jf' -m^-^ rano la gtaEja , c la pace Dtt,^*tfari^ 

dei Pxdie eterno , c del nollro Si- 2^™^^* 

gnore Tuo Figliuola alla Ghiera , che nrii/n/^Ah^ . 
è itì Corinto , e a tutti gli altri fe- 

deli , che fon difperfi per l' Acaja . t^n,^i£Sn 

Fratelli miei, io non poflb cortiin-, Jf/" cìr^. 

ciar meglio quella teiera, che da un ^^p^i^S^ 



o fatto a pio . 
Che Dio dunque fia per femprc bene- J^^^S^ 



detto. 
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Min imfiutir- detto , adt«afo, e lodato da tutte le 
*",* , potctizedeUa noflia anima. Noi gli 
dobbiamo queflo omaggio per più 
Tagionj . Perchè oltre V elTerc Padre 
de! noflto Signor Gesù Criflo , egtt 
è il Padre delle mirericordie , e Id- 
wi h OHM iwiu- 'l'ogni confolazione, clic ci gua- 
iMim mUrat-i rifce da una mano, fe ci ferifccj 
t,,'^fi • " "'^^^^ tribolazio- 

. in mti fS'-ti^ ni * cbe non dia nuove forze , per 
foppottarle . Ma ic eSÒ d eoa- 
tmlurVitof^ i>cfle P^i>^* che iKii Ibffiriamo 
. per la difeTa'del Tuo ^ome , il fa nott 
fblo y perchè noi non perdiamo li 
coraggio , e perfevcriam fempre in 
una fedele credenza delle fue veri- 
tà , ma anche percliè divcniam ca- 
paci di coafolar quelli, cbe patifco- 
no , e impariamo da quello, che eflb 
fa per noi , quel che dobbiam fai per 
Iwo ; e perchè il nofìro cfempio di- 
aM^a't'^t Imo, che le periccuzioni, che 

On»! h Hi» ; ci vengono addoflb per amor di Ge«& 
rflSTS^ Criflo, fon minori,' che le confola- 
^j,^. " zioni , che Gesù Criiìo cidi. Dun- 
JiDuMtisiri- que fe noi foffriamo, e fe noi fiamo 
fn- nUMttb^ confolati , ciò iìegue per conlblar voi, 
» /uui , e iofegaacvi c<d aoQn elènifdD 
.7^^^^, foftire pa^encemente' le peiftcùzio. 



tu S. Paolo a' Corani. ) i f 
ni . Qjiantunqiie grandi ellè fieno , A* 
noi Iperiàma , che il roftro cDWg- S^yS^ 
gio noe fati fcoffo ^ e clie ficcome p» «fww» mj.- 
voi Tputite con noi i pericoli della ^''".p^"^ 
battaglia t voi pmiciperecc delle co- fati- 
rone , e poiché la focietà , cii' è tra ^^^^ 
noi , non è folamente di cofc pia- frmt^pevain 
cevoli , non vi voglio occultate il A*^' J"^^ 
pericolo , dove mi fon veduto ììì^^;^^^^ 
Efefo , nè vi voglio coprire la mi* »(» * «■/■'*w«- 
dcbolezaa in qacfto incontro . Ella ""'s^.i^.t,^ 
fu A -grande. 'j che ne maoc& po- im». 4r<w« *"> 
CO', che Io non perdclB tutto af- ^HH^^I^ 
fatto il coraggio , e che la vita non f,a* r# hi Aft; 
mi divenilfe odioft . In quello tut- ^f.'f- 
tavia provai un ammirabile efteito at,f<Ttt vinw 
della fapienza, e della bontà di Dio. hm, •imbandì' 
Perchè avendomi affiftito , quando ^ _ 
non aveva pili fperanza , c che 1 Mi/fiiittHi 
pcric»rit , in cui era , e la violenza '^'^'^ 
delle mìe afflizzioni , e la ctudelii mu,,MiHifimat 
mid nlmlci , n,l pref.glv.no uni- f';-^£,'^', 
cainente la morte ; m inregnd a non pj^f^ mmmi • 
mi fidar più nelle mie foize, ma in 
lui folo , il" cui potere fi ftetide non 
pure fino a prrfurgar la vita, quan- 
do effa pare , che Ha per finire', ma 
anclM a ieadeila.a.quelli, che l'had* 
ao pciduu Bffò ii hi- cawm <J» Ss' * 
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sì grandi pericoli , e che , come fpfr 
IO , mi falverì da tutti quelli , 
quali pollb cadere , fe vi degnerete 
congiuDgcie le vòflre preghiere colle 
mie, il che mi fsometto facilmen- 
te dalla voflra petà . Io non dubi- 
to punto , che non mi fu per aHi- 
ftere più prontamente , quando gì' in- 
dirizzerete i voftri prieghi per me, 
e che molte perfone fi dilpongano a 
ringrazialo del beDe, -cfcie ai 
Ma otta U fperanza di quefta 'pto~ 
tezzionc, quel clie mi cònToU anclie 
in tutte le mie pene , e il leftimo' 
nro della mia buona còfcienza, e la 
foddisfazzione di aver fempre cam- 
minato con femplicità di cuore nel 
am^ftti fimi. niiiUftcro del Vangelo , e d' averta 
iu ice nnadt;^ vnxtts ftntc intanàoni , e non mi 
fa|«nt>n «Mn> gfl^jg nj^; feivito né degli artiiìzj 
della prudenza mondana , nè delle 
fotiìgliezze , e degli omamenii della 
fcicDza del mondo , ma folamente 
della grazia di Dio . Efla mi ba fem- 
pre accompagnato per lutto il mon- 
do, dove ho predicato il Vangelo, 
ma' 1 fuai efFeiti hanno £atio mag- 
gior comparfa in. voi , dove fono 
Oato milto aneoto al mio modo dì 
yivfr- 
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TÌTcre', per non darvi occafione al- 
cuna di mortnoiarc , tA di fcanda- 
liKzarri . Io ri ferirò ora qudi che iJm lìia 
voi altre volte a«tc veduto di me. Jl^^J^ 
Spero t cfic nel giorao fpaventolb ^ «■ a^tnifii, > 
in cui noflro Signor Gesù Ctiflp ver- ^"^'J^^J^ 
rà a giudicare i vivi , c i moni ^ gtofiau 
conofcerece interamenie ( come ora . * "'P™* 
lo conofcete in parte ) che potette. Z,^^'gCh*^ 
gloriarvi d' avere avuto in me un fi" ■ 
Maeftro , che no» vi ha aduladv>i ^"feS 'Z- 
guiAi con una caittva .dottrinai co^ ^Kjijìiai^-. 
me io mi ^orÌer& d'avere avnio ìel v' 
voi de'difcepoli, che hanno pr(£tta.' 
to de' miei infegoamenci . Sicura di ^"^"iéàn' 
trovare in voi queile difpoitziani , J'ntim""àt'^ 
io aveva rifoluto di venire alla voftra È"«iirJ 
Città', prima di andare in Maccdo- V" 
aia , perciiè oltre la confolazioac , "tiS'i n Mar- 
che vi ho apportato colla mia pii* tMu^i "'^ 
ma Vilna, avelie il contento di- veì r>«ii>«,«- a^ 
dèrmi anche un' altra voh^..ll.niiò JJ^^**^ *■ 
dìfegno era .dalla Macedonia ^limf^a? 
« a voi nella Giudea . Se non ho nm pot 
efeguito quello difegno , non credia- "'{"'iTen . "om- 
te, che fia flato per una leggerezza Jumn''"""' 
dt fpìrito , che voglfa , ;e'.non^ vor c^f^i yiw"*»* 
glia, e che-lei mtÈTtrdiisioni lìa^d ^^^S^*b^ 
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li j che feguiiBQo il' proprio volere, 
ci loro intereffi , e per confeguen- 
n foa Coggmi z mutarli a nittC' 
l'ore. Ma qualcuno forfè mi dir^ : 
perchè dopo avere ptomefTo di vifi- 
tarci , non ci mantenete la parola , 
, C fe ci è dell' incoftanza ne' vollri 
difegoì , Don abbiamo noi motivo 
di temere , che ve ne abbia anche 
nelle verità , che ci avete predica- 
FMir "iim IO ì Dio , che non può mentire , mi 
«fi'r'r'^f"fiZ * '"U»"""»» , cfas quando Silvano , 
-arwjvw.HH ijt Timoteo, c Io vi abbiam pariato 
£«■ 4.r di Gesù Crifto , vi abbiaraó annun- 
Dfiaimmm Verità folida , nella quale' 

^'^v^^'m ^""^'^^ giammai ti si, e il nOj 
t''d'iitti^cS,'% ^'t** ni incertezza, né eontraddizzio- 
sìim™». , d. T.- ne . Vi diremo femprc le medelìmc 
Esr'Z"^oìf[ cofcj che avete intéfe , perchè fono 
fii Sft ù m iisiniitabili , Perciò non dovete du- 
- Uxsm nè de' midcrj della rcligioae, 
' ^ at- delle. priomeffii. dìDio. Eflb ci ha 
oTiiunro-di ptopotvele , e per (Hb 
fb^iu» ràm ^ le- confermiamo i e comeehi 
trtmibni D,i «gR t U vertti eflìiunale, e quegli, 
^J^JfT'"- che è, non mancherà di ùrvene fen- 
AwiK^^f^ tir« gli e&td, poicbì Te tSt ctmtì- 
«MVKjfnw. boifeono ro&rs laluK , comri- 
' tvìftoiw poioiwie aBa (Uà gloria; 

Se 
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Se confidetìamo , fratelli miei , 1 

vori , che ci faa di gii iàni , noi 

Doa dureremo più fatica a credere.. 

quelli , che ci prepara . Non è Dio 

ijuello ,' che dopo averci tratti a co- 

nofccre Gesii Crifto , ci fortifica , e 

ci llabilifce in quella credenza ? Non frimm»™- 

è Dio , che ci ha unti , c ci ha mar- ^7. a',i^^^ 

caxì per fooi » e ci dì lo S|riiito fan- t-* «uir w 

tot Non mi refla altro, che dirvi 

il vero motivo , che mi ha Impedì- spiritia Wi- 

to di venire a Corinto , come vi ^^'j^ 

aveva ptomefTo , e come aveva ri- ^„ nl^J^ 

Coluto . Iddio mi caftlghì, fe ho avu- «*«■>■ —-m , 

to altro modvo, che di eOère obUi- Z'^t. 

gato a valermi della mia autoriti rfcrt — . 

contro quelli , che ammcttevan tanti 

diTordini nella voOra Chld»; ii che 

Ti avrebbe appo'nato dcUa triOena, - ■ 

in vece della gioja, con la ijuale ió ' 

bramava d'effer ricevuto. E fe par- ■ y„ ^ 

lo in quella maniera , non è perchè „jun>r juw ». 

voglia efercitatc alcun impero fopf a ^^'J^ 

di voi a cagione della fede , cho 

vi ho annunziata . Perchè tutto quel- fitta . 

Io , eh? pretendo , è contribuire al 

voilto contento , per quanto potrò, 

o riformare il voftro coflnnw ì &»■ 

za coceste la itAti, fede, ndU 'q«>- ' 



le non vi è niente , grazie a Dìo , 
che meriti d' e(Fer corretto. 



CAPITOLO U. 

sutui «'»"> T\TO ) fratelli miei , non ho potuto 
^,1^^. rifolvetmi a vifitarvi , comt- 

trJjiwa «nrrnv Aveva pioiiieflb., perchè ìo temevft 
di titiovaie ancou tra voi malti pec- 
cati f e dilòrdini , contro a' quali eia 
obbligato di parlate , e avrei dovuto 
apportare tli nuovo la trilìezza, e la 
coatufione ne' voftri rpitiii , ti che 
non aveva guflo di fate . Se 1' ho 
fatto aàli prima epiflola , l' ecccfTo 
del mio affetto , e il zelo , che ho 
per la voftra filute , ne fono {lati 
lininupeat- Cagione, Perchè non vi ho Iciitto 
irijfD v« , <y prfi cosi, fe non per il voflro naggtgc 
'^'f" bene, e vi confeffo francamente, che 
triflttur m' kTì colui , chc ha fentitf più triflezza , 
e dolore de miei rimproveri , mi ha 
Et *K ipfwji. dato più contento , c più gioja . Ol- 
tre U noia d' avere intefo dall' ajtrui 
•niOMmiviiM, lelaiiaiie ^le cattività » clic fi cpm- 
rwwTmtin'- •"^c't^vano tis vpì , aviei ,avut9 3 
' trav^Uo (f elTeine .to.fUflò'tefiìao- 
i^o,-A-ibffi-iranaw.'priBia, cbe 
SKffi coire»» coUe. ibì« lipretifipqi . 
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in luogo dì trovaTe materia 
avrei trovato de' mo- 
tivi [ìi cJifpiacere , al quale voi avte- 
ile avuto parte. Perchè mi perfua- <^'fi'" •»«^ 
do, che come vi rallegrate della mia 
allegrezza, così vi affliggiate delli^ om^iùn vflnm 
mia affl izz ione . Dio fa qual forza mi '^ìf„„„^ 
è bifognato fare a tnc mcdcltino, e MMuiim&m- 
guali pene dì fpirito ho pn>v«0, e 
quali lagrime ho TpatTe fciiTcndovi. ittryian m m- 
La carili guidava la mia penna, e «"fi*'^"'! >» 
non penfava a co n trillarvi , ma fo- ^^tìmì IX^ 
lamente a far vedere la particolare *■ «*™iis*lii> 
veemenza deli' amore , che vi porto . * 

10 prendeva troppa parte DeRl'ime- 
refli della voftra fallite , onde non 
poteva fopporrare , che alcuni fi an- 
daflèio a precipitare Jènzi porger lo* 
ro U mano , per ritenergli , e che^ 

altri fi preci pitaiTnro ftnza proccur^- ^ ^uhmnL: 
re di rialzargli ; e in vero fe il difet- ttÈtrìBatit^wu 
to di qualcuno mi lia dato «ìell' af" JT^*^,*^ ^ 

che ne Iianno avuto dei difpiacere . 
Voglio far giuAizìa alla verit&f che 
offenderei fenza dubbio, fe vi ÙceP 

11 colpevoli nini del peccato d'uà 
particolare, accufandòvi tutcì d'aver- SsjMt mi, 
lo foffferto era indiffiaea». Ma ho 

A par- fi M tbiriiai 



'TJTgitized by GoOgle 



FAtAFRitM dell' EpinOLA II. 
parlato abbaltanza àei rigore de' ri- 
medi : è tempo ora di parlare della 
guarigione. Bafta, che colui, il cui 
delitr9 mi è Hata si difHcik loppor- 
tare , e che non ocrtirre, che io no- 
niinì , abbia fofFtrca fin qui la con- 
falìotie , e la vergogna , che pro- 
itavtiiaieotirt- veogmo dalia IcoiDuaica.. Perctb vi 
!^°™jC/m™7- rcongioro adoflò di confortaiio, c ri- 
/prt. aiiadi-iim cevetlo con amore nella voftta co- 
tnpi'i"if<^ munionc, affinchè là difperazione, e 
la malinconia noti faccian perdere 
p«ftff j«i ano, che defiJero di falvare. Vi fcri- 
ti^^i!- ^ ^° S^st^» . 9" ve'lere , fe mi fiele 
ìmmibiHtMi. ubbidienti in tutte le core, come.. 
fi^.jJ'ìvS •'**^^**» ^ fc awndolo Hatato dai- 
lém tiftriwuw la Cbieik, quando ve l'bo ordinato, 
"^'j!' lo rimettere nel fuo pofto , quando 
iitmifitii, ve lo comando. Io I ho condannata- 
cui 4««. tii' colla podeAl , che mi ha data Gesù" ■ 
4^1 Crii^o , e io 1' aflblvo medefimamcn- 

te in virtù della ftefla autorità , che 
^^'"'•-^ l"/^ ricevuta da lui , Nè folamenicj 
aii^i . dico, che l'afTolvo daUa fcomunica, 

su agginngo ,>cbe la levo per lif- 
petto vofiio ,. Q a vofira iflanza ; per- 
vtma ebtwr- chi fi> qu^ fnno t' ailuzie di fata- 
• "•'™«/'»"« mSo, s «he tfut&o pericoUdò nimi- 
mw itttiMi^ ^ po^ impadronite dell' anime* 
•i^- . , per 



\ 
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pei vja detk dlfpe^aziooe , e deQa 
trìftcass.a' che fvovengono da un c»^ 
ù'ìgo troppo lungo, e troppo fcvc- 
ro , come anche dall' impenitenza . 
Vi dicea poc'anzi , che io ho foffer- 
ro delle perrecuzioni violenti nell' 
AQa ; bifogna , che vi dia patte an- Cf™" 
che d'uà difpiaccre, che ho avuto, ^'^^Zr eI^I^. 
arrivando ds B&fo jodb Ttoade, per ii»mcbrijii 
piedicarvì il Vangelo, Perchè la mef- f„'^™j7i'l'DÌ'w'j- 
fe efTendo grande , e non ci avendo ng . 
trovato Tito mio fratello, e mio com- 
pagno , r ajlìllenza del quale mi era ju^Tm. 
molto neceilaria , non ho avuta re- '*""""■" Tnunt 
quie nel mio fpirìto, talché mi par- ^^''^j™™,,' 
tii toftoperpaflare in Macedonia. Ma, iéi,tn>ftSm jUn. 
lode a Dio, che ci ha data la vit- "S^,^;. 
lorìa di tutti i dolori a pubblici, o tìu, ^uì [tmftr 
particolari , foprav venuti ci per li^ ar"^*^,/^'* 
difefa del nome del fuo Figliuolo, che- «antiìfià 
ci ha fcelti per annunziare il fuo trion- P"»» 
fo in tutta la tetra, e che trionfa in 
noi per le vittorie, che ci d:t fopra 
i demonj, e che fpandel'odore della 
Aia CBnofcenza in. tittti i luoghi del 
mondo per méw> delle noflre pre- 
diche. CWamo la domina Evange- ^^.^ ^^.^^ 
Itca un.odore, perclife iìocome H può ^or jummi 
Tentlr l'odore, e nop T^eic U prp* «w*"».!"'/-*- 
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fumo , donde efiò efala ; così fi può 
credere a' millerì della fede fenza.. 
veder chiaramente , e diftintamentc 
la forgente , donde efli procedono , la 
quale è nafcofta in Cielo , Ma ef- 
feiido carico di quello eccellerne odo- 
re, e portandolo, come diceva, ia 
àmì i luoghi del mondo , e rpatgeo- 
dolo ancbe davanti agf infedeli, co- 
me avanti a' fedeli , do! troviamo ao^ 
gli animi de" Tenti menti tra loro mol- 
ajifj fMm. contTatj . Perchfe alcuni credendb 
^^^Tittìhaé- quel , cha predichiamo , Io rerpitano 
trm aiar vifn con piacere ; c altri rimanendo incire- 
hmt (■( ' * oftioati ne' loro errori , Io 
tm Mmil fuggono, e abboirircono . Tuttavia 
nOQ p«de niente della Tua ecccllen- 
21 . Qaefto male non viene , fe non 
dal difetto d^li orguii, che lo rice- 
vono ; e ci fono altri , a' quali egli 
dà la vita. Nefluno faprebbe rende- 
re la ragione delle diveifui di quelli 
efTctti , nè dire ( fe non vuol men- 
tire ) che egli ne profitta pei Tua.. 
Kmr i-m indurttia . Perchè non poflb , come 
%"Hr«i«"'«^ t"*""». corrompere, la parola 

fin. Dii,{'i'x divina, la quale dee efli»e fenza. mcT- 
fiMCBittti fiaa cuglio d' invenzioni umane , nè Saxt 
dJ^À ^ >«> commercio ingannevole e ver^ 

Mfltnr . gOgnO» 
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DI S. Paolo a' Gonnm. ^ijv 
gagnolò d'ma còla , dee efièn 
«ìUpenfan coi; ogDÌ fedeltà, q Inno- 
cenza . Io patio , come fe foflì da-^ 
vanti a Dio , e parlo irpirato da^ 
Dio , e co' lumi di Gesù Crifto . 
Poiché egli non fi può ingannare , 
così non può ingannare quelli , che 

10 afccrfcsoo, e credono io lui. Tet 
quello pndìco le flie Terìiit finccta- 
mente, e arditamente. 

CAPITOLO in. 

"IO Atta a qualcuno, che queflo dlf- lirifiaai itr- 
corfo fia pieno di pceiunzione; mai^i^T'i» 
ma io vi proteflo , fratelli miei , che •mqi$U igr- 

11 mio difegno non è certamente dì ^^j^J,^ 
parlare di me vantaggioTitiiiente , n& nu ttHhiH ti 
ài vkstanoi. La condotta] che ho 

tenuta^ nd predicare il Vangelo , « 
nel mio vigere , parla pér me , e con 
queila confidenza ardifco dire , che 
non ho bifogno, come alcuni, d'ef- 
fervi raccomandato dagli altri, ni da 
Tol a chi fi fìa . La ragione i , per- 
chè Tei Tiete (latì coaTeiriti per mez- 
zo-dei «io mini Itero ;■(* fune le vit- 
A, dte poSMeteaeflètKto'cDRoTcitt- óHai^rutT- 
te da tutti- vói liete per me uniu 
X 3 lettera 
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Intera di raccomandazioDe, ma una 
lettera ^ che pocig Tcritta nel mio 
cuore , UDa lettera viva , che fi ri- 
cava da tutti gli uomini , e fi leg' 
Mniiftliaii qaod gc da tuttì . lo VÌ cliiamo atdita- 
fii^°'L'J!^'.an'l ""^"^^ difcepoli , pmhÈ ho pre- 
o- f-'ìF" paf^ta la voflra anima, come uniL^ 
wp.BO'amr»tp,/,j carta bianca a ricever la Legge di 
™T.^twÌ- Gesù Criflo, che È fiata Tcritta ìil- 
rM,, fidimi- voi , non con inchioftro , e caratteri 
eorifi (VH- ^munì, ma dallo fpirito di Dio vi- 
vo :- lion in tavole ili pietra , ma in 
un cuore capace di gratinidine , e 
Biniói mf di amore ■ Se entto a parte in que- 

"'^XS; ?• f-'t'-p"» .'<"•' p"io co» 

tiDtums francliezza , Gesù Grillo è quegli , 
che mi dà l'ardire, al quale fi dee 
Nn^oiii fuf^ attribuire tutto l'onore; perchè fo , 
tBt'-ìì^^ìi^Z- •^''^ f"" capace di produrre da 
ijt «TO- me medefimo un buon penflcro, e 
/^D^ che lutia la mìa virtù vien da liii . 
*^ 1 Io coofeSb > che 11 Tuo foccorfo è 

mj/".c'^S"i 1"^"®» ^'^^ ha renduto capace 
■™ u^.mi«<i ; d' amrainifirare il Vangelo, e della_ 
™ .''"'"^^ f'^ pubblicazione di quello nuovo tefla- 
«iniB «Jjif, Sfi- ""ento ; dove non regna più la let- 
riia, ofitfB vi- tera , come nell' antico , ma lo fpl- 
rito: dove fi conferifcono le graries' 
dove gli efièlll fmntt (parire le pro- 
■ ■ mcffe. 
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mefiè , e 1& vciit& le figure . Fìnal- 
mente dove in luogo di quei comw- 
daraenti tìgorolì, che bifognava tCe- 

guire , fecondo la lettera , e che uc- 
cidevano il peccatore col Tuo pecca- 
to, r, troviin fentenze di mote, che 
punifcono il delitto fenza lar perire ì 
delimjuenii ,e fanno diventar figliuoli 
quelli, che prima erano fcliiavi. Che 2,,oi jj mitt- 
fe quelìa Legge , che ordinava la^ /tmii, marti,, ut- 
morte a" rrafgreirocl de fuoi precetti, Z"li!ii°'^",t'i!t 
non ha tuttavia iafciato d' effe re ono- ih.U;iiaut w 
rata, come fi vide nel volto di Mo- fiifi'ifrJ,7'ÌK'fa- 
sh , che la portava fcritta nelle tavO' lìtm Majfi t"P- 
le di pietra , poiché apparve cos'i fplen- rf™" 
dido , che gl'Ifraeliri non Io poteva- ,bJv 
no foppottate ; quefta , che è lutea C.«™f' w"- 
dolcezza, c dove abbondano lutte^ ^im"^»'/!!! 
k graz'e dello Spirito divino, c do- gimii 
ve quelli , che fon caduti , trovano f,,^,'^ f,^^^ 
una mano , che gli folleva , non deve ,i, fiorii ifi : 
elTa eflère più glociofa? Si pu6 dire j^l"^'Ì'jl'^^ 
dì certo, che in comparazione della j'f,i,TJ''ì."Cu'. 
nuova, l'antica Legge è fiata poco A-am .« f/ar.- 
illuftte . Perchè lo fplendore dd voi- ^^^Z^,;^^ 
to di Mo5È , nella cui perfona elTa è n,f«pnr.i«i- 
flata glorificata , non era continuo , 
ma il lume del Vangelo non fi tHìar >wn*Mr,rtrf*r- 
guerl giammai . Ora fe. una Legge, 

X4 che Htl-ri..^'' 
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328 PuAfaMi dell' Epistola II. 
cbt aà^> è abolita , ha avuta qual- 
che filma , quale llitna fi dovrà fa- 
re di tuia Legge , che non lì abo- 
' it^ntnìginr }i^ì La credenza delle verità , che 
u^J^^^'. vi Impongo , mi rìemirie di una fan- 
ta confidenza, e fa , ch'io predichi 
11 Vangelo con coraggio , e con al- 
St M jhu Eiettanta fedeltà . Io non mi metto un 
^^/WA^ velo Jb la feccia, come fece Mosè, 
itf«>/.«,<tf»>. non folo per paura , che gì' Ifraeliii 
itniiritt fili foOèro abbagliati dallo Tplendo- 
fr«>!«J*MH- ""^ P^*^ accennare, che 1 

loro difceodenti non avrebbero rico- 
nofciuta la divinità di Gesù Gcifto, 
che doveva elTt-re il termine del fuo 
miniftero , ed eiiì compirono quefia 
Sré iituffpM profezia pur troppo fedelmente. Per- 
in chÈ leggendo in^gi l' antico tcfla- . 

•mmcritudicmid' metito, fono aucota rimafi ndle teoe- 
'"^^ ^^"^ s delle cerimonie, 

tipimai mmet fotto le quali è nafcofa la verità , che 
HK rniiatum^ vi prediehiatno, e non polTon com- 
/tr^acMtor . )'" prendere, che è giunto il fine delIsL- 
■ M nftiw in- Legge, perchè l' induramento del lo- 
tn"/!i^J^' ^^^^ 8*' impedirce dì credere in 
finvitmat^ Gesù Criflo. Un giorno verrà, nel 
ttm tfi/bpr tf quale i loro cuori faranno piò fcnlìbili 
Cum'tmttm (w aHc fuè impredìonì ; e ficcome Mosè 
nrfri ptr» ti te&en il velo . quando andava 
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3 ricevere gli ordini di Dio; pari* 
tncnre quando quefti fordi , e ciechi 
porgeranno le orecchie alle fegtete 
irpiraziooì dello Spirito Tanto, che 
è Dio, e lì rivolgeranno verroilfor 
le , per ticevere i fuoi lumi , cade- 
ti loro dagli occlu la benda, e non 
camini a eianno più nelle tenebre . GII p™*»»»»!»™ 
nomini divengono liberi, fubito che M^m'''^Sfb^ 
eflì ricoQorcono queflo divino Spi- Domimiiuuta^ 
rito pec Signore; perchè elfi efcono 
iJall'imperio, e dalla ferviti) del pec- 
cato . Se hanno tjiialche timore , è 
un timore figliale, per cui hanno tut- 
to, il defiderio di fat la volotui del 
ìor padre; e noa timor fervile, c da 
ichiavi, 'che temono il lor tiranno, 
e che mal volentieri l' iibbidifcono . 
GÌ' I/raclici , come ho detto , noiL^ 
vedevano il vifo di Moisè ,,fe non 
fotto un velo; ma la nwflra condi- pseivrroamm 
zione È più favorevole, vedend,o noi nviiata fmi, , 
fcopettamente la glocia , e la po- 
teoza del Padre Eterno nel Vangc- tamf™'4li(^ 
to del Tuo Figliuolo . QneAa cogoi- »™/'>™"«r « 
zione dopo awc ftacciatc le tenebre ^ , 
de'noQri lateScni* noft rimane no- ■ondu^^irin. 
ferra», ma i fl»i lumi làltano fuor 
di noi, e fi rpandoaif fopra gli altri, . 

i c[uaIL 



);o Paumaii dill' Eputola ni 
i quali ìflomiiiìanio colle nolltc iftni- 
zioai, e d^'cTcnipi . Iddiocìdìiln 
fino a fe ctafcun giorno, e ci fa 

conorcere qualcofa della Tua gran- 
dezza, e dopo, per coii dire, lìa- 
mo trasformari in lui in quella vi- 
ta , e dopo averlo contemplato nel- 
lo rpecchio della fede , c delle coJè 
creare, fi moflra tono. intero nella 
gloria. Ma fo arriviamo a quelU_. 
perft zzionc , vi ci conduce Io Spiri- 
to fanto . 

CAPITOLO IV. 

li« IpEr fola mifericordia ói Dio, e 

liimdftrtthm, non per noftro merito fiamo 

flati ìnnabaii a qucflo miniltero ; 

coriitm cafmni t „ „ . , 

^n>H,Hi>rfqM' ooae ooi cerchiamo d efercitarlo 
• con ogni Ibrta d' attenzione , e di 

zelo , Non perdiamo il coraggio in 
mezzo alle petlecDzioni , e ai tor- 
menti : non fuggiamo la fatica; non 
fappiamo ijuel , clic voglia dite il 
acuita drdicerit , i^tont'ere UDÌ cofcicnza macchiata 
na« jmfoiWf, in di mille colpe fono le apparenze di 
'lìlUi^tti^vir^ pietà . Noi camminiamo fenza arti- 
tum Dti, fid » tìzio nel pùbUicare la voitjt » nè al- 
^*M^/*'^tJ!Z oii U parol» divina» ah. 



a S, Paolo A'Cwiiwn. jji 
crfle noftre ioreoziont , né colla mcP- *f «»• 
colanza d'una dowrina ftranìcra . ^JI^fS^^T*^ 
Fìnalmenie la coAra: vita è efpofta 
alla villa , e al giudizio degli uo- 
mini , dell' approvazione de' quali tut- 



noi non penfiamo a piacere a Dio , 
che legge nel noftro cuore , e non 
vole eflere adorato folamente colle 
labbra . Mi pare , che anauoziando 
il Vangelo così tutti quelli , che ci 
afcolcano , dovrebbero abbracciatlo . Q^cd p aum 
Ma pur troppo fpeffa fi vede, che "f;"'™ 
in vece di crederlo , nmangono i'm,fi.i]mnitì,. 
opinati nel loro errore, perifcono 'Pvnam. 
dirgraziatamente . Se voi me ne^ 
domandate la ragione, non vi pof- 
fo dir altro, cari fratelli ■ .^'l"™^ 



che Dio perun giudizio giuflo s\ , 
ma nafcofo permette , che gi' infede- f"^Z*imi "mZ 
11 dì qneflo fecolo dìtnorino nelle te- nìndtit B«ag§iu 
nebre. e neU'increduliti , e che » ^^^t 
Vangelo , ìn cui la gloria di Gesù 
Grido, ch'è riminagine di Dio fuo 
Padre, fpicca con tanro vantaggio, 
non rpanda alcuno de'fuoi raggi fo- 
pra le loro anime . Perchè fe noi 
iìamo retahicnte degni della qualità fTm n>a i^- 
di ApolloU , è per lare adora» 'a- Z'm'^^fjj^f'^ 



3 5» Fa»*ihasi dell' Epistola II. 
» t^twm't mi grandezza di Gegù , e pei quefìa atA 
jS^f/jrttoT prcdicirianio-, e non per acquiftate 
flima . Tanto è loataco , che noi 
pigliamo il titolo di maefìii con al- 
terigia , che ci diciamo voflri fervi 
gnoiiiam Dm,, ìli Gttù , c per amoF di Gesù . la 
effètto Dio , che al principio del 
d"fi^lT<fr'<'a'<- niondo cavò fiiori il lume dalle te- 
™ t"'^'*"' '°- ijcbre, fi è fatto eonofcere a noi 
ffc^'w'' mezzo del fuo unico figliuolo , 
(turintuAi. <■ e lur difcao^ma dalle noOrc. menti 
f^Or^S^. ^ jTje fc acddWrt'i. perchè 

noi faceffitno rìrpleadere ìl 'raedefimo 
liime n^'voftri cuMi, e tht 'appren- 
deftc dalla noflra bocca, che Gesù 
Crifto noflro Signore , per l'autori- 
tà del quale parliamo , è difcefo dal 
Cielo per venirc acavarwtMIafchia- 
vltù del^-pECcato , e cfeè'^oefto Sa- 
le Tcaccia tutte 1' omttfe d^Ia Legge 
amica , e elle biTogoa cercare delle 
liechezzc folaracnie ne' fuoi tefori , 
e del rinfrefco nel fuo farigue , e la 
Ha™„««™ vita nella fua morte . Può cffer, che 
*yf4unmiihmn qualcuno fi maravigli , che un tefo- 
•va^ifaaihuiut si'preziofo fia linchiulò iovafidì 
UtiiDiiyt m tetra , voglio dire , cìs6 quelli, che 
minUi. - efctcitaiio utìà ■fiinzioi»«'**lta, e st 
cccdlenie , cotne qnell* dtU' Apbdo- 
: lato. 
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DI S. FitoLo a' Corinti . ] j j 
lato» fieno foggeiii alle infènnìti 
dinarie della natura , e a tante per- 
lècuzionì , e ìngiuiie. Ma Dio ha or- 
dinato così ; perchè la grandezza del- 
la fiia potenxa f[dccafiè nella loro de- 
bolezza, e che all' iflrumenio non lì 
puoteflc attribuire con qualche veri- 
fimilitudine la gloria, che è dovuta 
al folo operaio. Noi fiamo tormen- A tri- 
tati per ogDt guiJà , e la malizia.. ^,'^^7"™"^ 
degli uomini è iagegoofa io .trovare t^tanitstfitu- 
nuove iavemùooi per .ferci dd ma- 3J[^J^ ** *" 
le , ma la violenza de' noflri dolori 
non è mai tanto grande , che ci tol- 
ga la tranquillità dello fpirito. Noi 
fiamo fenz' amici , fenzi configlio , 
fenz' allìftenza , e (eazB. le al- 
tre colè neceflàrie alla eonTervaaia- 
nfi della vita, ma non o^ate non 
£amc> abbandonati, e la.aadra mi- 
iètia non caverà mai dalla noflra., 
bocca un lamento . Noi foffriamo Pn/mnima. 
perfccuzioni si violente , che pare , X^^^taw™ 
che ci dobbiamo foccomberc , ma^ ■''i'nmw./Mwn 
Iddio, che non ci abbandona , ce f 
ne rende vitroriofi . Cafthiamo ne' 
precipizi , ma non ci fracaiUamo . 
Siamo difprezzui da tutto il man- 
do . ma aon £tcci^ caTq alcotio di 
■ 9"=U 
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3 34 PAtAFit ASI dell' Epistola II. 
Srmfirmanip- qyel , che la terra chiama onore . I 

mifmiitti,iir & non ci raitiifìano, uè ci fanno vet- 
^^^W^™^ gogna . Oca non &amo colà lenieia- 
t^rit. r] da. Immaginarci , che per le.Do> 

{Ire forze facciamo qucRi maravi- 
glìofi efiècti dì coRanza . Noi non vi 
abbiamo fe non una picciola parte. 
La vira noftra è foggetta a tantcj 
miferie, perchè dandoci la forza di 
Ibfiife , maniiefla la fua mirericor- 
dia , a la fiia potenza . Ma oltre que- 
llo y quando noi fiamo cfpoQi fempce 
^•"fir alla morfe per la difefa del nome dì 
ix''J!L'tZ'"i^ldi' Gesù , fcmpre anche ne fiamo IJbc- 
f'ofU'j<p.-r. rati: quando noi ricuperiamo le fiw-- 
mtMft^l't,^'{l ze, allorché fi credeva di averle per- 
ftm Mjira Mor. dute del tutto, non coftringiamo noi 
'**^' quelli, che poirebbero dubitare della 

lifurrezzLone del ooflro Signore , e 
«Mi&lDue^ che cU fa lì gcaa .mica- 
per noi debb' efe vivo? E co- 
me la nofira mone i l' Immagine^ 
Stgt «anfiL. MÌA fila , cosi della fila vita è im-. 
H«i fnmr ; maginc la nollra . Voi proÉtcate àtl. 
vitsMM ùw- neflri tormenti , perchè i noffai Spt-. 

venti , le nolke perfeciKEioni , e quo-.; 
ftc pene, ch&ooi Ibffiduas, vi con- 
ducono sUa cogoìidDae .ddla fede^ 
e la 



n S. Paolo A'CoMim. jjf 
e la noftca motte temporale , che^ 
vi conferma in elTa fede, vi dì una 
viia , che non finirà mai , Quel che H^Sutt. tMin 
addolcifcc l'amarezza di quefli tra- 'fidti'" /S"f!ri~ 
vagì) , è la fpcranza di eflere uil^ tu«i,ff 
giorno ricorapenfati , perchi, come 
diceva David: io ho invocato Iddio ciJimm', pnp^ 
mlle mie ntce^tà, perchè ho crtduto^ !'^*'qjii(imr. 
che lai poteffe [accorrere , ed ho ffera- 
to d' ttfeire de' miei guai , perfbt egti 
mi ha fromeffò di ìiberaratn» . CflA • 
Mentendo in noi le fìcurezze del me- 
dellmo Spìrito , da cui era irpirato 
qucflo gran Profeta , noi predichia- 
mo arditamente ii V.irigelo di Gesù 
Grillo , e foffriamo per la fua glo- 
ria , perchè crediamo fermamente, 
che Dio, che lo ha rifiifcluw', dee ^,"'fti{l<u™™- 
iiAifcìttrc anche iKn^'C-faFci gode- f«^,&i»!i »xt_ 
re eoa voi una felicità. eterna. S'egli I"f^'^-r 
ci chiama alla digniti dell' Apofto- ' 
lato, è per faticare ad ìllruicvi ; e 
fe ci dà la vittoria di quelli , cli^ 
ci allàluao , Io fa per coafermarci 
n^a fede, che Tot avete ricevuta; 
e lè .ci liempio di grtzte il per- 
chè noi nc&cciani patte mi^I, 
e perchè moki lA giotiAchio». Qfjer 
fla Qieraaa , dlcp , i qudb, cbfi imy 



Paiafraii dell' EnnOLA n> 
pedirce , che aot non roccombiamo 
ibtto il pefo deOe pene, e de'trav*' 

gl) . E benché l'uomo efteriore , 
cioè il corpo, fenta de'dolni violen- 
ti , e gli paja d'effer vicino alla., 
motte, l'anima guAa delle giojc , 
che non fi polTono erpriinere . Effa 
fi fortifica , e riceve dì giorno in 
giorno una nuova vita . Quefla è 
una verità fublime , e noi ne lare-' 
mo capaci , purchÈ non fegiutiamo 
il gi udizio de* nodri fenfi ; e che paf- 
fiarno dalla contemplazione delle co- 
fe , che a'fenfi fon conformi , slÌK 
meditazione di qudie , che fon» 
fuperìori alla loro capaciti. Non et 
è cofa fopra la terra , che metili di' 
trattenere la noi>ra villa , meno an- 
cor» il noflro affetto . Perchè tuito 
quello, che ci fi (ìinia, ha unafalfa, 
I e fragile bellezza . Le fole ricchez- 
ze del Cielo fono eterne, e tjnarv- 
tunque elTe fieno sì preziofe , non ci 
coftano tuttavia fe non alcuni leg- 
geri , e corti dolori , che fi foppor- 
tano Jqul per il nome dì Gesù 
Criflo, e che una lagrima, e uria 
gocciola di iaogne h pogua con tra 
teforo inddiciettte di glpiis , e cm 



DI S. Paoio a'Coìinti. 

un torrente di piacere , che mai 
non cefTerìi . 



CAPITOLO V. 



Ci non temiamo dunque di Scimm nfai, 
mettere a pericolo la vita , e a^''ZmL'iì^ 
né anche di peidecla , perchè &p- jmhmmiw 
piama.chc per quefla terrefire abi- ^^^^^ 
fazione, dove 1' anima è rincfaiufa, owbatam Z- 
cioè , per quello corpo foggetto a- ""'» mimfi- 
tante mi ferie , che fi fcioglie, e ro- 
vina per gli tormenti , Dio ci ha- 
preparato un palazzo nel Cielo , che 
non eflcndo lìato fabbricato dallo 
mani di alcun uomo , non è fog- 
getto a rovinare. L' erpettazione di &ì, tu 
^lefia felice caia ci & fcmprc iòlpi- Sirt^mifcS^ 
rare * e quefU reAe d' immort^ci, f** «j* iiii, 
di coi defìderiamo d'eflèr ricoperti, ffn^aitif 
c che non ci può mancare , fé iti utimnM» 
quel puhto , che efla fi dà, cioè in ti.mumiUtvé^ 
punto di morce, non faremo trovati 
nudi dì opere buone , ma rivediti 
d'innoccnsa, e di faniitì. Quando „^"t^^!^, 
la noflca mima delìdcra d' cHer li> i»ad»tiiemifiir 
berata dal corpo, non delìdera,una-^^|]J^"J^ 
eterna feparazione dal rHcdelimo , ]niùri,fidfrpiT 
*nri brama di licongiungttlì eoa- 
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Parakaii dill' Epistola IT. 
eflb più ntUiDCQtc ^ perchè cflèndo 
cflò di coRDttibìle, divenuto inimot- 
laiCf lU compagno ddlafna gloria, 
come è flato de' faoi cravagl} . Iddio , 
QtitBirauffl- che ci ha creati, pet poflidere ua 
"J^Dimi, ^ ''eie SI eccellente, ci ha date le gra- 
ilnfitBitù f4u> zie; dello Spinto Tanto, come tanti 
P^^"' ' '^^^ " aincurano.Tralc 
jìvpfr , /cftxii più Tegnalntc , bifogna contate que- 
fM.»» A- (la coliiinza , che ci fa difptczzate le 
^ìnfìt»mr''ti' c°lc , che lì filmano le più terribili 
Dnifi di tutte. In cfttto fè no! amiaino 
meglio è" eiTer feparat! dal corpo , 
che da Dio, proviene dalla tiottrina 
infegnataci d^l Vangelo , che fin- 
tanto che fiamo fu la tetta , fiamo 
pellegcìni , e che la vifiope di Dio 
è la nollra foTrana feliciti , perchè 
ora lo veggiamo a tue zzo j perchè 
vcggiamo fono il velo della fc- 
^ nofir/jw- de. Qucda cicdenza, dico , ci dì 
un coraggio , che^'ci obhliga- a fati- 

jImIiihu (ll<n>i ,i ^ r . - 

tignili Win-M- care di tutta forza, per renderci gratt 
N>aH«"u agli occhi di colui, che ci dei' e co- 
ron.re, o flrafcichìamo queflo corpo 
jintH tgiti Ut- mìferahWe, a pure ce ne fpogliamo. 
'^Eiiìa «»t»ir Perchè come noi Tappiamo, che Gesù 
^mmt ffiwasiir- Crìflo' ci ha preparata una eicAtlk di 
t^fpvtfr^flim, gloria e di feliciti, fappian» 



DI S. Paolo A-CoRmn. jjj. 
altresì , ^cbe egli' vVole > che ce ne 
rendiamo àcgm , c che tnni gli ùo- 
xninf compariftano davanti al fìio Ommi mam„ 
tribunale , per render conto delle.. ^'"^a^-T'tiaXà 
loraazzioni buone, o cattiva, odi cbri».:utT,fHat 
ricevere dojso un al rigorofo efame """fi-Vi" fo- 
le pene, o Ja ricompenfa, che è lo- Jt"J^^^filfi^ 

10 dovuta. ConfélTo, che temo que- """.y""" "■»(««. 
flo gfudtzio , e vi'eforto nd impri- jf/„,„,_„i;, 
mere il medclimo timore nel volfro """" dubìhì , 
fpiriro, per non cadere' nelle irtani ^^',"dÌ»^b- 
di quello trenkendo fiiudìce. V ip- maìf,fii j-mi^. 
prenfione di queflo giorno terribile 

fa , che io proecuro diligentemente BM^.awwTi^ 

dì compire a' doveri del mio mini- 

flero , c a non vi dare alcuna oc- 

calìone d'ofibra, odifcandalo. Dio, '■ 

clìtì legge «' cuori , conofce epiVi folo 

peHcnaiticnte ipàìe è h fiocerità deU 

Id-mie intenzioni , e ho adcmpto 

11 mib dt^tD , come io penfo . Tue- 

tavia, dfdifeo-di-aire , cIib t-^ to wb,»*™-»- 
fapete , uè lo die» pw gloriarm!-, ma i/„j^%^^ 
piuitodo pei darvi motivo di gkitìar- 'i'™' vMi gir 
vi in me , e fomminiftrarvi tagfo- i^lS*£r. Jj**'* 
ne , per reprimere l' ìnfolenza di quel- h fuù git- 
lì , i quali poflèdendo iWo le appa- ^j^^ i * ™ « 
renie delle virtù jooa 6 Curano di ™- 
acquilTarc una fiida riputazione . La " ««ì™/ . 
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}40 PiUfum Hu' Bputola II. 
vo(ba falutc i queUa , che ho fempre 
davaon agli occhile fe parlo di me 
con lode, c pare, che trapalli i ter- 
mini della ragione, lo fo, per im- 
pedire, che non paniate dal difprez- 
zo del miniflro al difprezzo del mi- 
niAero . O fe foa Ibiirìo , e modera- 
to nel lodarmi , il & , per iii&giLar- 
cwittHta^ vi l'umiltìi ..e la.modcflla ; Snal- 
ctryumft «4> mente all' amore, clbe noi abbiamo 
^^fim^ per Gesù Crifto, bifogna contribui- 
mtmmi K tutti i moti, e uafj»rti (Iraortji- 
tf. , tmm ^gjj ^ gjjg f^ciamo apparcnte- 
mente, c che ci fanno palTare per 
ìnreofati al giudizio degh uomini del 
cip» «Birilli fecolo , Perchè quando noi confide- 
wirnu ifi Ori- (^amo ^ che il peccato avendo fatto 
^Ib ")m™j5« morit* tutti gli uomini (il Figliuo- 
vivéti , fii II, lo del Padre eteriio ha voluto mori- 
J^^'i^'rX^ re per tutti gli uomini , a fin, che 
naft .' quelli , che effb rifurcita, non viva- 

-V . no più in loro medefimi , ma fola- 

mente in colui, che è morto, e ri- 
fufcitato per loto ; quello efcmpio 
ittquMi 'I *« c' infegna a coufagrafe tutto lo fpi- 
fjJ^Z^T. mo, e la vita, che abbiamo alfei^ 
Kt fi MfHvi'niii vizio del prqffimp , e a non iftimu 
a^^^ìM^ più gli uomiai fecondo, i penficti 
jtmm «niMt. della cotae., .^«è a.conGderan più 

ÌD 



DI S.Paolo A'CaaiHTi. 341- 
in loro quel > eh' etano avanri diri' 
vere in Gc«ù CrìRo per la fede, tna 
quel, che debbono efTere dopo, che 
è Hata loco comunicata qucita vita, 
celefle , Perchè ijuello non è vera- 
mente Crifliano , che vive nel tne- 
defimo modo, che quando era ido- 
latra, e che ancora è attaccato a' fuoi 
incerefR , e a cofe efterioti di que- 
fto mondo , in vece di vivete tutto - 
affatto di Dìo , e per Iddio. Noi 
abbiam eonofciuto Gesù Crìfto me- 
flito d' un corpo foggetto alle ìniei- ' 
miti della natura um^na , ma ora.. 
Io conofciamo nello flato della Aia 
gloria , dove non è più foggetio 
nè a' dolori , nè alla morte . Orii^ a^JZ^Tt^ 
lìccome egli ha vivuto d' un' altra i>iri,i>n(r*n«* 
vita, dopo ch'i rirufcitato , noi 
dobbiamo paiiinente prenderne un' 
altra tutta d^ercnte dall' antica , la 
quale abbiam» menata > dopo che^ 
dalla morte del peccato, noi lìanio 
rìrufcltati in lui . Dalla fervitù del 
peccato noi palliamo alla libertà del- 
la graaia : e dalla feverità delle Leg- 
gi di ÌAoiè alla ddcezza di quelle^ 
di Gesù CriOo . Quali Pentimenti 
debbon toccate n cuote ? quali rìlò- 
Y 3 Inzio- 
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34» PA«AniAsi dell' Epistola li, 
luzioni di fcdelci dobbiamo noi 
re , quando conftderìaiBo l'eccellò 
^Omtìaaiim tx tlcir amore , che il Padre eterno ci 
«wi/iw^ipn porta? Noi eravamo malati, ed effo 
Ctrifliim,&itiii! ci ha guarlii : noi eravamo fuoi ni- 
nttSt?" ' ^ riconciliato coq 

noi , per mezzo del Tuo unico Fi- 
gliuolo , il quale , 'per placarlo fi è 
prefeniato in factifìzio fopra l'altare 
Qimijn fiÀff» della Croce . Ma non contento di 
qucfto favore ha voluto , che noi 
portaffimo U nuova di quefta fntu- 
ar'*/™^'* * queìU , che non fi era- 

liji.it ii^Zth'vn- no degnati di afcohare il Aio Fi- 
tum rit~Kiiiitiù- gtiuolo. Perchè eflendo noi Apoilo- 
"'pncbrifioaso ' altrettanri ambAfciaciori , 

legatimi fungi- per bocca de' quali vi eforta a mu- 
D'c' tt^riatr' ■''ita, 3 piangete i voilri pecca- 
TtT . oifiiTs- ti , e a' tornate in grazia con lui , 

mu,pniCb.:^art- gjig volutO , chC CoIui , CÌW età 

la giuliizia medefima, &)flè condan- 
nato come colpevole (' e che non- 
avendo mai commefib a minfipa 
m» w- peccato, mòrifTe tuttavia come pec- 
r^tu^^^M '^""^e , e foiTe la vittima c(t>iatricr 
filli, di tutti ì peccati dd mondo per il 
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C A P I T Ò L O VI. 

A^non baCla il faperc, che Dio Mi,ni*<gntr- 

che fiamo incaricaci di portarvi la nimDii rtìti»^ 
nuova di qucfta felice pace; bifo- 
gai ancora , che riceviate una gra- 
zia ài grande con un cuore licono- 
Iceote, e facciale , che effa non vi . 
fia inutile . Noi contribuiamo con^ 
Dio tutta la diligenza, per ajutarvi 
a. produrre l'opere buone, che deb- 
bono feguicare la volira vocazione. 
Noi vi efoctiamo a corri fponderlcj ,. 
con una vita Tanta, perclie no: ha- p^, acapti tiaa- 
mo ora in quella felice ftagione, di ^'" "•e- "ii* 
cai dilTc Ifaia: Io ti ho cfaudito in 
un cempo> propizia , c acfxrtaÈnle , e •«■?•**«• . w 
t'ho afliftito ne' giorni della falute. "«*"/'^" 
Gesù Crifto è venuto a farci parte 
de' fooi tefori . Dunque non paifino 
quelli giorni canto dendctaci, e can- ^„ 
to favorevoli inutilmente. Per que- »fw of •'j«.f™ , 
fio noi lìcin non fiam contenti folo ™ j^^^^'"'^ 
d' cfTere fenza colpa, ma rchivianio ji^um : 
anche il forpetto di efTa , e non dia- 
mo motivo a ncITuno , o colle 
ooliié paiole , e colle noflce -opere, 
Y 4 l«n- 
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benché in fi: mcdefime indifièrem! , 
di Ibandalìzzatfi , o di bialìmaTc il 
SHtiianoUiun- noftto miniOcro , ■ ma in quahinque 
1^'"%^^''^ colà ùcclanio ( ptoccuriam di mo- 
Miijifni , ■■ «DJ- {liaici degni della qnalitì dì mim- 
',^uS^^\t f*" Noi non perdiamo mai 

maffutiiui , in il coiaggio nelle iribolazìoni' , fop- 
**flw«J. n P"'''*'"" pazienza ì rigori della 
*Bttriha , iìf" povetd , r angofce dello fpirito , le 
4Miiitfn,b ferire del carpo, ,gl' incomodi, e la 
tfùfbj^^l vergogna delle prigioniere il peri- 
colo de' tomulti pt^xdaii , che la^ 
predicazione fa fòllevaie contro di 
noi . Noi fatichiamo lenza fiancar- 
ci , nè ci annojamo delle vigilie , nè 
fct*rfi(*(i,i, de' digiuni . Le noftrc mire fono 
«ci noftri penlìcri puri , e 
vuett^Sfittìw le aoUrc aarìonì calte. Noi ftudla- 
^H^'Ài'^'^ mo di coorimio le faotc Scritture, 
' non folo per Ibddis&rc il nollro fpi- 
rito, ma anche per ìAruirc gli altri. 
Noi abbiamo lo Ijiirito facile , dol- 
ce , e infenlìbile alle derilioni , alle 
coniraddizzioni , e all' ingiurie . La 
noftra condotta dimoilra a tutti , che 
noi fiamo govetnati dallo Spirito fan- 
io j e fe eflb ci lia date alcune gra- 
zie particolari , noi non ce ne ab»- 
fiamo,^ e non ne caviamo utile . o 
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vaniti. La carìtlL è ne' noflrì cuoii, 
c ci è pura , e fincera . Noi annun- 
ziamo il Vangelo in una maniera-, md,;,'^"^ 
naturale, e fchietta fenza mefcolarvi i-IHtiattioMii 
opinioni mondane. Dio fortifica la ^'^"^''-t 
voftca debolezza . Noi ci ferviamo 
felicemente delle armi della giufti- 
zia, cioè delle afflizzioni , e della^ 
profperità , non ci lafciando abbatte- 
re da quelle , ne acciecare da que- 
fte . IX difptezzo , e la riverenza de- gMt„^ 
gli uomini t la buona , e la cattiva ^tMUttm , ìf 
fama fono per noi cofc indiJfereiiti . j^'^'J*,*^^ 
Non abbiamo tralafciato di cammi- nin, ,&-<m*ai; 
Ilare coraggiofa mente per le ftradc '^'"^ pi* 'g"M; 
di Dio, e di adempiere il notlro mi- *"«'•' 
niiiero, o fiamo ftimaci veraci , o 
fia, che alcuni ci ricevano, o fia. 5^,^,^ 
che alcuni ci difcaccino . Noi an-^MMvMHw: 
diamo alla morte , e tuttavia noi vi- * 
viamo. Dio ci caftiga, ma non ci g^j, ttyi'.,, 
uccide. Sul vifo ci appatifce la tri- f'mfr 
flezza , ma la gloja non abbandona ',^'1" 
mai il noOro cuore. Noi fìanto pt>* mtaiii 
veri , ma doniamo agli aliti non fo- ^ 
lamente de' beni fpiriiuali , ma a 
cota delle comoditi temporali per 
mciizo' ddle limolìne » che fi vanno 
XACcoglieiido . Noi son poflèdìamo 
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iiilUa , e tuttavia abbiamo mno ì per- 
chè la voftra carità dandoci il' pote- 
re di feiviici de" voftrì , a cagione 
della carica , pofliamo dice , che noi 
OtKjlnm f,- fiam ricchi . lo , o Corinti, vì pac- 
'liii^mM^^ liberaiBCDte , perchè mi conlìdo > 
iiittinm ifi . nella voflca aSèzziooe , e perchè quel- 
la , che vj poeto , mi pc^a con vio- 
lenza a diivi timo quello, che ffi- 
tno poter fervire alla voAra faluie . 
'^H*v^<^hà Lj joia anima fi è dilatata , e aper- 
' ta per accogliervi tutti , come ho 

teftificato in tanti modi, talché pen- 
fo potermi lamentare giuftamenie, 
che i voliti cuori fieno chlufi , e_. 
aagrfiif ferrati per me . Apritegli dunque 
'fmìi^w^uiT affatto in oggi , eflèndo voftro pa- 
Efmìc» "itm dre , e avendo lagìone dì defideio- 
babinti, KOTJint- j.g ^ jjij amiate , come mici fi- 
q-am fili" > gl'uoli f petchè quaiido voi mi.ame- 
diiaimù & vm. rete , prefteretc più facilmente fede 
atic mie parole, e a' miei avvilì. 
E appunto ora mi bifogna darvcne 
(fmmwoi'^Wf^ ìmportantiflìmo . Non trattate 
lihu.s?»-^ cogl" infedeli , e fuggite U loro coQ- 
^'^^^^ vetfazione , che non può effere , fe 
ui taf qua fr non peilifeca , e giiardatevi foprac- 
cfwu .jwj w M- imjo ^ «imrar matiiqiomo eoa ef- 
. " C . Non ri obbliga, a quello remsa-. 

fiiti- 
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fondamento ; pMchè. , the- cola mal 
può eflère di comune tra la giufli- 
zìk , e il peccato ? E chs compa- &undHN<r- 
■ può fare il lume colle tenebre? b^Ì,^?*^?' "* 
-j .al relazione tra Gesù Ctilìo, e pa'- pdtu'LJi'- 
ielial ' Qual proporzione tra le ricom- 
penfc d' un fedele , e i cartighi di fi,f^" 
Olì idolatra? Qual famiglianza tra il '"•"•àoJui r„,t- 
tempio di Dio , c il tempio degli 'l'/J^^j;!^" 
idoli? La voilra contraddizzìone, fra- rfir/t Dm: Qua- 
iclli mici rè più nobile, cbc non^ .BtjA.<d*« 
penTate. Perchà fitte veri tempi di tuMohcn'i'!^^ 
Dio vivo, e di. voi park sci Levi- ■'''™"' , 
tico dicendo : h abiterò in mtzo di juj^b»*?"* 
/oro , e in mezzo di loro cammnttÒ: f^tr qni 
io farò il loro Dio. E in Vaia dice: "l^VjwII 
Ufcitt del mezzo di ejjì : fiparattv.-- - ' '• - " ' 



e toccare quefie genti immonde , e 

Jparehc . Abbandonandole , voi non fa- Et igi rittfUm 

tue abbandunati , perchè vt riceverà. 

Jo vi ferviti di Padre , e i ^^ZfN fa fibt 

, * le mie figiit.- »J^'t ^ 

CAPITOLO vn. *^* 

QUeftc proitiellè c'innalzano ad n„trgthiin- 
un alto gfado d' onpre . Per clJ^X^Z^ 
(juctto , batsUi caùlfimi, pieparÌAinp mt.i m, U omtì 
per cflè i ooftei pgrpi , 4 le tioHie '^^'"^""J^'i"'^ 
ani- f„fcit,ai, {•/•aC- 



34^ Parariasì dell' Epistola II. 
fiMkmmhtim^ anime. Finifìchiatsole da tutre JcJ 
" ' locdnrc » e ceichiamo ni' aitiTarc a 

una perfetta fantitli pei mèzzo d'un 
icligiofo tlmot di Dio. Dopo arei- 
TÌ pillato dcgl interefTt della voflra 
Mote , contentatevi , che lo vi dica 
una parola di elfi, che riguarda la 
typìMiu.»- mia confola z i one , Apritemi i voflri 
m^tm^mph » ^ afcoltatemi , e coraprende- 

mu , annMa. te qucllo , che vi dico . Se io non 
ho fatto iHilIa per voi , che meriti 
hi vollra 'bencTOlenza , almeno rum 
ci i adibna , che li pdTa dolere , 
che noi r abbiamo ofièfo colle nollre 
azzìont , o ingannato coUé nofìrc* 
P^mefle , o corrotto co' nottri catti- 
iHtioMni wjfrni. vi cTempj. Non dico qnefto per con- 
^'Jm'm^ vincervi d' ingratitudine , o pei of- 
nrdih» •KflThf fendervi, peichfc il mio a^tto non 
0ri *J auMorin- mi permette nemmeno di penfaici. 

nel mio cuore , NelTuna cofa è ca- 
pace di fiaccarmi da voi , nè vo- 
glio efière a parte folamentc delle^ 
voflrc profperità , ma voglio fofirip 
con voi tutti gli accidenti , che vi 
pofloDo accadere . Queflo mi ta ar- 

dito di parlarvi coù . Come potrà 

avene in owiue di nc^ai voi , ch&. 
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; "notlvo di gloria prelTo 
1 ■ : ("c: ■ , . e di foUievo nelle 

■.e ? Protetto , che quantuo- m-uf- 
: ilaro acuto il dolotc . che ^^/iJi^Tf;!;^ 
I :o ne' voftri dìfordinì palTati; '•'fn^on,'"^. 
più grande la gioja iacom- J^" 
|,,)iaDÌl mente , quando ho faputo la awl 'gj^"ìi 
nuova della voflra emenda , e iiu, triHiMitm 
vero non mi poteva giunger in un 
tempo, in cui io n" avefli più bifo- 
gcio ■ Io era in Macedonia tr» It- jv,„ ^ 
più crudeli perrecitzionì , che uno fi iiMc 
pofla immaginare, che non mi da- "j'^'J^J^ 
vano un' on dt requie. AI di fuori '"«>iifirt,fijf 
aveva da temere i nimicì del Van- 'riMaif 
gelo, e deiltro al mio fpirito un tra- ìm.^^^J^^', 
vaglio continuo per le cure, e l'in- »'■<»«. 
quietudini de' nuovi convcrtiti , de' 
quali dubitava Tempre della perfevc- 
ranza , In quefto flato non aveva-> 
altro ricoifc, fc 000 a Dio, di cui tJt*^^^ 
diCendevs la -canik, e che (àpeva ef^ um^wtt Bta, 
fere il veto coniòlatoie degli umili. '■'*™*»™- 
' Nè m' ingannai in quella fperanza, 
perchè mi mandò Tito , alla villa., 
del quale tuit' i mìei trava^ 



vertero del foUìevo . Ma più che la 
Tua pKfoiza mi apponò ,d^ gioja. « 
il raccoiuo ^ che .mi fece della ro- 
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«■yUaMt ti» (il, ftra mutazione, e dell' impaziènza, 
„*i,,r<f.rm »- avevate di ri-.-iermi , e 

(i.Wjj^BWAjS*- , ,, , . , . . ^ ' 

r(u™ , v.ffrfm, delle lagrrme , che avevate iparfc per 
fi""" t ^fi"" i peccati » '<fi cui Vi avevà ri|irejì , 
tT'Xr'nm^' e dèlio zdo iriéntfc, ehiflliifthedu- 
j«i(rfFji. no reRifìcava vetTo' di me'. Il fSie" 
fi cJ^.°^'r^ ™ ""'^ prima lettera cdindo af- 

inf jjJoii 1 w> prò , faceva, che mi penciffi d' a- 

^^f^i coi', fctitto; ma ve.lendo l'ef- . 
i»j .p'iflun fs*"* » aveva prodUitO , lion mi 
*"'l:!2a*°T^ dl^iaccva d' aVérvi àrrdtWk' im'àf- 
«.w-rtf«»».J flj2i;;o„e per po«j tetnpo .'''Ora' mi 
rallegro non che voi" fotte afflhtt, ma' 
perchè la vofti-a àfflizziónfe v"ifciaata 
Hmt f*^", "file, procedendo da ùn vertf'^ntì-' 
mento de' voliti peccati, QueRa'iaf- 
l'tnrlyj'tliif'd fl'zzioie è fecondo Dio , e Te otb^ 
fi.iiiwiopii : voi non la prov:i[te , noi aVttfnmtt' 
fiUMi inin ifiu un gjocno tuiti e due della pena i 
vtH wv/f iitri- VOI di non avere ricerùta una cor- 
wH»M>*(ì»>B rezzione ramo àiìnra, quinto'^- ne^ 
"om «(«'A* ^*'')"'* pèr'ù Vo&ra' eroenda , c ió- 
anelli Oh» fi- dì nolì ayefvéla fetta.'Cl't Un'af- 
JW^^ flrzzione , che procede da un feife 
tmSMtim >ti- petifiero delia borni di Dio o&fo' 
'f"zf^'^ dalla noflra ingratitudine , e ehc è 
tmottrmr. u noftra ialute,ed'ra cainfntnare 
cotsggiofi^meue nelle vie della gra- 
rfa, _« {troduce de' pcatlmeutl , ifi 
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' ^ìzztone , . che aaCce. 
r JelU malinconia , Q dal 
■ delle paffioni , ■ dall' amore 

i'-u,' co(e del mondo, la qual pro- 

u.. un difgufto ftetilc, e la mor- 
ti: di tutte le virtù nell'anima dì 
colui , che n' è infetto. Voi potete Ej» ighn ^„ 
ora riconofceré in voi medefimì la d£m'Ì^^^ 
differenza di quede due afflizzioni. vm, fmttm •» 
Poiché fubito , che av«e provatal? y^"?***^ 
prima , toì avete comindato ad é^fufiM ^j-^ 
«ver pib' cura' della voftra falate, *^irMti»m^/«( 
La giuftizia del mio primo proce-. m^ìZjìSÌ^ 
dere con voi è fiata riconofciuta , i'tìsnm,fii^ 
e avete profa la mìa difèfa . e con- '^'"Z^.-T"'' 
cepito un giu[to rdegno contro al •'tmtamnMugk 
peccatore, che aveva caligato. N.ic- "s"", 
tjue in voi il timore dell' ira di Dio, 
e io non vi fono flato più in orro- 
re, anzi ai avete defìderato coiu, 
aidenza-, e quel £be piìi iniporiat 
avete punita rìgoroTamentc l' abomi- 
nazione , che era tra voi ,. mecccn- 
do riparo alla voflra primiera ne- 
gligenza con una fama feveriti , 
moHranda con ciò , che non avt^ . 
vate nel delitto del vt^ro fratello. ^^1^.*^ 
Quando io yi rcciveva di ciò eoa fjiZu^^'^ 
tan- 
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3fi FAKAntAi: pbll'Efikt&I.iII- 
fi»emm,i'ifi- tanio ciloit ncIU mìA priir-a ietti t» 
fi^Fpff "™ w °™ aveva davanti a?!' -icìj i ' , , 
féiu,,ji:[U mi leicffe folo del figliuolo, . àe a<,;va 
««fffjfWau l'ingiuria, o del Padre, che 

>«■, pMt*- 1 aveva ricevuta, ma temeva, che un 
inHu tr» vtHi' ù cattivo eferapio non corroirp.ùl, 
dJ^^dJ^rji- g'i altri, e io voleva nioftrarvi il 
n», h cHfii- penfiero, che prendeva della falute 
*^^^,'°^' di tutti . Per quello mi tallio di 
gii iiv{g f*- avere adempito alla mia carica , 
«uTiifir (nrAa fouQ fommarnentc confoiato di ve- 
^SiiMm^tk dere , che le mie intenzioni hanno 
tmOnvUhi avuto un buono effetto . 11 piacere 
col quale è tornato Tito , accrerce 
ancora il mio contento ; perchè io 
ijj^i^lIiL'S^ > c'ic raxQvz de'difordini 

rittaifam, miu, della voftra Chiefa aveva ripieno U 
^■«t'tSf"w(H ^'^'^ "o'™** dolore, l' emeBdaf che 
ili vtrhf inuti vi ha trovata, , Io lia colmato di 
ril^a ■to***'*' ■ » cìw voi abbiate 

fui°7ì Tim, [Otuto conofcere od trattarlo, che 
vm»ftf*aa tS' qnd che ho detto di lui, non è uq 
adulazione , e che eflb . abbia vedu- 
ai^dZÙr'à'tr ">» '^^^ quello, che gli avevo d«- 
ih fìitt : Ttminìf- to di voi , è Conforme alla verità. 
ff^'àTJi^ihim, afTicuro , che vi ama ardeatemeii< 
fKWo CHI» fr- te , e che fi ricorderà Tempre delta 
Z^Mtt^lZ*" fommiflione , che ha trovato nc'vo» 
*^ .. : flti Jì>irid , e ddi' accoglìinento , cJw 
gli 




■ a. Paolo a' Corinti . j^y 
'ì avete fma , njefcolaio d' amore j^*» 
. .1 „,)»:- D.1 ca„o mio miSLT"^"' 
laUtgro ! 4 conofcere pec quella t ' - 
che mi pofflb afficurare della voftca , 
obbedienza, e che abbiate ^ra 
jert a Tito, che- quel bene , che_ 
aveva dettogli di -v^ , era'- veto , e . 
che non vi lodava fanza caglooc. 
c 'a -P I T o' E O vili. 

Ori pnfTo palìàre fotto filenzio f/aam tmtm 
le buone opere, che io veggo f'""'" > 
praticare per ifpccial grazia di Dio, iCl"' qf"^ 
in turie le Cliiefedi Macedonia. La 'fl " E^i'fi' 
perfecuzione , ciie è la più e erta ri- ''*g^^'"fpi ,«1» 
prova della fede, non lia fcolTo punto exfmmnn tri- 
H cor^gio de' fedeli , anzi a mifu- j^à'iT^'^jitìf- 
za , che fon crefciute le lor pene , lì j-om, /«it s & 
ò anmeatata la gloja del loro ipìci- ''■'^LJ^'^ 
to . La loro eftrema povertà non gli jj,,-, uvitiai' 
ha trattenuti di diftribuirc quel , che ^^f""'" 
rdHva loro con tanta buonagrazia, 
e prontezza,, che non poflb flupir- 
mcne abballanza . Hanno raifurate ficuHlum 
le loro iimofine colla grandezza del viXut.m itjj;,»,- 
loro zelo , e non dalia grandezza^ ^"'^^^"^ 
de' loro averi . Non è Aato bifogno »m wAmtwM 
lo {limolargli , ma fon venati fpon- fi-^'- , 
toneamente a pregarnii , c fcongiu- intoA» afr- 
: ■ Z rar- 
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"LflT con TÌolciiBa.diritiv- ■. ■ 

SI!ì:^1"^^ e!» "tal panavano-, ■ 
finii , Itti ft tecipare del merito, eh" ; 

'uh j4™t ' ^''^ foccorrono j b. 

ftvtàmai. Ili poveri fedeli . Bifogna che v 
d,^ che elfi hanno fuperatr. Ir 
"^^i^^t ^ za, e l'opiniottc, che avi .1 con- 
Ki fn- t-B/HBfa- cepita di loro, non fidamente col 
coraggio nelle perfbctiaioni , o coIU 
gran liberalici nelle lìmofìne , ma 
anche dandofi afTolutamente a Dio , 
come hanno fHtto , e roitomettendon 
alla mia direzzione con quello penlìe- 
10, che l'ubbidirmi era far lavoIontSi 
di Dio, Nel mezzo alla gioja, che 
provava alla vifladi tante buone opere, 
mi fon ricordato di voi , cari fra- 
^rZ^T^ wUi , c ho fubito defiderato , che 
■^tufiudmiiif^ vfd gli imitifle . Per epiAo pieg^. 
"'«'(f^SifT "fio Tito, d'efcgliire U difegno , 
liin grjiwm i- che effb aveva di venire a vedervi, 
^"Z", f perchè ficcome voi poQèdete i doni 

tmMj'ltJ^i della fede , e della cognizione delle 
$d,,fr['"^<^, cofe divine, e nella cura del voflro 
amJ'}Mi*itlii«, pfoflìinO) e nell'amore, che mi por- 
(t/VjFir * itari- tate, cos'i poITediate ancora quefta.. 
(«ttw^ri^nw^ della limofina . Quando parlo 

ti» linidtiii. cocli non Io fo, per darvi delle leg- 
Wm yiMj7 ™- sinccettivc>iiiaTolaiiicntc per con- 

#«■•111 dico : fli " ' -* ,, 

fréii^^m/Mi- figliar- 



Di^. Paoio a'Coiioti. 3JJ, 
• liirvi-. Conofco la voOra ""t*» Jj^jj^''^;^^ 
e non pceti.t.i'-J altro col pniporvi {^b^. i^ki. 
i Macedoni per modello , fe non_ emfnt^, 
darvi il modo di far comparire que- 
lla vodra virtù , eJ efcrcitarla eoa 
Jtrectanu pronce^zi, quanto quelli, _ 
di cui vi patio . E fc il loro efempio d"m'^ 
non balla , per farvi venir la voglia firi M" Cto-'/K. 
d'imitargli, geitate gli occhi (bfwa ZTtg^J"^ 
Geiù Crifto ooftro Signore . Egli pof- .fi ,„« ,j„ a- 
fedeva tutte te ricchezze della fii*.; ^'/"JJ"^^ 
gloria, come quello, ch'i l'Imma- ,j^Mft. 
gine del Pao Padre, e la figura della 
fua foftanza ; tuttavia fe n' è voluto 
fpogliare per riveftirfi d'una natura 
debole , e farfi povero , per arric- 
chirci . Io non mi ftancherf. mai di e, ,c,0iì«.u 
darvi un configiio si utile, e d' efor- dit: kotiàm 
larvi ad eirere,come etavatcl'aimopaf- joi^xf^ 
faro. Voi non avevate folamente la vo- «.«./.j *«»«•, 
Ionia difirUlimofina, ma la faccvare J^^''^ ■* 
rpootaneamcntc. Coronale al prefente . nw^ 
quefla buona opera, c pattate dalla in- f'fj;^^ 
tenzione gencrofa aU'cfecuzio ne franca, ,n „tf. 

e liberale, cioè date quel, che aveie ^« wimtfBf., 
con allegrezza fenz' effere aimolati , a "',J',*J^ 
Ijiinti , e fcnza difgufto , c colla fo- . 
la mira di piacere a Dìo. Egli mi-. 
&ra il valor m donativo Con lo ze- ^/^^J^ij: 
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J5* Paramiaìi dfi<'Ep[stÓi.i> V 
!a*^ /jituSwi '° dà, e noi svreni"- 

ii* fi tmif Opinione delU fu. >ii . 

crcdcfljrao.cheelTo ci dom. :i 
che non jioffediamo , o che la .-: 
Ara offerta per efltr piccola, nanrj- 
cevclTe da lui nè apptov;:zionc ni 
éaiifit"^^, ricompcnfa. Perciò non vi obbll^oa 
v*h fim tri- dat più di quel, che comportino ì 

■ ■ ■ duEvi a mendicare . Tuttavia quelli, 

, ' . che avranno ricevute le voftre lìino' 

line viveranno bene . Defìdero fola- 
mente vedere qualche ugualianza tra 
quelli , che Tono nella Chiefa, e pro- 
fefTano il Vangelo, e fperano una 
niedefima eredità , e che perciò fono 
■jiifM/iiiXt™- fra loro fratelli , e che come l'abbon- 
danza temporale de' ricchi toelie la 
fitvfiptit'itt necellita temporale de poveri , cosil 
^ iitamm abbondanza fpirituale de' poveri fup- 
pT'fiT^^ ailapoverii fpirìiuale de' ricchi.' 
nuwn , ■» f^f Non ci è cofa pifr contraria al Ciiftia-' 
jv^« if™* nefinio» qòcfta avìditi di poffi^ 
der piò degli altri , come non ci è 
cofa più giufta , che quella egualicl 
,' .. . de' beni temporali , alla quale la Scrit- 
lura j e io vi effartiamo . Perchè quan- 
do eOa racconta il miracolo , che Dio 
faceva ogni dì per fi iìgliuoli d' 
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DI S.Paoio A'CmiNTi. 

ffraele, mandando loro la manna, 
efia dice cVitamenic : Chi ne ave- "<«■■" . 

va raccolte, malia , wn ne trovava di "^'^^^X 
fià , e chi ne aveva raccolta jeca , minertnìt. • 
non fe ne trovava 4, »:ew . La prati- ■ 
>^ della limolìaaè tanto neceffaria , timdua filliiiiif 
che ringrazio Dio quanto più polio, ^"^'"^j^' 
eh' egli abbia ìfpirata nd cuora.dt Ti- 
to la medefima cuia , e il medefimo 
ardore, col quale cerco di fliiBoIarvi , QàOMmtii»- 
L' ho eforiaio a venire a vedervi , f«WMm swifm 
ma non mi fon bifognaie molte pa- fi{iì^',i^^',ff™" 
iole, per indurvelo , che la folleci- jVutWmwt» pr»- 
rudine , clic continuamente ha pct •ff'àv». 
voi , abbaftanza lo ftimolava a. par- ^ 
lire. Abbiam mandato con lui un -emKWa fiainm, 
de" noflti fratelli , eh' è molto lobato ^jUJjj" *' 
dalle Chiefe per lo zelo , e l'abilir „, Eatifin 
ti, con la quale cgU preSica , e che "» jw»" 
è fiato eletto da cfle per eflère com- ^*„/^%ec- 
pagno de' miei viaggi > e impie- eiifiiiamer f"- 
garfi meco a raccogliere le limofine, ^""'J^'' 
nel radunar le quali mi aflatico al- qui minfiniurfl 
legramente , perchè ridonda in glo- "''^ 
ria di Dio, e fa moft.r^ della voftra S^^l'u^tr 
carici verfo i poveri, Defìdcreremmo, Mf'"'"' 
che quelli , che ci afSfleranno ia- u^j.'Mi'ljtt- 
quetlo afiàre, foflero irTeprenfìbili , firn h ìm fit- 
affinchi r integriti della lor vita ^J^'f^f 
^ Z 3 to- "^"^ ' 
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35B Parafrasi dell' Epistola T.. 
togliere. il fofpccto d'una cattivanti 
ininiCitadone , onde, ' '> 1elte pi 
AiuMtm •- volentieri , e dì baoa ^ .ure , Non 
*™ " t'' ci bafla d'eflère innocenti avanti a 

bim arma D.»i „. , ,, 

fii aum «raui t ma proccutiamo anche di cora- 
tumìMut . patire agli occhi degli uomini . i ' 
cumaul"^"^" abbiamo eziandio dato per compa- 
trtn •aUr^m , gno un altco fratello , che pet cTpe- 
in'ZJtil^flpZ "^"^^ conorciamo elTere fincero.che 
fliiieiium ,gc i farà pili diligente, e più zelante nel 
mu nitm mulit volito Tervizio , che chi fi fia , per 
i^ntìa ■wÀa'fa ''^ ferma fpcranza , che cfTo ha concc- 
«™. pita di non faticare in vano prcITo 

quf^ftì'J'w.ù. V' "ì^"" t""' raccomandati, 

^ itili lijiitor , e quando farete loro onore, aoo lo 
%fiT'E^tt: farete a perfotie volgari. Tito è mio 
ramt [hritCM- fede! compagno, e mio ajuto nella 
djte&aone delle voAie cofcienze ■ Gli 
altti fratdii , che vengono con Ini i 
fono ambarciatori delle Chiefe di 
ingloria del quale ridonda il rif- 
,che porterete loro , Se voi dunque 
itlhr,tr mi amate, e feconofcete, che io notimi 
.i'7«l,C fon vantato a tono del volito affetto , e 
• iffktint della volita ubbidienza, mol^ratelo con 
far loro una buona accoglienza , e un 
trattamento graziofo . Voi non mi 
potete dare una maggior liptova ia 
faccia delle Chiéfe, che il iat loro 



w S.Paolo a' Colimi. 35? 
fentire , che voi le morate nella pcr- 
lònadi q^bULf che elTe vi hanno, in- 
viato . 

CAPITOLO IX. 

Jo non. vi parlo di foccorrerc U ^^^^ 

neceflìii de' poveri fedeli , pecche 
lo ftimo fi^Hoo , conofcendo canto 
a voftro zelo , e h voflra buona vo- j,,, „,4Vx-ni.- 
lontì verfo di loro. Non lo revoco piant «mumvc 
in dubbio . anzi me ne vanto appref- ^^,7 ^f"^:^ 
Co ì Macedoni , dicendo loto , che jwir,ii.«,, 
tutte le limofine deU'Acaja fono pron- 
te fin dall' aniui palTaio , il che fa^ j^'^;», é-vt- 
loro nafcere una fanta emulazione , c ^^"^"'"'J^^l^ 
gli provoca a donate libetalmenie . ,„„^ 
Ora- vi bo inviati ti^e .de" votici fta- fritrt, -. m "t- 
■tcli:, perchè ciò, che ho detto Ói f^,f~,t 
voi , fi trovi vero al mio arrivo , e i. • 
che non fiate prevenuti da'Macedo- f 
ni, fe mai veniffero con me, per- „„ ««- 
chè io , e voi ci arroffireromo da- M-nim' 
vanti a loro, fe la cofa , di cui mi ^ f„f^ 
fono vantato, non fi trovaiTe vera, f«»., w-V*' 
cioè , fc le vollce limofine non fof- ""JJ^^ nTyì^ 
fero per anco raccolte. Ma come- /xtjtMb. 
chè il dare è poca «tfa , fe non fi dà ^^^"^'^Z 
di cuore, epnmtamentej ho «educo fUMtt-tpavf 
Z 4 do- 
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3:^0 pAMnAii'Diu.' Epistola IT. 
miat ai «t i » dovervi mandare (ju' " ■ 'irelli , per- 
«^«XwST- chè non paia, che % .ia ftrappa- 

nrm hatc furalam [£ dì mano le limofine, C LllS qudlÓ, 

liSi^rf ™ Cile dee effae un fegno dsìU vollra 
nofui» «ari- carità , noQ fu un tel^imonio , vH- 
• blico della vofira avarizia . Non i 

lafciate fcappate una si buona occa- 
Bif uMniif- 'ì*"^* ^ meritare . t^àndo fiiccM- 
m: Oli tnce^ rctc un povcTO uomo ncIIa fiia mUc!- 
yìBiut , frtt^ ria è iioa ffemenza , che gettate nel 
/MI*» In «Wf- l^^o reno, la quale non rimane ilcii- 
^iiSfai**™" '° ' ficeome il contadino , che 
, lemina poco , £a una piccola laccol- 

ta , così chi femlna fcarro , ricevo 
icarfàmentc. la ricompenfa della Tua 
opera ; e per la mcdefima ragione 
chi dona allegcanieiite , allegramea- 
te è pagata . Tattivia contrìbuii&j 
quel,clievi piacerà. Non importa, che 
Ila poco, purché fìa fenza rincrcfci- 
mento , e fcnza efflère coftretti , e 
fn/M'it^a^tTs '^"^^ confidcrazione di rifpetti uma- 
aàitfaii, mix ni . Dio non lì ferma al valore dell' 
i^^Sf^f"^"" offerta , ma llima folo la buona vo- 
mì itfrB ita- ìontk , e la fìncerità di quelli , cIk 
rnangit Dai. I3 fanno. Voi giudicate male della 
fua provvidenza, e della fua bontii, 
lè temete di cadere in povejtit, Ck- 
correndo gli altii. Eflb i gtuflo, e 
po- 



Digitized Google 



DI S. P*OLO *' CoSlHTf. Jffj 

. potente , e dovete credere ,,che non 'fi 
permetterà mai, che vi manchi '^'^ùn'JI^^^ 
necdTario a: vivere , evi comunicheià » veth: ^ 
le fue grazie largamente , acciocché Jj.^ 
fiate abbondanti , e ricchi di opere {*§c«<aìtm fa- 
buone, come dice la Scrittura: E^tt *^»'» «Wétì. 
ha dijlribaito , edato a pavtri ; la faa Bum," 
giafiizia durerà per tutti i fecali . Si, firìpani 
frafelU miei, Dio, che fommini- fj^f^^^tl 
lira il feme a chi femina -, penferS j-jiic.a ma- 
3 nutrirvi, nè fi contenieri di moU ^^'/J''^""' 
tiplicat'e le volare poiTclIìonì tempo- Qui aut,m ad- 
dii , ma vi fari crercete di virtù J'"'^"^'. 
in virtù, perchè vedendo con quale -.rajimWuca^ 
ufura paga le limofinc, che fare, da J'mpr^ftMi,^ 
qui innanzi impieghiate Ì voftri be- "^ftjC™/^ 

gloria, e t^ie benedizzioni . Qucil' ''J'^^",!"'*^ . 
Opera non fomminiilra a' poveri fede~ ct u gmMn 
li folamentc quel, che loro manca, 
ma dà loro motivo di ringraziar fem- fijful'iatm,^ 
pte il Signore, eh' è glorificato in cfn-"" im - 
quelle prove , che date della voftra 
ubbidienza al Vangelo , e di quefta QuoiAtm mhn- 
fincera carità , che efetcitate a mia ^"^„""^'^J^, 
illanza tanto in coteOo luogo , quan- fin » , ^< dn 
to negli altri dove. fono i bifogno- {"jJ^J^^/"* 
il , EiB' non cefiaito di piegare lem- «X> pa'ÌJ^ 
pre^per y», che opn defideja^o^ altro, *£H™i wo™- 



jtfi FAtAn*« dbll' EpinoiA IT. 
p«r piitaif che poter godere ddia pielènza di 
'"."itolS^ quem , ai qudi Iddio conmnica gra- 
Dnin iMittUtf zie g\ grandi . Ma quclVo dircoiro 
ii4 tmii^mv ■ j^ccia invanire, ma ringra- 

firn Orijii, 6- ziate Dio, che vi lia mrpitato il di- 
finfiicatti nm- fegno di fare un'azrione cosi lode-. 
''"MI- vole,e vi Ila data la forza di efe- 
h « ipfin.^ guirla . 

.ì™ ™ fr.pt«. CAPITOLO X. 

ECcoqnd, elle fi die làpcce del- 
la neceffitl delU Umòfina, del- 
iffi"*»'^'."' la fua utiliià , delle fue ricompenfe, 
tutimig' c della maoìcra di farla . E' tempo 
^Jif^ o™aÌ , che io tratti di un'attrama- 

(Bifwm , ir terìa , e che fe Paolo , che « v^O&r 
^fi'i7f^'-h- timido alla prefcnza ddk 

l»B»ii /«■ perfone , e ardito , «juando è lónta- 
™Jm^ no, vi fcongiuri per la tnaaraetu- 
wtn.^ cvffiiir 1 jjjj^^ g benigniti di Gesù Crìfto 
noUro Signore di faticare diligente- 
mente alla riforma de'voflri coflu- 
Jtafonrtijotiw mi . Vi fcongiuro , affinchè le micj 
dti^'f'"' paiole non fieno inutili , nè Ila co- 
mfdnciam , q-a {Irctto , quando fari tra voi, di fet- 
. Mijiiow «. Jiri , jjmj j[ quell' autoriti , che fi dice, 
trtunaiar m ctifeimpiego coQ tante sidire col lon- 
iw™^ tani , t.«oine un nomoi che .cani- 



DI S. Paolo a' CoBiNTi. 3^5 
ratna pìuttaflo per le vie delle afièz- 
zloni cacKali . che per le vìe dello ^ 
rpirito . Veramente noi fiamo rivefti- ^mM^Mu 
lì di un corpo mortale , e cottucci- Z™*™ uw» 
bile; tuttavia nella guerra , die noi 
lacciamo nell' idolatria, e a' vizj , noo 
feguitiaino le malTime umane. Le un. «offr^^M 
Dollre armi non fon carnali , e ben- 
chè pajano deboli , luitavolca IdHio .iiji^niaum »«- 
fe ne ferve per produrre le più grandi > cmf,iit 

maraviglie della Tua potenza . Con '^''""jiVib 
eiiì: rendiamo inutili tutti L prepara- titadmm 
tivi della fapienza umana , e rovi- f' 
marno 1 fuoi diftgni , e abbattiamo & ù laptivittum 
quelle armerie di parole, e di ragioni , J'f^'^*™' 
che elTa ci oppone. Per efla noi abbaf- /.jum Orjif, 
fìamo l'orgoglio delia faenza terrena, 
quando ella fi vuole elevare contro la 
fcìenzadlDìo,etrtotifiiitsode'piiiribdlì 
fplfiti, e gli forziamo a lòttometcerC al 
giogo di Gesù Grido , e ad Cotrare ia 
una fervili) , cheè piùutile.'e pi& dtdce. 



chela loro ^imicra li betti'. Olite 9«e^ w« 
fligrandieSècdabbiamoancorainina- <»»»« iMèiUn- 



no lapotenza di punire l'oftinazionedi 
quelli, che non fi vogliono correggere. 
E le noi indugiamo a cafligargli , il 
facciamo , pei afpeicare, che vi fe- 
patiate da cOI, e che il numero dei 




col- 



36'4 Parafrasi dell' Emitola TI. 
colpevoli diminueado, la feveritù del- 
la dirciplìna Ecddìaflica 'pofla elle- 
rc ereccitata con più profìtto, e fe- 
fln fimim verità . Per verità voi vi efponete a 
jXT^"**' pericolo d'ingannarvi nei vortri giù- 
^ dizj , che fate degli uomini, £ec- 

• mandovi all' efietiore , che è unt. 

regola fonunamente fallace. Quelli, 
che hanno l' apparenza delta virtù, 
non Tempre ne hanno la verìtìL , e 
accade fpellb, che nella mederima 
perfona fi trova il cuore empio , e le 
labbra devote . Guardate dunque quel- 
- Siifàii cnpdit che fanno , e non quello , che 
^'^MUmm fsnrio dire . Io concedo , che chi fi 
afiff.fiUfi' vanta di elTer vero min ili ro di Gesù 
, *S*^f' » ripofato fu la con- 

fidensa , e opinioi^, che ha di fo 
medefìmo , ma mi pare , che non 
Sia & fi debba aver per male , fe io dico il 
^^mu f^iT'di ^^^^^P^^ ™^ ■ P^c]o così , pe^ 
tm/AÙ -Z^t f chè fe voleffi gloriarmi della poten- 
fun rfrjft za , che mi ha data il Signore d' in- 
^»»™'°* m iflzare ne'voftri cuori l' edilìzio di 
« iffinOiemni^ una vera pietà, e nondi diflrugget- 
niktm tmiini- ^ jj^j potrei fervile di parole più 
magnifiche , fcnza dir cofa contra- 
vt M» un ria alla vetiti , e che. mi facelTe ar- 
"^"wiri*** "'•'''^ * TBttayia non io voglio fàie^ 



DI S. Paolo a' Corinti . ; tf 5 
per non parere di fpaveniarvi colle 
mie lettere. Quelli, che mi fcredi- , Qa/aìm fn^.' 
uno apprdTo di voi , dicono . cte 
eflè foD piene di gravità, e difbiza, /«r. «■ finn-i 
ma che poi tremo davanti a coloro, J^^i^S"»!*™" 
ai quali Tcrlvo con Imperio, e che il & firmn Mutn- 
mio dircorfo è fenza grazia, efenza or- f"^"" 
namemi , Io non voglio rifporidere a ,jufZdiifi''q^l 
cifi. Te non che gli pregodi credere, che f-^'""'- 
faao tale ne' fatti , quale nelle pa- ^ifStn'taf'!^- 
icAc; e cbe le mie azzionì non, fon. prafnntinfiOs. 
Avertè da' miei fcrittì . Grazia a Dio j^^" "J-".™"* 
non fot! si cieco da volere . imitare ast confirvi m, 
coloro , ingannati dall' opnione ri- V"M^™ > q»i 
dicola , che hanno concepita della ìm" /,é";^'7i- 
loro fantità , non fi mifurano , né ™>»f.>/M 
fi paragonano, fe non con loro me- pa,M!"'^/m^s- 
defimi . In vece dì vantarci di aver v/»' - 
portato il Vangelo per tutta la terra , i„^ima,''^p," gil"- 

lo abbiamo annunziato. Riflrìngen- 
do la noflia. gloria ne' medelimi ter- yif.fl Im'd,Z' 
mini , che Gesù: Criflo, che ci ha ""'f^"-» fnii^ 
voluto prefi:FÌvere . In quello non_ ^f' 
diciamo cola, che non fia vera , e emm^àafi 
di cai voi non fiate tertimonj . Poi- 17 
che veramente vt abbiamo predica- u^ima, aaìuf- 
to il Vaagelo fenza uAirparci Tono- "^^JJ^ 
re , che fe dovuto alla &tica alitai . «(«(jlT'órw • 
Efe 
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j^é Paiafrasi dell'EpistolaH. 
Kilii. imiiwr- E reabbiamofperato di ricavarne qual- 
{"Zrf'jl'^/u" '^^^ g'"''*» e qualche lama, è fta- 
yjprt. ,.ttm ba' to dalla petfezzione della voflra fede, 
^"i'vJ'r'J"fZ. ^ accrefcìmento della vollra vir- 
yM, n,.g-rifi!in-i tù i che noi l'abbiamo aTpctnto . 
ftcundim "«"^ Noi ci dirponiamo ancora ad annun- 
diuHlm" ' . ziare la medefima verirà , che avc- 
Etttm .iniiia, te intefa , ad altri popoli , e ci ri- 
^X^.f'^ promettiamo , che coli' aMcnza di- 
tmmUt^ rifilili. n vina la noUra fatica non farà flerìle. 
'"'^f^'Ma ci porteremo a quelli, che non 
hanno ancora udito parlate di Gesù 
Crifto , e le cui anime noti fono fla- 
Hjàufm^ te coltiTatc da neiTuno , perchè non 
rùtvtialW* delìdcTÌamo di Taccogliere- la me&c 
MftoMvi della femensa altrui . La coDcIufio- 
ne, che io cavo da quefto difcorfo , 
è, clie chi fi gloria di qualche cofa, 
in» nte pri dee indirizzare la fua gloria al Si- 
n mmn- gtiotc; pcfcliè la nofira giuftizia non 
tn 'J^J^ dipende dalla noftra approvazione ; e 
Btmttmmottt. noi non fiamo innocenti , pecchi cre- 
diamo di cfleclo j o perchè Io an- 
diam ' dicendo j ma Iblamente quair- 
, do Dio ci troTa Tali , c quando le 
nofltc opere gli fono gradite . 
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CAPITOLO XI. 



vorrei tuttavia , che voi' tri truiamitillìf 
pecmetietle di dir qualeofa ìil^ ^"^ ^^f't^ 
mio vantaggio, e mi perdonafte que- , fii&Jiit- 
fta piccola fpecic di pazzia, fenza. 
offendervcnc . Non è certamente la 
buona opinione del mio merito , che 
mi fpinga a patiate dì me , ma la 
cura, che ho della voflra falute . Io ,,t^ 
vi amo d'una affezzione grande, e mi D'i tmatH—. 
ardo di una fama gelofia per voi "'.^ ^^*7* 
nel noftro Signore Gesù Crirto , al virgiMm cmfiaat. 
quale vi Ilo fpofati con intenzione , Cbrift. 
che conferviate la voftca purità , fin- 
che egli adempia nel foggiorno del- 
la gloria il maritaggio , che con- 
trae in terra con voi . Io vt ho lèmpre rw» num 
gli occhi addaflo, perchè Tempre te- " fi"" fif" 
mo , che ficcome il ferpentc ingan- ^^r'yii/'f^^ 
nb Eva colla Tua altuzia , cosìifàiri «mmf>«Mr/H^ 
apoftoli , che fono tra voi , nojL- {"j^'^^'^^/'^ 
guanico i voAri buoni fentinteaci , un, gua iff i„ 
? non vi facciano perdere l'innocen- ctrrjio. 
Ut femplicità della voflra fede in Ge- ^ . 

Crino . Se cOì s' intrudono nel ■^«^"tthJ.'a'ì- 
minifteio deSa predicarne lènza ntu f™, t*'*at , 
milEone fegittima j 71 «umniriano un 

alno Jt>r^*m talfiii,. 



5^8 pABflPRASi dell'EpistolaII. 
fuiui lui taifi- alito Gesù Cnflo diverfo da quello, 
Eijlfuj/Bw/fÓoi "Di'vi abbiamo annunziato : fé voi 
, mnn^ifh-.rr ricevete daeffi un altro Spiritofanto, 
Oifivam. e altri doni , da quelli , che avete 
ricevuti da noi : fe effi vi ptedica- 
no un migliore Vangelo, o d'uni 
maniera più utile, voi avrefte ragio- 

EkW «■'» ' '"^ 'U'Cc quefle cofe fono \m- 
Hìtii ft- poflibtli. EfTì onorano Pietro, Jaco~ 
eifft tmigmA- po , Giovanni col none di grandi 
ytfilii. Apofloll, i quali ne fono veraifieote 

degni, ma io non credo dì menti- 
re , nè di eflèr vano, fe dirò dì rion 
aver faticato meno di loro. Voelio, 
5wifB. /.mw., eli 10 non lia tanto eloquente , e che 
fij M. /«.»»«. il mio diftorfo fia rozzo , ma noa 
™(ft**H^™H inanco di fcienza , e fon tale nell' in- 
win. teiiio,quaI(! apparifco al di fuori, nè 

v'inganno con falfe apparenze di pie- 
•ÙLm'^f^'' *^he mi afcrivetc a colpa 

m.;f/-m ion..' d'effermi abbaffato per innalzarvi? 

ut MI Mii- ui avervi a fpefe dell'altre Chiefo 
t^'tl'i Eval'^"^ predicato gratuitamente il Vangelof 
Dii .v»"g.i.:>vj D'aver ricevutoli foldo dagli altri, 
'"'"ÀiiiL Eahjiv combatteva per voi ? Stando 

ixffoìUvi : seri- tra voi mi trovava in gran bifogni, 
JiS^^ e tuttavia i fratelli, che venivano di 



tflnm, ' Macedonia, fonofìaii quelli, cbemi 
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hanno fornito delle colè , che mi bì- »"> 
fognavano . Io non Ibeo flato gra- 'l"^ '"^ùta^^ 
ve a iiefluno in qnalUvoglia 'manie- /«i : 
ra , che io mi trovaflì , e fpero , ^'^f t {"f 
che non farò mai. Vi giuro in ve- vaanataZ 
riti, che io mi fono fiflato di non '^"'^i'^": 
efferc mercenario, avendo finora Tcor- Tì'^if^nvt^t 
{o torta l'Acaja, e foo rifoluto di «-/irivie. 
Doa interrompere qoeflo corfo . Mi pl*^^'^^ 
dici alcuno forfè , eh' io non voglio non i« 
nulla da voi , perchè non vi amo . '"(•'t'- 
r>\Q fa , fratelli miei , fe io vi amo 'e'JlJ'All^r. 
ardentemente, e fe quel, eli' io fo, 0^"". q^i^- 
e farò, per altra cagione, che per ^u/^jX". ™' 
impedire, che ijuefti falfi Dottori fi"»' '-niu 
vedendomi ricevere da voi qualche., ' ' 
comodità temporale , non dicano , 
che elfi la ricevano parimente fui mio ""fi^^^r 
efempio . E perchè tra me , e loro ci („'" ^ÌZ'à^Z 
fia. qualche differenza , io predico , * ™ ■ 
ed ciTi predicano ; ma io predico ffiC^!/^"^' 
non per guadagno , ed effi predicano fi" 'pmnif^. 
folamente per quello fine . Torta la ^^'^J fi"!^^ 
lor vita è un inganno , e non han- /n;» Ori/H. 
no la religione, fe non fuUa faccia, 
'e lo zelo dell'anime folamente in 
parole . E non è maraviglia , ,■ i^,^"^^^ 
fe arditunente fi Ipacciano per Apo- irmf^il fTZ 
ftoli , e fo procGU^Oo dì coptìiiì fotto "tr''"" '="' : 
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[Hi tjn trnifi- la mafchera di niipìAri della gìudizia. 
^"l'^j'aflM^'': diavolo fpeiro narcoade la foa na- 
5i;on»> finu «rii turalc defotmUS col trasformarfi in 
f angelo di luce . Tuttavia non fi pof- 

ii.rim Un , fon tanto ttasfigutare , che le loro ope- 
t"'7"'""f'"" re non gli diano a conofcere . Ma 
'^^^l'Ztiatìi^ perchè polTianiD oflècvare la differeo- 
fipiaum Hà^u Zi delle loro dalle nolbe o^tstt , U- 

ritr ì ne. Neflbnd di voi ffimi , che io ab- 

bia poco fenno per quefto , perchè 
lo fo per votila ìUruzzioue . Ma non 
m' importa paflaie nella voflra opi- 
Ttione per illolio , purché vi faccia 
del bene . Sopportatemi dunque co- 
^"^t^b^ me tale , e folfritc , che n!Ì glorii 
Hnm, {ti anche io. Io fo, che le cofe eflei^ 
*» ae. Come k nobiltà della f&migUa,. 

J^f**"*^ 0 deUa patcii , o altre CmiU. non. ■ 
fono conQderate da Dio, e che. il 
vantarfi di quelle cofe , è più paz- 
Qjaiitit amM aia , che pietà , fe non fi abbia ri- 
'Am^mtl"'"& S"^'"^" • poiché quelli , 

gAriibr. che mi coflringono a far ci6,(ì van- 
tano della loro nobili ì , e della loto 
origine , voglio moflrare di non ef- 
iJ^'iMu^ '^'^ "^'^ inferiore a loro » lo fo, 
tntti'» fitiiìtf .ài£ e0cBdo voi molto làvj, Ibppor- 
/v*nw- terete coapaaiean, che io non lo 
fia. 
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fia-. E cetMmente il giogo , clie vi JWAiwWi 
voglio imporre, non è co4Ì pefanie , {,,^7™™.^^ 
come quello, al quale fìete Haii fot- p fuh intra, 
romelTi , Perchè fé qualcuno vi ti- ''^J"','^"^^'^ 
duce in una crudele ferviiù. Te per j^/i m /«nwi 
la fua avarizia fi mangia i vollri be- ■ 
ai , s' egli prende con tutte e due le 
isaoi. Te egli vi tratta eoa alteii- 
gìa, evi dìfprezza, e vi oltraggia , e 
vi licuopre d' ignominie , voi lo Cop- 
portate pazientemente, c nonlafda- 
te (t'onoraclo . Credete, che fe io tmtmm JfT" 
avefii poco affetto per voi, come »« 
h^inno effi , non mi farei anch'io ^^"1'^^. 
moilrato ahiero , e iroperiofo , co- auAf ( io ì^))i5b. 
ire loro? Non fi polfon vantare di '" ''""^ 
pregio alcuno, che non mi fa co- 
ipune con dH , e bìfogna , che per 
quefla volta non parli da uomo fa- 
vio , per ribattere la loro prerunzio- ^^^^ ^ 

ne. Efli fono Ebrei , ed io pur Io tga : ifritina 
fono. Sono Ifraeliti , ed lo pure fono ^""'J 
Ifraclira . Difcendono da Abram 
e io pure difceodo da lui . Sod mi- Miiiprì Ori- 
niftti di Gesù Ctillo ( perdonaKini ^^^i^'*^') 
fc parlo da Aolto ) queRo titolo ap- fu ftoi btit- 
partiene a me con più ragione . Vo- ^j^^j^'. 
lete voi fapere, quali lìeno le mie iMiiM,iMfitgh 
preiagBtivs ? Io ho foticaio pii di ^^JJ,™^'' ' 

A à a lo- wr. ' 
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loro, Tono flato più lpe0<r in prigio- 
ne. Io ho ticevuto pifi piaghe, e piti 
peccoflè di qucT , che uno fi polTiL^ 
. '^5mì»ìi jrtr- imniaginare . Mi Tono cfpofto piùfo- 
t!,"'S^, ventcalla mone: ho ricevuto da'Cu- 
ampl. dd trentanove fruftace , tre vohe fo- 

fì,J".^'%"^ no ftato flagellato da' Gentili , e una 
upUa-' , volta fui lapidato di t:ii Torca in La- 
'Za^'"^! » ''^ lafciato per morto. 

^"'t^t^ZJi, Tre volte ho fatto naufragio, e un 
fili- giorno, e una notte (leiti in mfzzo 

frf' f'»™"'^ al iTiare abliantlonato, ho palTaro niil- 
flumiim , pirUu- le divetfì pericoli ne'viaggi. e foa 
il, (jtrMim , pt- nelle niani degli aiTalTmi . 

firicuiii 11 gtr Quelli della mia nazione mi hanno 
<«i|i , f iriw/ii n tef, degli aguati , e i Gentili hanno 
«."'^'jwimÌm, proccurato di avermi nelle mani per 
fmcujir n «HTi, infidie. Ho corfo de' pericoli dcEcj 
fj^j^* come io Genilàlemme , io 

Efelb, e in DÌimafco,e iti altre an- 
cora. La rohtndine non è Hata per 
me.nè più llcura, né più favore- 
vole . Navigando nella Soria, i Giu- 
dei hanno fatto tutto il pofTibile , 
..." per matvdarmi in perdizione . Sono 
ftato perfeguitaio dai falfi fratelli , 
' che nafcoodevano la loro empietà 
. u Um, & fotto una finta apparenza di rcli- 
mTwMh"^ gionc.'Mìfon fèmpre vedun oppref- 
' .■ - fo 
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fo da' travaglj , e da'gua!,e hoft™»*J*^»f' 
paflatc lé notti fenza dormire , e i 
giorni fenza mangiare . Ho avuro »•»• : 
fame, e fete , e ho fofFerto ì rigori 
dell'aria, e Tpeffo mi fon trovato fen- 
za uno flraccio da coprire I3 mia 
nudità . Ma tutte quelle cofe fono y„j'"''^t„^''c^ 
an nulla in comparazione del furo- , i.jVa.ria- 
le brutale, che gli Ebrei hanm 
cepito contro di 
io non ho un motnenro di lìpofo : 
f^nza l'aoguflie, e le cuTe,c le in- 
quiemilinT , che mi dà il governo 
di tante Chiefe . Vi giuro, che ogni ■'"^nir 
mi fopravvengono nuovi affanni. '"fi'mJ^ ^a'. 
Quando alcuno di voi ì; afflitto, mi /Muda/iMiMr , * 
affliggo ancor io . Quando qualcuno è "™' ' 

in i flato , o pericolo di cadere, fu- 
bito corro in ajuto della Tua .di;bo- 
lezza . Se uno fi fcandalezza dì qualche 
coù,ac reato jiQ eUremo dolore, od ze- 
lo ardente di guiiitlo , o dj, toglier 1' ■ « ^ 
occarione del fuo fcandalo . Non te- fmu, jh 
mo di gloriarmi delle mie affiizzio- ^^^"^L^^^ 
ni , e de' miei fupplizj , chi^ 'fono le " ' ■ ^ 
mie vittorie, e le mie corone . Non 
ho da aggiungere altro , che ua.^ 
perìcolo, che corfi nella Città di 
.Damafco. Iddio Padre deloofltoSi- 

Aa 3 gno- flaripi,qntfi 
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timiìa<'iiKfitu- gnor Gesù Grillo , il cui pome fu 
it^fia guod». j^jdgtto per fempre , mi è teflimo- 
ìUmafiif"- nio,fe dico il vero, n Governatore, 
f^OitNtA- [j ^rg,g fuocero d' Erode, che fece 

rttMngli, t^h- . , .n rr 

iittét Haiutim morire Giovaobattiftn , aveva raeflo 
DmujincrttiM,-! inDamafco, mi voleva dare nelle ma- 
w ^»i*fn»>j<ifr- ^ àe^i Ebrei mìci mmici: tuttavìa. 

Et ftr fin- Iddio mi liberò da qocSìo nianìfcfto 
*Ij,Ì';£r'^ Paiolo, l'ili cauto daU'alto delle 
«rat A- > muraglie In tinafpoitai ein tal gni- 
tfivtiwHijn. fcappai feUcemcQic dalle mani 
de' piiei nimiri . ' ' 

CAPITOLO XII. 

ut (m'^r^dit io non confiderò altro, che il 
jnJim : ) wiiVn mlo ìnicrefle particolare, non 
°&'°'7^hlfZ'' ^° '^^^ roggiungetc: ma p«- 

Dowm. chè la cura deWa. volìra falute mi 

aw^I^wr«»"« obbliga ad aggiungere ancora qual- 
jMtmrjjcioi ( yi- che cofa al difcorfo, che vi ho faiio, 
y ìh cwpor» K- pallerò delle rivelazioni delle valloni 
^'««fiiSi^ à'ivina. loconofco un uomo in Gesù 
lntÌTtpum m- Crì{b,ìl<iu3le,quaitordeciaDnìfa,&i 
"pifo* ài terzo Ciclo i Sé la Tua ani- 
Et [li. t^^f- ma foffe divift dal cofpo, o refdTc 
«B* ^tMrfws , ({jUmentt in eftafi non lo, fo , lo 
flvTiZJrt^ ft folamcDte Iddio- . Ma fa rapito 
.wJWh.Db.jw) puramtìote al Paràdìfo; ci vide aa- 
- ■ ■■ che ■ 
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che cofc, e v'intefc de'mifierj , che C.™"''"™ 
un nomo mortale non fa raccontare, 
e che non debbono efièr fa putì . lo wrij, nm 
mi gloiiciò per queft' uomo , che ha 
rìcevuta una grazia tanto ftiaordina- |tio->i«or : «* 
ria , ma per me non mi v^nio , k t!l-Tifiit''i^rmh 
non de' miei travaglj , perchè fé mi i^toJ, mt'it . 
voleflì lodare d'un tal favore, lo po- wam , «. 
trci fare fenza apparire ftolro, per- i«"agi'riarì ,•«»/ 
Che direi la verità; ma Aimo me- ']°,,'^^''",'^ "X 
glio tacere, perchè ciò mi farà più r."<:fBrcoa^(fm, 
gloriofo, che dare- occafionc a quel' "l""f^lJ"'^j' 
li, che mi fentilTero parlare delle ^boì viiit in ar, 
mie eftafi , di credere , che fia qnal- '"^"'^ 
cofa di più, che gli altri uomini ^ 
e di quello, che appajo per le mio 
parole, ma rieonofco in me un ef- 
fetto particolare della provvidenza Et h m^tì- 
divina ; poiché per paura, che il gran tuiSo nvUHmm 
numero delle rivelazioni , che ho mài ffi- 

avuio, non mi facelTe invanire, hi mui,„ rmit 
.V(juto, che io Tenta la debolezza, c '^^^'^fj'^^ì 
il crudele pungiglione della ^arne , 
e che il demonio della impudicizia 
lifvegliaCTe nel mio corpo de' moti 
abominevoli , e mi faceiTe fentire^ 
una tentazione , rifpecto alla quale 
ì Topportabile qualfivoglia fpeci^ 
^ìoghiriSf ed ho nruia tanca pena. 
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. .fnfttt fai e tanta vecgogna feacice io me 
tMtJìfi^i^ quefta legge delle , mie membra re- 
• ■>» ; pugnante alla legge dello fpirìto , che 

più voice ho pregato Dia di fevar- 
s,,ffilii7ì'ti!"ìtìl '^^'3 da doUb. Ma egli mi ha rif- 
inii : j,™ ti,!., pofio con una voce interiore, che mi 
^ciif-'^'i'wtr grazia, per rimanere 

ignar gimìaicr in vittoiiofo. E' ben lagiofievoie , che 
irfrr-iUttiiji! (ibbidifta alle leggi del mio 

Sovrano , e poiché gli piace -e»- 
imii-yirficMiff- sì , mi complaccia . delle mie* 
p°'cò'"iflJ'f''cùZ debolezze, e mi vanti delle JnJt^ 
iwim infirmar , pcrfecuzìoni > delle mie ferite, delle 
t^p>t,„f„m. necellità, delle mie angofcic , 

e de' mìei obbrobrj , acciocciiè fpicchi 
più il potere di Gesù Criflo , Quan- 
do pare, che fia opprefib, allora èi 
che m'innalzo con più forza . I* af- 
flizioni ,)che mi fopravveagonoi^ait- 
■ f.B„, /a» ,> "° vedere, che le poflb vincere ■ 
/ìfié-H , vn wt. Certo è , che fono poco favio net 
^'-"UwT^ parlarvi cosi, e io ve lo confeflò , 
tu ammtiuUri: ™a ™i ™' coftringete ad elTetlo'. 
.rti/ nin virai Perchè in vece dì ferrare gli oiK- 
%tt^'^1Z '^^^ a'difcorfi de' falft apofloli , che 
Af^sii ! umttfi innalzano la loro riputazione full» 
-»«A". rovina della mia, voi gli avete af- 
coltati- , non -vi fiere prefo peofiero 
di,4ifeiideiiiii. Io vi ripeto- un' altr* 
vol- 
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volta, che non ho faticato meno di . 
quelli, che fi nimaao gitiati d fiù 
aho grado dell' ApoClolato . Ma co- 
muoque fia , negatemi pure la qualì- 
lì di Apoflolo , e Te volete, non mi 
contate per nulla . Solamente confide- f™»»-- 
rate , che ho avuti meco rutti i fé- f^aj"fuà pl"r 
gni dell' Apofìolaro , e vi ho prova- p'- 
ta la mia vocazione colla pazienza ù-"f'ici'>ìff^"',^ 
in tutte le perfecuzioni, che mi han- "'««nim. 
no aflalito ^.e eoa mille fatti fupe- 
lioti alla ppteoza ordinarla della na- 
suta . Che motivo dì lamcQto potè- S^'ài^n™, 
jcc voi avere? Hanno le altre Chiefe M^UftcrnH, 
■qualche vantaecio fopradi voi? Non ^'o^'i «W (™ì 

? - , . c°? . .'^ . r f Ifft iBt pm. 

,liete loro inferiori in mente , fé non vHvìvaiDmat 
è , che io non vi fono flato d' ag- *« W"- 
gravio ncflijno . Se credete, che vi 
abbia fatto torto , vi prego a per- 
donaimi . Tuttavia non poflb tratte- itrihbot 
nermi di aotv ricadere nel medelìmo fft-iiaviwi- 
«irorc; pNcbi hp facto direno di '^'1,™'^" 
venire per la terza voItaaTejleivi, atm n.» 
e ho rifolto di npn pigliar nulla da '^f"^ * 
voi , come le altre volte . Che fc. «n dtlat"^i 
mi domandate la ragione di ciò, è f™''*«ti»/m- 
perchè fono innamorato delle voflte *** 
.anime , e noa dalla voflra roba , e 
perco £ iàlvarvi , e hoa d' anicchi- - 
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w^i" re . Dal canto mio Tpenderò nonJ 
5^f"^ fotamentc quello, che bo il Ik- 
iafnJir ipfì fra nc dcUc 301106 vol>rc , m» fpeode- 
lila'piir-^'d^ ancora > fe bifogna , la mia vita, 
ligi"! , mimi dì- e benché non amiate me , quanto . 
"s" ■ amo voi , morrò con piacere per if- 

»! M. trtvivi : camparvi dalla motte . Può eilere , 
fiS tmm (jjiiH m- che alcuno diri ; fc non avete rica- 
/uw , alo vet ^^^^ nulla i5a noi, vi fiete fervilo 
d' una afluzia per altro non malva- 
gia per- iaganiurcii c per ricavarne 
il Toflro utile fensa podere la lode 
IiaiftU pr dì non eflèr mercenario . Voi ci ave- 
pwMBMiriw* mandato delle petfone, che cliie- 
itwi devano a nome loto quel, che poi 
~' veniva in mano vortra , Io rirpondo 
"lìm- a queflo, che avendo pregato Tito 
Mii noi venire a irov^cvi , e avendogli 
" fpMiw d^to P^r compagni due de'iiollri 
. . miifiB»- fratelli, bifogna fapere, come fi fon 
iw ^^i/im v4i- portati Con voi . Rilpondetcmi dun- 
^e, Tlm ha tuta apparire qualche 
fegno d"àrflrizia? Vi ha egli ingan- 
nati ? Non fiamo noi fìati molTi ài 
un medefìmo fpiriio ì E non abbiala 
camminato fu le medefime pedate! 
OUm fatttìt Non crediate, che m^i icufì conquc- 
**^«fIS"^«l ^ ni« &ppiate , che pceo- 

Sub Dm I^o ìo telUmo]iU>.« e Gesù CriAo 

fuo 
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fuoFjglyiolo della fincerhì dellù mie '.^Wi 
parole, e che tuctoquello , che d'co , ,,^mi pmtw t- 
è per voftra edificazione . La cura , difuiioam tur 
che mi travaglia , è la cura della^ T/^t^ ,,tm « 
voftra falute, c quel, che ora te- f^,i. tu«, , 
■ino, fc, che non ri trovando, come 
vorrei , noti mi proviate più fevero , .50 i,vinior n_ 
che non vorrefte • Io temo d'aver *°*"^;„/!'''"^ 
la vergogni , e la confufione avanti /-„tt''to,'t',ji*t,o"^ 
di quelli, ai quali ho derto tante n-ivim, ,ui- 
cofc della voftra fantiti , e di tro- ^""^^^ 
var tra voi delle querele , delle ge- mi,jlijlirTttkmi, 
lofie , delle animofità, delle di ffenfio- 
ni, delle, maledicerize ,* delle mot- mh 
marazìoni , delle vanità , e delle Te- 
dizioni . Finalmente iremo , quan- .^^^'^^J™ 
do penfo , che forfè farò cofiretto di „, òim ap-i 
pianger la perdita di quelli, che non ; * 'bs"™ 
'avranno fatto penitenza delle forni- ™ t, „„,a„„Ì„t , 
cazieni , che hanno commeflè , né n- ■»> •i<™» 
ddl' altre difiMeftà più orribUi, nelle ì,nÌ^{"** 
-quali fi è tbtnmerfa dirgiadatametHc f^jMfm , * 
U lot- anima. '^s^f."^ 

CAPITOLO xm. 

PEr quefto io v' avvlfo , che ven- 
go a trovarvi per la terza voi- tu ib-mi, ^1 
«, perchè voi riformiate i difordi- ^^^J^J^^I^Jj^ 
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ni ,*e larctate i vizj , che oca fo- 
nei fopportare. V ingannate, le mai 

penfaHe di negare sfacci atamence i 
voftri difetti . Ballerà per condan- 
frl"a"\t narvi la leflimorianza di due, otte 
fm,& pcrfone. Vi difli, quando era cotll, 

««'™vl™r' ^ ""^ '° ^^^^^ ' V^^^^^ 

& tamil anm- fuDo poHà dubitare , che ho almeno 
tai , qmmtm li gyuta la foddisfazzione d'avvcnirvc- 
f"nin> . ' , che fc litoroo a vedervi , non 
A% txftrìma- perdoocTÒ s' peccatoti . Volete voi 
lare erpeiienza a fpefc voiUe del po- 
lir ct/ifiiu., qui tere , che Gesù Ciiflo mi ha dato 
^'"^ fopra le vMlre anime ? Egli parla in 
tot «I hinHit fae , e dalla bocca Tua , e non dal- 
la mia farete condannaci . Noa^ 
crediate , che tra voi egli Ha debo- 
le , «3 è potente , e tértibile . La 
Km Ufi nv fila morte fuUa croce In apparenza 
ej^iu M ir- dimoflra debolezza, e umìltì , ma 

fnUUtt IJM «»- . . . - 

■wt iK «ffUM^ da queuo legno ignominioro coman- 
-^jJ^^J^ ™ da a tutta la natura i e vive al pre- 
W^fti vivHui fente d'una vita nuova , che è pie- 
nm uavinuti na di forja , ^\ lumi , e di gran- 
^/mt^/il n— dezza. lia quello efempio dovete^ 
M> jS ifiii in- imparare a giudicar di noi, che fc- 
hui^jTi^ guitUrao le fue tracce . Noi foffria- 
agn^tii «/- ino ogni dì per la difeià del Van- 
atìffìi, jnit- gelo prigiooie , ùme, lète , c in- 
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giurìe . Ma quando noi fembriamo fH tifi 
delwli , allora abHamo più forza . f'""'P^*fb. 
Quando lì direbbe, che noi diamo 
per morire , allora per un effetro del- 
la poflanza del Tuo Padre noi vi- 1 _ 

bile, e divina , non foto per ma- 
nifeflare la Tua gloria , ma anche per g^^^ ,uim^ 
correggere i vt^i difetii. Spero di «-oi 
dlmoflrarvi , che Dio non ci Iièl. ™' 
roUa quell'autorità , in virrii della ' ^ 

qusle pofllamo legittimarne me pro- 
cedere a punire i colpevoli ■ Io non 0/*>»k «^tn, ) 
riguardo l' intere fle del mio onore, «*« 
ma la voflra falute , e la gloria di °""/"^^™ 
Dio , che prego con lutto il cuore P'"*"»- , fid ut 
dì darvi la grazia di non commet- ^' 
ter mai alcun peccato ; perchè la^ m i^nU 
mia mira è, che divenghiacs gente ■'™- 
da bene , e non gii di moflrart^ . ♦ 
la mia potenza nel voftro cafligo . . 
Al conttario vi amo tanto , chc^ 
purché rimoviate da voi ogni oc- 
cafjone d' e/Ter caftigati, non m'im- 
pana che lì dica , che non ho l'ar- jv™ ■ 
dite, o il potere di Carlo. Trovan- fam^ai'qZiS- 
dovi colpevoli f non polliamo per- "«n»*»™, 
donarsi; ma non vi trovando f'""'*"- 
gai di coirc3^ove« ofièndcieniiDo ta 
ycri- 
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3S2 Parahiah ocll'EpktolaIL 
GinJt"iui verici in luogo di eflcrne protetto- 
^^"'fZim' "voi ' pcnfalTuno a riprendervi 

«lini (attmtf come colpevoli . Neffuna cofa ci ri- 
nw'vyfr»*™^ empie d'allegrezza, quanto la voflra 
fiammiam. virtù, e fiamo più contenti di fen- 
tirci rimproverare da' falfi apol\oli, 
di non avere autorità aleuDa, clic 
di trovare tra voi occalìoDe à' ela- 
citarla. Le Dodre più ordinaiie pie- 
ghiere fono, per' arricchirvi di rat- 
te le cofe necefflaric , e per vedervi 
«« »«^^a(- in una perfetta fantità. Se le mit^ 
frtftn iianu «- lettere fono alquanto afpre , fono co- 
gtm fKwtdum fi- s'i I perchè vi correggiate , e perchè 
'^IdX^ quando farò tra voi , la voftra im- 
hi II xJifitatin- penitenza non mi cofttinga contro 
p^it^Jm"^'' voglia a fetvirmi del porcrc , 
che Dio mi ha dato per edificate. 
De c<r'^ri, f'j- non per diflruggete, per confolarvi, 
"" cti^fì^"' ' s™"'ps'^"f"''^3tvi. Mutate vita, non 
'i^éinm , i'dt^ abbiate niente, che vi turbila cofcien- 
/.piw,f"«mt*- za. Pecfezz io natevi di giorno in gior- 
*^'"&d<Cài^ DO. Abbiate un cuore , ed uno fpiti- 
•rìtMhVòai. to medefimo. La diverfìtà delle opi- 
nioni , o degl'ìntereflì non alterino 
la voflra pace , fe volete , che il Dìo 
n^1f<|/M«j^ della pace, edell' amore dimori etet- 
at.SMha»^ mn namentt con voi . Datevi l'un l'al- 
Hwt /in*!. baccio fanto , ma che pana 

da 
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iJa un' cuore puro, e netto . Tutti i Bomié 



fedeli , che fon meco vi falijta- 



Sigaor Gesù Grillo fia fcmpre tra ^J^'^^Jt 
voi , e che ardiate fcmpie di cari- u, , Amn , 
Hi divina » e che lo Sjniito fìnto vi 
comniùcU abbondaatememe i Tuoi 
lumi. E coA fia. 



, e io defìdero , che il nollro 



IL FINE, 
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